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DELLE TRANSAZIONI. .• 

* I 

Per la Città di Vico Equenfc contr* al 
Principe di Satriano. 

ARG OMENTO. 

I. Si efamioa , qual contratto fu la capitolazion dell* . 

anno 1^44. palTata tra T accennata Cittk , e *i detto 
•Princtpe di lei Barone. I. Se, eflendo trjnfazione ,• 
vaglia, tuttoché nè ^ir vi fiiiìn iij^ltata tra’contra* 

. enti, nè probabile timor di lite; e tuttoché una -del- 
le Parti nulla, o quali nulla avelTedato, o promeflb 
del Tuo. II. Se vaglia, ellendo donazione fatta da Uni- 
verfitk, fenzachè ìia munita, come donazione, di Reg. 
affenfo, e di quel doppio Reai permeifo, che richieg- 
gon le Leggi del Regno > IH. Se polTa roftenerf! co^ 
me qualunque altro contratto , non ollante che riall 
fatto per caufa turpe , per timor grave , e non per 
pubblico, e folenne parlamento, 
n. Se la claufola cum pìfcationibus , inferita nelle inve* 
lliture, dia a’ Baroni il ius proibitivo della peTcà nel 
mare : e fe fi poli», aver la tonnara fenz’ efpreffo pri- 
vilegio del Principe. 

III. Che per la nullitk di detto contratto del 1(^44. 
debba il Barone reftituire cosi i frutti percepiti dal 
di dello fleflb contratto, che quelli,- che fi potevano, 
e fi dovevan percepire. II. Che l’antico non interrot- 
to polfcflb, che lo fteflb Barone lu de’contefi diritti, 
non polla giovargli . III. £ che per rifpetto del gius 

^ ■ pr»i- 
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Ocllt Tranfazionì . $ 

proibitivo di raccorre, e di vender la neve, delle noa 

• dovute immuoitìi , e del gius proibiti^|p della pefca , 
abbiafi a' procedere fcnza tenuioe.'’- i 

IV.'' Se la s^MUegrazione de’ beni (labili , e de’ diritti del* 
ie Uoiverfuk impegnati , od alienati, debbafi efecuù- 
vamenre fare .. E fi fpone 4 Prammatica XVllL de 
adminijìr. Univer. , , 

y. Quali/ICDO gl’ indìzi , e le copgetwrc , onde pruf* 
yafi il dominio» 

sommario; 

'l'V T£/ dubbio^ il contratto botale, i^al Ji denomina. 
Dova contraria al nome b ta volontà de contraen- 
ti , q^fia , e rton ^elh ei m<tnifejìn la qualità del 
contratto . 

■j Le tranfazwni fono Jhue introdotte per liberar gli uo- 
mini dal te liti. - 

' 4 Perché la tranf azione valga, b di necejfità > che un dub» 

bio ci fra , altrimenti non diceft tranfazione , ma evi- 
dente calunnia: Ved. il num. <54. 

'5 timor della lite bafia a foflener la tran/axione ; 

ma ’/ timore ejfer dee giu/h , e probabile , Da chi ajji 
a far la pruova dì cote/lo timore: Ved. il num. feg. 

7 I Baroni non pojfano ti ier ^affolli di vende- 

re, e comperar Uberamente db, che vogliono, 

8 li elezione degli amminiflratorì delle Univerfità Jìa ri- 
mejfa all' arbitrio de' Cittadini. 

p La facoltà tf imporre l' affifa, b conceduta agli ammini- 
ftratori delle Univerfttà. 

10 I territorj de' luoghi baronali ft prefumono anzi delle 
Univerfttà, che’ de' Baroni , 

11 II permettere ^ 0 'I proibir t ingrejfo in un qualche 
luogo, b argomento di dominio : Ved. il num. 107. 

I a ^al 
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6 j^llèg/fzìone /. * 

J2 h/o abbiano i Baroni de fondi demaniali delle- 

U/nverftrà . * * 

1 3 j^im/ ufo abbiano le Univerfttà ne' demaniali de' Baroni, 
La caccia è pcvmejfa per la ragion delle genti: e 
e quando ft pojfa da' Baróni proibire: Ved.il num. li. 
3 5 Lrt fola hnmunitd per gli frutti del- fondo Ji concede 
à Baroni , ed alte lor famiglie . 

16 U acqua nafeente nel fitol privato , dove fta perenne * 
ed in quantità^ fe appartenga al Barone^ e fe fta dif- 
detto al privato di u farne per lo vitto* 
ly La bonateuenza ft • dee dai Baroni cosi per gli beni 
bttrgenfitici y che per le indufirie f eparate dal feudo. 
j8 La tranf anioni b contratto onétofe-: e fe dall'' una ^ ir 
daìTfMtfk parte niente y o"quaJi niente fi di y o p ptth 
mette del fiìb mnrr tttt iHWatgfea^ r 
ip ^uali erano le monete di Caracalla. ■■ ••.■v ** 

20 Se per diritto di feudalìti poffu il foli Barone vaccor^^ 
re , £ vender tutta la neve , che cade ' in tutto il ter- 
ritorio y fta fnoy fia di altrui' il fuoloy ove cade e Ved» 
i’ num. feg. e’I. num. p4* e feg.‘ t 

2 6 Chi fa giujìixia , Hrenie di del fuo , 'ma rende' ad al- 
trui cihy che gli è dovuto. ■ ' • 

zy Le cofe minime y fi ban per niente-, 

28 Nulla b la tranfaxioncy dove per molto y-ebe dcbbnfiy 

diafi troppo poco, f V 

2p La vendita non b nuUny fi* ìefione ; 

Vìi fi può f olamerrHt'ref citta ere , £' nulla fe la lefiotie 
fia fiata enormijfima Ved. i num. feg. 

Jl procuratore , avvegnacbb munito di generai mandatOy 
non può nb tranfiggercy nè compromettere y nè alienare: 
Ved. 1 num. feg. • 

£2 Se gli amminiflratori delle Univerfitu fieno procurato- 
ri cura When-.'Ved.il num.-^\. 

Se abbiaci -differen^va trai mandato generale y e'd man- 
. ' data 
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• Del lff~Tranf azioni , 
dato cuin libera: Fed. il, num. e y 6 . 

»8 Gli ammmìflratori delle Untverftt^ hon^jjono per q^uir. 
lunqve. cagione alienare y o dare in peg^ le rendite Uni- 
vetfali y nè prender danaro a cambio , od alla . voce de 
grani y e d" altre finiigliaiiti cqfe: Ved. il ni^. feg. 
)Cbi dà quel , che non è tenuto^ di dare , fa villa d$ 


40 


donarlo. 

41 La fmulazione rende nullo il contratto apparente , e 
nullo ancora il contratto vero , fe 7 vero fa nullo per 
Legge: Veci, i Dum.42. 43. 48. ,e 45?. '• 

42 La ftmulazione non pub mutare la fujlanza' della ve- 


nta , 


43 La donazione tra moglie j e marito y non vale : Ved. 

il num.45>. , rr r 

44 Le JUnìverfttà non pojfono donare a cbtccbejjta , e m^J- 

Jimamente a’ Baroni. 

45 interpstrazìone , e debbonfi 
. rigorofamente intendere giuda la petizione y e come fuo’ 

nano le parole. 

Se qualche Unìverfttà vuol donare anche per caufa ptay 
• . debbono ottenerji \due ajfenft , e quali fieno . 

47 II procuratore cutn libera , non può donare , 

48 In qual modo la donazione pojfa trovarfi mifla nel 
contratto di vendita : e in quali cafi fia valida in 
quali alari '.fia .V 

4 P Se 7 marito voglia veramente vendere a beneficia del- 
la móglie y e venda a -vii ptezzo y- dee la moglie redi- 
tuire al marito il dippiU del, giuflo prezzo . ' 

50 Nulle fono le convenzioni fatte per caufa turpe. 

5 1 guanto è turpe pattuire per • fare il male y tanto è 
turpe pattuire per non farlo, 

52 I Baroni fon tenuti di procurare il comodoy e f utile 
' de’ VaJfalU : ed è cofa turpe procurarlo per danaro , , . 

53 Non fi ha per buono, quel y che fi fa per timore^ 

54 Dc- 
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8 ^Alli^aztotte 1. 

5 ^ Degli atti uniam fatti per ‘timore , alcuni fono nullt 
ipfo jure; i più vogliono, o fi debbon tefcinàere ; mi, 
l'evento b lo Hejfo, 

55 II timore affi a provare: di tjnal genere ejfer debba: 
e quali ne debbano ejfer le pruove , 

55 Per quali cirrofìam.e il contratto fatto con fuperiori 
ajji a prefumer fatto per timore. 

57 Perché le prefunzioni, e le congetture del timore pofi 
fano aver luogo, è da por mente alla qualità delle per- 
fonCs cui s infertfee il timore. 

58 I frutti feguono o'I vero padrone, 0 chi tien luogo di 
padrone . 

Vero padrone dicefi colui, che per giujìa caufa ha oc* 
qu'rflato il dominio. 

(So Jl pojfcjf^ di boom» fmàm.., ^iuflo titolo , per 

. rifpetto de' frutti , fi ba per padrone .•-Ved. U nuen. 
feg. 

■6l J frutti , nel giudizio di null'tti delf atto , fi debbo» 
refiitùire: nel giudizi» di lefione , non fi debbon refii- 
tuire. ' ' • < . 

^3 Se nel giudizio di lefione enormtjfftma , àebbanfi reJìU 
tuire i frutti: Vecl.il num. ó8. - 

64 La tr anf azione , dove non fiaci materia di lite, fi h* 
per fatta Con mala fede , 

6^ La lefione enormifftma è ficuro argomento dì mala fc‘ 

de, e Éi dola. . ^ 

, che fi b (f atta per la- pubblica autorità , fi èa 
per fatto con -buona fede Eccezione di quejia regola : 
, Ved. i mim leg. 

<S8 Se la vendita fatta fitto i' a jì a , fi pojfa refeindere per 
la lefione enormijftma : * fi àebbanfi i frutti dal dì del 
contratto . . ' ' 

6p ■Gli affenfi, fino al 1^50., ed oltre, non rade volte 
fuf on ^reflafì con poca cogninim di caufa ■ 

79 li 
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Dtìh "Trttnfaxwmt, 

70 11 pojjejfor dì mala fede y ^et'iwefikmm 'i ftutfì y ckc 
' poteva y e doveva parcepire. . > , , ‘ 

yi 11 jus di pejcare nel mare , è a tutti comune per , àrtt' 
to delle genti: Ved. il num. 7g. 75. e pj. , ^ 

72 Se tale jus di pe/ea, oppure il vetttgale y che impone- 
ft per 'la pefca^ fra dritto Regale: Ved. i num. feg. 

73 l fiumi pubblici fono de regalibus : e la claufpla del^ 
le inveftiture cum ^ifcauonibus \ alla pefca ne' fiumi 
pubblici y e non già nel mare , b riferibile, : Ved. i 
num. feg. 

77 ^ali fieno le tonnare . Se furon note agli antichi 
Se ve ne fieno feudali; e fé' l dritte delle me de firn e fi 
abbia per regalia: Ved. i num. feg. 

78 II dritto delle genti , onde furfero i Principati , per- 
mette {alla fomma Potefìd Civile di proibire quely eh’ è 
comune a tutti: Ved. il num. 73. e 

75> Le regalie non poffono fenxa legittimo titolo .pojfederfu 

80 Foreflcy 0 dife/e di alcun pubblico luogo y non fi pof-' 
fon fare fenxa permijfion del Principe . 

8 1 L' antico non interrotto poffejfo non giova , dove fiafi 
prodotto il titolo y' e quefìo fiafi trovato viziofo; il che 
ha luogo anche , quando fi tratti di pojjejfo interpetra-' 
tivo del privilegio dichiarante la conce jfione : Ved. il 
num. feg. 

83 Ih qualunque confa fi de» dar termine . Soggiace que- 
fla regola a molte eccezioni: Ved. il num. feg. 

84 Dove trattafi di un mero dubbio- di Legge y deefi nel- 
la caufa efecutivamente procedere. 

35 S'r y' dove co/ìi della verità delle cofe dedotte dinanzi 
al Giudice , paci uopo d impartirfi termine . 

85 Chi prefenta al Giudice una fcrittuta y fi crede , che 
l' approvi tutta y e confejft ejfer vero, quanto quella con- 
tenga y anche fe fiafi prefentat» con protesa y 0 riferva; 

' purcljè dall' 'Awèrfario -non s impugni : Ved. il u.87. 
Cirillo Tom. Vili. B 87 £# * 
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IO 'AUepattone J, 

®7 L» fcrhtura prvoétg:^ pruova contr il producete l 
88 Si cùTtfeJfan le cofe ma fidamente colla bocca , ma 
bea anche col fatto. 

pò Se la reiategraziottt de' beni ftabìli y e de' diritti delle 
Univerfità impegnati y od alienati y debbafi e/ecutivamen- 
te fare . Si fpone la Prammatica XVIII. de adroiai* 
ftrat. Uni ver. 

pi Dove il poffejfo fi ha per ingiu 9 o , dee il pojfejfore 
efibire il titolo , . , 

^2 1 p<>J[eJfo’''i qualunque regalia , fono tenuti di efi- 
bire il titolo. 

^4 yt àflfcuno b permeffo di r accorre y e vender la neve 
dal Cui cadente nel fuola fua : Ved. il oum. fcg. e l 
num.'ZQ. e feg. '• 

95 Le cofe aliency a/^ ìuneono p:r alla* 

vionem, noffre divengono per jus d^ gfnti . • 

97 dominio 0 prìacipaloieate , o incidente cn^nce fi 
deduce in giudizio. Nei primo cafo, riebiedefi una pruo- 
va concludente .* nel feconda , btfla una pruova piu leg- 

^8 II dominio y dove fi deduca iocideatemente, o fi trat- 
ti di tempo antico y fi prova per indizj , e per conget- 
ture.' e quali fieno.' Ved. i num.ii. iqo. lot. loj. 
io6. 107. 108. 109. nò. 
pp Le cofe y le quali fole non giovano y un ite giovano - 
loi L’ enunciative eiwiieiajp «0» 

principalmente j >«•« incidentemente dell enunciato fi 

202 ^ali y e quante enunciative ricbìegganfi per fate 
una piena pruova. 

103 II cefo genitivo mofira il dominio, 

10+ L' enunciative procedenti dalla fiejfa putte contraria y, 
in quali cafi provino i» favor di lei. 
i 35 La perceziott de' frutti y e'i dargli a fitto y 0 l ven- 
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Delle 'Tranfàtiom. it 

Jer^li ^ pfut^ano'il poffeffoy e fanno ^ cbc'l dominio (i 
prefuma . Talvolta pruovano pHnemente il dominio , e 
quando , 

Xo6 L eleggere y r V deputare i eujìodi , i afro o di giu- 
ridixioney o di dominio. 

107 Indizio' di dominio è il proibir ji per via di bandi 
una qualche cofa, 

108 Indizio di dominio c S avere il Jus della fida , # 
della diffida. 

I op V efazion delle decime y 0 di altre quote di frutti , 
è indizio di dominio. 

HO Indizio di dominio b P ejferfi fatto ufo di una cofa 
per tempo tungb’ffimoy come di cofa fuay e fenza con- 
traddizien di ttiuno « 

1 1 1 Gli uomini fon S ordinario dilìgenti nelle cofe pro- 
prie ; ma nelle comuni fonoy il pii* delle volte y mutua 
inter fé fiducia negligentiores . 

112 E' fempre da prefumere , che i vajfalli dà Baroni y 
non i Baroni dai vaffallì y fieno f pagliati . 

1 1 3 -Mie cofe pregiudiziali , non è da prefumere y che 
uom y tacendo y confenta y fe contraddicendo non poffa im- 
pedir Patto ; ma fe y contraddicendo , pojf* impedirlo y 
tacendo y con f ente. 

114 Sebbene niuna virtìi tanto fi converrebbe alP anime 
umano , quanto la iiberatirà ;■ nondimeno non acci vitti* 
pii* rara al mondo. 

1 1 5 iP-fggf ì ^ quale non mài attende quel , che ao- 
tade di rado , non ^refume , che uom voglia donare , 

H 6 La defcrìzion de beni del Barone fatta nel catajìoy 
intefo P Erario y fa prefumer la f derma del Barone. 

117 La confeffion delP erario y nuoce al Barone. 

11^ La confelfion del procuratore y nuoce al principale. 

tip Sullo fcherno y ed oltraggio delP inferiore inver/o del 

Juperiore , dffie Nerazio : O quam acres habet dolo- 

B a ruta 
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i-X ZlllegMÌóne /. 1 

rum aculeos contumelia, quara imponit inferiori 

120 Trattandoft di obbligar le Univerfità ad annuo paga- 

mento , « che 7 Barone •voglia a lungo tempo cojìttuire 
una rendita fendale^ ci ha uopo del Regio ajjenfo . , 

121 Pub darfi cafo, in cui la fida fia del demanio della ' 
•. Univerfftdy e che le fi àia a fitto dal Barone: Ved. l 

num. feg. • ‘ /. ^ 

4 22 Se pojfano i Baroni •vendere od allogare agli /Ira- 
meri t ufo ^ che hanno ne' demaniali delle Untverfitd. 
Chi una foia co/a raffermo y w^ra di negar _ tia. 
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ALLEGAZIONE L 



Uolfi ben a ragione del Principe di 
Satriano la Cittk di Vico E^uenfcy 
per cui fcrivianv) . Pofllede colui , 
fcoz’ alcun giulo rirolo y una gran 
parte del monte detto comune y mon- 
te demaniale dilla Univerfìd y ed, 
alquante pefchiere , e niolini ,,che 
fono nel di lei fuolo . Ha d^ grait 
.11 tempo indebitamente eCMio, ed eil- 
ge- da lei in ciaicun anno goolfè Tonarne di- . denaro . 
Non le ba' pagato, di ricordo dl.uomo , C' non le paga 
mólte quaotitb , che a titolo. o di; g.ibella:^ o,. di bòna- 
tenenza le doveva, e le dee: ed'elèrcita il .diritto proi- 
bitivo di raccorre, e di vender la neve, che -cade .fui di 
lei monte., appellato fatto y-^t'\ gius proibrtivo dellt pefca 
ia'uitti i di lei otaria Di quelle, e di altre Gm'gliatui 
cofe (ì duole } ed implorando la fomtna gitiitizia/^.di que’, 
Signori , che debbono della, prefente caul'a gìndicare , 
vuole, che le fi renda il mal tolto co'irufti p.^rcepi^i , 

e che 
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14 jtllegaxìoiie 1 . 

e che percepir fi potevano fin Hai primo d‘i. 

Come prima T Uaiverfuli fua ragione efpofc al fu* 
premo Tribunal della Regia Camera , il Sig. Commef* 
fario ordinò , che ’l Principe di Satriano infra diece di 
' prefemafle il titolo, onde intendea di polleder que cor* 
pi, e que’ diritti . Eran corfi due anni , nè fi era pro- 
dotto alcun tìtolo. Finalmente il d'i zo. di Luglio dell’ 
anno 1753. fi efibi dal Principe una Capitolazione f^c* 
ta neH’anoo KJ44. tra’l Principe Ettore Ravafchiero, e 
la fua Citt'^ di Vico Equenfe: e dappoi l' invcfiitura. Òr 
crede il Principe di Satriano, elfer quella Capitolazione 
ben giufto titolo da poter efercìtire il gius proibitivo di 
xaccorre , e di vender la neve : da poter godere di al- 
cune immunità di gabelle : e da poter dirittamente efi* 
gere alquante fomme dalla Univerluk : ed eifer l’ inve- 
itìtura giudo titolo da poter’ efercitare il gius proibitivo 
della pefca. 

Ci redan corpi dal Principe mal pofledutl , nè ti- 
tolo (e a è prodotto finora. Per rifpetto di quedi, è con- 
tenta r Uoiverfick , che la fua petizione a termine fi 
fottoponga . Ma per rifpetto di quanto il Baron podie- 
de per que’ due titoli , che ha efibiti , pretende , che i 
diritti, e le rendite, di cui fu fpogliata , le fi debbano 
efecutivameote redituire. Per lo confeguimento di quel, 
che chiede , ìdituifee due azioni , 1’ una procQdeawi dal, 
gius Romano', per cui , dio» 1 titoli, onde 

podiede il Prìncipo ^ùSétnaoo ^ e per confegueote do» 
ver€ a lei reftìmtT queBe rendite una co’ frutti , che fi 
fono dal primo cH percepiti , e che potevan percepirfi : 
1* altra nafeente dal gius municipale, cioè, dalla Fram^ 
motica XyilL de admin.unhy.^ per cui dice, che, quan- 
do anche fi ponga , efleriì alenai di que’ diritti da prin- 
cipio giudamente trasferiti da lei nel Barone , pure ne 
debba eflere reintegrata. 
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Delle Tr/tnfaztonì . x 5 

Prima che fi vada più in lù , poiché la Capitola* 
zimie deli’ anno 1^44* è la fcrittura più fofiaoziaie nel* 
la cauTa prefente, è mefiier, che fi vegga ^ qiale ^zie 
di contratto contenga . Il chiamammo noi in 
Pranfanione ; ma’! noflro avvcdutilfimo Contraddittore^ 
conofcendo , che, dove quello Ila transizione, mal puà 
valere per le regole del gius Romano , noo volle , che 
trenfàzioo fi chiamafre: il perchè ci prefe vaghezza d’io* 
tendere, di qual natura e’credelfe, che fi foÀe; ma usò 
^li i nomi di capitolazione^ e di convenzione, nomi fi* 
goificanti il genere, non la fpezie del contratto. Or ini* 
porta d’ aflài , che ‘ fc ne cerchi la fpezie ^ »• ■ ; 

Se è vero, come regolarmente è verilTirao , che, 
nel dubbio, il contratto è tale, qual fi denomina (a) , 
dee quel contratto averli per tranfazione ; dappoiché ac- 
cardio , e tranfazione fu detto nel memoriale dato al 
Viceré per 1 ’ aflenfo . Ciò fi conferma per le parole del 
viglietto mandato d’ ordine del Viceré al Reggènte D. 
Michele Salamanca . Confermafi ancora per lo titolo 
della Capitolazione : Capitoli tf ag^iufìantcnto delle diffe- 
renze tra l’ Eccellentijpmo Sign. Pri/ìcipe di Satriano uti- 
le padrone della Città di Viro Equenfe con detta Città . 
Or le differenze fuonan lo ftelfo , che le liti : in fatti 
liti fi chiamano nel -memoriale , con cui fi chiede 1’ af- 
fenfo : e 1’ aggiufìamento delle differenze , altro non è , 
che la tranfazione . Che fe vero é altresì , che , dove 
contraria al nome è la mente de’coiitrajnri , quella , e 
non quello ci raanifeda la qualith del conrratto (b) ; la 
fuddetta Capitolazione non tranfazione elfer dee , ma 
donazion fatta dalla Univerfitk al Barone , ficcome fa- 
rem chiaro a. fuo luogo . « 

* Or ‘ 


(a) Card, de Lue, de feud, dife, 11. ». ip. 

(b) L, fempcr 34. de teg, jur. 


/ 


jS JHlcgiJ7:To>ìe I. 

Or a proceder eoa ordine, dimonreremo : I. Che la 
Capitolazicn deli’ anno 1044. nulla, come tranfazlo* 
ne. II. Che molto più nulla ha, come donazione. III. 
Che fia parimente nulla, qualucK^ue convenzione iì vo* 
glia, che fu. IV. Che debba il Prìncipe di Satriano it* 
flÌTuire i frutti dal di del contratto , e non que’ foli , 
ché fi fon percepiti , ma quelli ancora , che fi potevaii 
percepire. 'V. Che non abbia il Principe di Satriano dì» 
ritto di proibir la pefea nel mare a cittadini di Vico 
VI. Che giovar non poffa al Principe di Satriano l’an- 
tico -non interrotto pofleflb. VII. Che delle due azioni 
ifiltuite dalla Univerfit'a polla , e debba giudicarli efecu* 
tìvameme. 


C A P O I. 

» • • • 

La Capitolassi on dell' a?wo 1644.^^ del ^ 

tutto nulla , come tran fusione . 

P Erchè molte, e varie cole conticn quello Capo , il 
divideremo in più §§. 

§. I. 

L/t tranfoKÌone àelC /imto t <f44> ^ *iuUa , come 
fatta per cofe ^ per cui non vi era litey 
nè probabile timor di lite, 

E ssendo fiate introdotte le tranfazioni , come da eia- 
feuno fi sa, per liberare gli uomini cUlle liti , od 
almeno dal timor delle liti , perchè quelle vagliano , è 
necefifario, che un dubbio ci fia: dove dubbio non ci è, 
quivi non può eiTer tranfazione: e aon cadendo fui dub- 
bio, 



D^ìli 'tfan/antoni', ^ ty 
bìo, non ^ce(t traofazfone» ma evidente Alonnia : quin- 
di nullo è’I contratto, e li fa luogo alla condizion deli’ 
indebito r rranfigh , dice Ulpiano (a) , tjuafi de re 
dubia , &hte incerta , ncque finita tranfigit : c Paolo 
(è) : Sin antem evidens calunnia detegitur , tranfaHìo 
hnperfeda eft , repetitio dahitur . E comecché badi a (t- 5 
fteoer la tranfazione il mero timor della futura lite (c), 
non balla però qualunque anciie ingiufto timore . Eflcr 
deve un timor probabile, altrimenti, non tom tranfaSiioy 
tjnem fordida concufito fobia inteiligitur ^ come il Vinnìo 
fcrive (d) . Òr per quali liti , o per quali probabili ti- 
mori di liti 6 fece%la tranfazion dell’anno 1544.? Non 
vi era lite, non alcun probabile timor di lite. 

E non confeffaron le parti medefime, che v’ erad 
liti tra loro ? E non fi è da cotefta confelfione tratto 
argoment/) a mofirare , che quel contratto .chiamar fi * * 
debba tranfazione? S'ir ma è qui da notare, che quan- é 
mnque' per la coofelTron delle parti ben fi pruovi , che 
e’ vollero fer contratto di tranfazione ; non fi pruo^a 
però , che le liti veramente vi furono , e che per coa- 
leguenza fi feci contratto , che valfe . La pruova delle 
liti dee prendcrfi altronde , che dalla relazione , che fe 
ne fa nell’ iftrumentO't^Bd oltre a ciò, dee ferii da chi 
afièrma, che vàglia la tranfazione, non da chi’l nega; 
si perchè dee -prbvare chi afferma^ come perchè ,• nel 
dubbio, fi prefume centra le liti^ jfdeo iitem adejfc ne> 
cefi e e/i de tpia tranfigatur (fon parole del Valerone (e)) 
ut fi ea negetury (J db. uno en tranfigentibks bac ratione 

CirUlo Tom.'VJlI. C - trm- •> 

». i ~’ mmà I I I II ' Il . <1- • 

-* •* (a) L. I. -itè dranfabh- 

* (b) L. in fumma Ò5. §. I. de condibi. tndeb. 

2,-G. de tranfabb, ~ 

(d) De tranfabi. cop. num. 

(e) De tranfabi.^tit.u qn.V, aum.S. 
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$ranfoQìa ìmpugHetUr , debtat ejus txijlentìa^ faSlae tranfa- 
' Gipnis tempore probari , idque aliunde , quam ex mjìrumert- 
tì rclatione ; nam ft nulla Ih adeffet , nibil intereft con- 
traria parttum ajjeriìo .... (a) onui autem probandi ittetn 
fran/ablioni caujfam dedit y n<nt incumbit eiy 
gUi negar , Ó* bac ratione tranfabìionem iufrtngere conatury 
fed ei , qui affinnat , CÌ7 tran/abiionit validitatem defendit ;■ 
tum ex vulgati replay quod probatia incumbit eiy qui af- 
firtnat ; tum etiaut , quija negans litem fuijfe , habet pra 
/e praefumtiattem y quum ea.y nifi probetuty non prae/umai- 
tur. Ma noa ci appoggiam uoi la cocen^ mera p^eTua* 
zlon (li, Legge. Abbiamo non dubl^e pruove , che lue 
non vi fu> nè giuflo timor di lite t e tali pruove non 
& prendono ahioode, che dalla fleila traofazione. £ que- 
lla c ’I tempo da correrla Capo per Capo» 

J. Cb' effa CittÀ^ /uoi cittadini y ed abitanti in quel- 
^ la non pojfano i» nej/utt modoy nè in futuro tempo effere 
i/ìretti dal detto- Sig. Frincìpe y o altra perfona in fuo no^ 

, dì {Lire y p- far dare à detti cittadini robe coineHibili 
pqp^fcrxqy.nè ^anp- fornati que^gU pigliarle fatto qualfivo- 
gfia pretefìo y a icolore y ma f qi a- loto It^o- arbiteio y « 
volontà pigliarle.. 

'P Si fatte viofenze erano Hat^gi^ dal Re Ferdinan- 

do >. e dall'Imperadur Carlo V.efpcelfaoiente vietate (b\. 
t)unq,ue» fé chiara ^ ed efprelTa era la Legge » lite noa 
v*erày nè ragionevole timor dà-lice-. 

//. Che detto- Sig. Principe y e fuoi fuccef/ari in psr- 
petuum in nejfutt nudo^ e tempo fi debbano da intromet- 
tere nella creaxion eie* findaciy eletti y e deputati y quali prò 
tempore fi fatanao i- ma., {fucili fi debbano fare in pubbli' 
co p-arlamcnto a libera volontà di ejfa Città y con l ojji- 
> ■ ■' 1 ; ’ 

'■■ r " ■ ■ ■; fi 

(?) Num. 13, 4 ' ♦ . . 

tb; Pragin. t. & 15. dir Baro/i,. j / 
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fhnxa-per^ del Governatore^ -e Capitano’ dì effa y fenx» 
ebe in quella f% pojjfa detto Sig, Principe y e fuoi Mini/ìri 
inferire y ojfetvaqdoji in tutto quello Jìa difpo/io per la 
Regia Prammatica y re/ìando a detto Sig. Principe la con- 
ferma del Maflro giurato y cioè dopo di aver nominato la 
Città quattro Cittadini , lir’ quali ne dovrà elig^re detto 
Signor Principe uno :■ reflando a ben^cio di ejja Città y 
ed agli Eletti di ejfa l' ufo della p'ajfay di porre Ì ajfifa 
conforme f antico f olito y li quali pojfano. efigere dalli con- 
trovenienti le pene , nelle quali incorreranno y e declarate 
dette pene per detti Eletti , o maggior parte di efft , ft 
abbiano da efeguire Jrremiftbilmente , e dopo efecute f ap- 
pellandofi da teff e , fi abbia da profeguire detta appellati^ 
ne avanti gli Uffizialiy a chi fpetta^ 

Poiché 1! elezion degli Arominiftratori delle Unì- 8 
verfitk era già data dall’ lnipera$lor Carlo V. rimeila al 
libero arbitrio de’ cittadini (<r): e la facoltà d’iin porre 1’ p 
afl'tfa era data dalle Leggi del Regno efprelTanieute con- 
cedttta a’ predetti Amminidratori . (^^7 era cofa beo certa 
per Legge, che non poteva ìngerlrvifi il Barone. Dunque 
non vi era lite, nè ve n’ era timore. 

ìli. Si è conclufo rifpetto della neve , che -Signor 
Principe poffa raccogliere , ed infoffarq.in tuffi li luoghi 
non foliti a feminarji , con poteftd di proibire tuttr gli 
altri , eccetto ebe una foffa y la quale fi concede a detta 
Città ex graiia per interceffione del Sig. Reggente D. Mi- 
chele Salamanca y la qualf foffa abbia da ejfere di capaci- 
fà nel tempo delf aprirft di cantora duecento . 

Raccoglie in virtù di quedo Capo il Principe di 
Sotriano tutta la neve, che cade fui monte detto faito: 
hi* raccoglie iblo > iblo oe difpoae , come di cofa fua , 

C a vie- 


(a) Pragm, a. de adm. univ» 
(b^ Pragm. 20 . de annom. 


’AUegàzìoue /. 

vietandone a* citudioì la raccolu , non c^ie k vendixà. 
E (jual lite v’ era d’ intorno a ciò? Non vi fu , pè vi 
poteva elTer mai. Furono per coterto Capo minframente 
fogliati i cittadini di Viao del lor diruto; nè durerem 
ktica a moftrarlo. 

L’ ingenuo Difenfor del Principe di Satriano dilfe 
jn Ruota, eh’ e’ non intendea di entrar nella difpuxa, jfa 
quel monte folTe demaniale della Univerfiii, o de^ Ba- 
rone. A buon conto non osò di negare» qhe quella fof. 
fc delk Unjverfua. E come negarlo? Badava U dul)bÌQ 

IO folo, perchè demaniale della Univeriiia, li ^fedelTe, ctìu.* 
ciciliechc prefuma la Legge , terri/oria potius univeKjif^^ 
tii y quem fetuìi effe deman'td'ta y ficcò me , dopo Malico- 
Afflitto, ed Anton Cape.ee., .feri ve il Capobiauco (-»).* 

• Ci- è anche di pii. L’ Uni verista 4i Vico, per provve- 
dere a’ pubblici bifogni , è data folita di vender U legoia 
. di quel monte , miuacciando di pene [Jecuaiarie, cbiua.-. 

IX q-ue ofalTe di reciderle a proprio ufo: ed è data pur fq- 
li ta di darae a litio T erbaggio , e. le ghiande t^ol gius 
della fida : gius , eh’ è. grande argomento di dooùoio ; 
arcére enim ab ingi'ffft* ^ vd illuin permìiterf ■, àfiìmuorutn 
tfty conje, parlando di fida, in legna il fopracciiato òpo- 
bianco {b) . Sono negli atti le ^opie de’ parlamenti, nir 
quali fi conclifero. le fuddiuu vendita e i ruddeitl divicti,^ 

4 fitti, imei'Veoepdovi fenza contraddire i Goyprnadori: . 
e fonavi anc/:>r altri legittb»i docn^tvù» ‘'•on de.gli, 
anni 4 nii vicini , nw degli anni lontani . Non fi è 
detto anccr tutto. Ne'rilevj degli utili Signori di Vko^. 
tra’ corpi demaniali del feudo, non fi è mai annoverato 
quel monte : e ce n è fede in proceilb . Ecci pur feij/^ 
di iraofazloue fatta tra 1’ Univer^tk, e'’! Barone aeU’an- * 


(a) In Pr. 2 1. de ^avou. nttm, ipo. . 

(b) Kum. ip4. , . . 
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àè i 66 m, prefentata nftl S. R. ConfigUo per parte dello 
ftefl'o Principe di Satriaoo » in cui fi dice , che avendo 
incominciato il Principe Francefco Ravafchiero ad ®difi- 
care una cala su quel monte da potervifi la notte rico* 
varar coloro , che racgaglicvan la neve ; ricorfe nel S. 
Configlio r Univerfitk , ed allegando y che ’l monte di 
/»Ì0o era fuo, ottenne decreto, onde fu impedita la fab- 
brica ulteriore, e demolita la già fatta. Ma ci trae fuor 
d’ogni dubbio una ingenua conlcflione, che ne fece nel- 
la Regia Camera il Procuratore del fuddeito Principe 
Franc^co l’anno 1704. E*, defcri vendo in un’iftanza le 
rendite del Principe diffe: L' altra partita f fono alcune 
fojje , che fono nella montagna di Vico , quale montagna 
è DELL' UNIVERSITÀ y e fola le fojje per tindujìria 
drlln néve fono del detto IH. fuo principale . E qu'l non 
è de taoere , che le parole , è dell' Untverfuà , furon vi-^ 
7.iate , e ’n luogo di quelle fu ferino , è feudale . Chi 
avelTe ■ gualfo quel luogo della ifianza , 1’ indovini chi 
può . -Certamente piacer non -pprea alt’ Uaiverfirà y che 
fi leggelfe nel fecóndo modo. Buon per Vico, che l’an- 
tica lezione è fiata d’ordine del S. Coofiglio. riconofeiu- 
ta per vera. 

Cià porto, era forfè da dubitare, che alla Univerfi- 
tàv ed a’ cittadini di Vico fi àppartcoelTe la neve , che 
cadeva fopra un raohte demanialc della Uoiverfità? I fon- 
di demaniali delie Univerfith fono, com’ è noiifirmo, be- 
ni della Corona afiegnati alle Univeilith ^ perchè quefie 
ne ritraggano qualunque comodo, ed utilità. Al Barone 
c permefib foltanto di ufarne, corno a primo cittadino , 
giurta r efprefiìone dell’ fmperador Carlo V. (/t) , cioè, 
come al più ricco cittadino, fecondochè fcrifier taluni: 
o come a due cittadini ricchi , fecondochè opinarono al- 
• cuni 


(a) Pr. I z. de Baro»,- 
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coni alm (a ) . Ma <ii cotcfto gius proibitivo tK rac- 
corre , e di vender la neve , Icriveremo Aefamente piìi 
giù: e direm qualche cofa del quintino nel §. I/I. 

IV. Che non fi p'>j[a proibire a neffuna per fona f 
andare a pafcUare nel fitto Ji pali,- d olive dì ntontecormi^ 
ne , ed andare a caccia , purcbb non fit faccia danno olii ' 
•pati d efifo Si^, Principi y ed in enfio di danno y ft proceda 
juris ordine ('rrva(<), e non de fa6lo, con farfit apprezza- 
re detto danno dalla Sorte della Bigliva , ed in ca/o di 
aa^ravjy appellare agli Uffizioli di detta Città , a chi 
f peti a. 

Pretende 1 ’ Univerfita , che tutto fia fuo il monte 
.Volgarmente' detto comune: nra quando pur ^Cpda , 
efler quella patta di e(To, che . chiamali i.pali del- Fri»-. 
cipCy demaniale dal Barone y conte dai .friacìps di Sa*< 
ariano lì vuole, 'dii può contendiHe',» o chi potea oel 
tempo della tranfazione 'contendere a cittadini li -gius 
del pafcolo ? Ciò non fì nega a* cittadini ne^ deritaniali 
* dd Bardne, come, a ferbar l' uguaglianza, noa li nlege, 
al Barone ne' demaniali della Uni VerticktvÒ* fitc fewantr' 
( dice il Galluppo (b) ) de eonfuetudiue-.rie. dmm' iotius 
Jratiae , fed Mundi . Lo (ielTo dee dirfi della caccia . 
14 QueRa è permelTa a ciafeuno per la ragion delle genti, 
nè può dal Baron proibirfi, quandoché lì faccia con ar-‘ 
me permeffe , come per ufato Bile di giudicare iofegna 
Il de Frtnehis (r)i e ciò è vero anche* nel cafo, che li 
lìa conceduto infeudo colla claafola cum venationibus . 
^uin i/ìud }us probibeadi ( dice il fopraccitato Gallup- 
po [d) ) fit radicatum in dignitate Principis , DoBoret afi- 

ff 


(a) Kovit. ìn Praffoz, de pafcuìs m. z. a , .. 

(b) Metb. jur. feud, tom. 1. p. 5. c. 3. >r.8. 

(c) Dtr. 138. «.7. • 

(d) Dia. tóni.i. e, 2 . tu6. 
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fetuttt , in feudat/irios y qu/>mvis concento fiat enm ven/t- 
tiontbusy non tran fi re , . . tdeo àebet tn fpecie concedi jut 
probibendi 4 KegCy ut ilio poffint fsudatariì uri ,, , alias 
vafalti ‘ fiarent in priflina libertate aucupandi y & venan- 
à'r» Cosi ancora Ihfegna. il Canonico de Luca (4) . Se 
A>’ eccettua la fola pubblica caufa» la quale taibra'fa il- 
lecito quel, che lecito farebbe altrimenti : di che mae- 
lìrevolmente ragiona il Capobianco iji). Dunque il Ca- 
po IV. non contien cofa^ di cui li potea probabilmente 
difputar ne’ Tribunali .• 

V. Si è eonclufo per maggior, benefizio (f ejfia Citti^y 
e" delie fue gabelle , che "il Stgn. Principe non pojfa fare 
nel fuo Gaftelloy nè in altre parti pane y ptU che per la 
fua Corte y famiglia y e giardinieri tantum .* e di più ejfa 
Città y ^tre lo potere dare detto pane y come di f opra fi è 
dettOy abbia da fare buono a detto Sig. Principe in per- 
petuum ducati dodici l' anno y quali fe gli danno per tutte 
quelle franchìgie y che pretendeffe poterli f pettate per que- 
gjH operarjy che pro^tempore jojferoy 0 tenejfe detto Sig. 
Principe: e fi obbliga detta Città in perpetuum, vi fio- 
no y 0 non vi fieno , dare per le franchigie d ijfi dùcati 
dodici f anno a detto Sig. Principe. 

La loia immunità per gK frutti del feudo G con- 
cede',- per pjft Arrefti della Camera (r) , a’ Baroni , ed 
alle Moro famiglie . Le ahre immunità , c^e nel fopra- 
fcritto. Capo G accordano al Barone, nè gli fi danno dal- 
le Leggi, nè gli fi potevan dare dall* Univèrfiià, maf- 
fimamente qudle,xhe fi promifero anche nel calo', che 
non vi foflero operar) nè dintorno a ciò poteva effervi 
alcun dubbio . £ pure, per cofe cotanto indubitate, G 

fece 


(ìX /fd d. decif i^S. • 

(b) De Bacon, pajct. 2. quaefì. 87. •*>' 

(c) Arrefl.t^x.y 15^., (^c. 
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fece tranfa2rotìe ;*'C fi che ff facea w.rff^/or h- 

vefcio della Città ài fue gabelle: a tai fegiio cn ojuh. 
ta la potenza det B 5 ro«e ; e la faggezton del Sindacif-, 
e de’ Deputati della Univerfith. E’ verilTimo quel, che 
dillo l’Avverfario ih Ruota; che ’l Pnncipe Ettore, rà- 
tlricando la tranfazione, fece genérofo dono alla Uni vér- 
fitiv di que’ dodici ducati promeflì . pct le immunità de- 
gli operar); ma egli è pur vero, che if fon pagati-, e fi 
jjagano ancora a titolo d' immunità al Govemador Ba- 
rònalet'e ce n’è documento negli atti. Ma poìchè'fbg- 
gìufife il Contraddittore, che intenzion non era del Prin- 
cipe di Satriano , ohe quella fonrma ddlla Univerfith 1 t 
pagaffc , noi fiam d' accordo , purché alla Untve'rfitk fi 
refìituifca quanto centra la Legge", e centra le promefle 
del Prinèipe Ettore fi è rifcdflb finora.- 

F/. Che PUaiverJìrJ p/»»»/;/ ducnfi' ventiquattro dhffUi 
itHìt per fona , thè detto Stg. Principe deputerà per tenere 
tutti condotti dclC cfqu.t y quale acqua detto Sigi Principe 
poffa impedire V" cittadini ^ ed abitanti in d&ttit CìttÀ 
d^ avitàlerji tanto d' c fiate ^ qvatttó df'mverno tutto T anno ^ 
per itcùeré loro^ e Irnv Ammali neli'ejftate^ e che nelP itt‘ 
vernoi^ anche ne' giorni feftti» Atolendo empire le loro cifhr~ 
ne , « conferve per lo fuddetto lefit ufo éi tftvsre , non 
poffa impedirlo . 

L’acqua V di cui qui fi paria , è 1 ’ acqua, che ua- 
fcé in- un fondò privato, «fcrfo è rapo if arififae 

e df elfa fa ufo il Principe di Satriano pe’ funi molhtt 
Per là tranfaeidne dcH’anno 153 r. diè PUniverfità aon. 
due. doo. al Bdrone , perchè cottut a fuò fpefe faceffe i 
oondoiti'; c acfirtìifTe -i -molioi. Fu per totetta tranftiìo- 
Bc «oormemente lefa 1 ’ Univerfith : a mofirar fa qual 
cofa, chiede ella H termioe ; irta , notr cotrtento il Bt' 
rone degli ano. duc.dpo. , volle nell’anno id44. obbli- 
gar r Univerfith a pagarne nitri 24, per V ufo , che diè 
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lì queir acqua a’ cìttadiai. Ma cotedo ufo era lor dato 
dalla Legge: nè v’era probabil timore, che’l poteflc lo- 
ro eoa tendere il Barone . Si dia , che 1 ’ acqua nafeente iS 
nel tuoi privato, quando è perone, ed in gran quanti- 
tà, appartenga al Barone, fecondochè vuole il Capobian- 
co {a) ; ma non è difdetto però a’ cittadini di ufarna 
per lo vitto . £' queda una dottrina ncevutiflima nel 
Regno fenza contraddetto di alcuno : e come tale dal 
medefìmo Capobianco è propoda (ù) : In omnibus cafibus 
finaliser advertendum duni , quod efft aquae pertìneant ad 
Borones , ufus tamen prò •utdu , & commoditate fubdìtO' 
rum non dtetsur exceptus : dove o ^uel non fi è inferito 
,per ifeorrezion di fhmpa , o quell exceptus fi è podo 
in fignificato di proibito . Ci muovono a creder cos"! il 
contedo della orazione , il concorde fentimento di tutti 
i nodri Dottori, c ’l fommario di quel Capo, ove leg- 
gefi al num, 27. .• Ufus aquorum femptr debetur fubditit 
prò perthtentibus ed viSìum . Or donde potea nafeer la 
lite, a tor via la quale, foife fpediente, che l’Univer- 
fuk fi obbligane al pagamento dt due. 24. 1 ’ anno ? Ma 
era giudo , che qualche annual fomma fi dede alla per- 
fona, cui fi dava la cura de’ condotti. ma le fi do- 
vea dar dal Barone , a’ di cui molini principalmente gio- 
vava , che cura fé ne tenefle. 

VII. Si è convenuto , ebe per quello pretende detta 
Città da detto Sign, Principe per la bonatenenza per gli 
beni burgenf etici , ed indufìrie fino ad oggi , lo debba quie- 
tare^ ed ajfolvere^ rejìando obbligato in futurum di negare 
detta bonatenenza per le robe burgenf atiebe ^ che pofjederà , 

Qual lite poteva probabilmente temer 1 ’ Univerfi- 
ù dal Tuo Barone per rifpetto alla bonatenenza ? Que- 17 
Cirillo Tom. FUI. D da 


(a) De Biron. p. 1. C.4Ò. ». zi. 22. 

(b) Dii}, c. 4S. num. 24. in fin. 


Digitized by Googic 


• '■Allegazione /. ’ 

fisk per efpreffa difpofizion delle Leggi del Regno (a\ 
dee non folo per gli beni burgeofatici y ancora per 
le indudrie Separate dal feudo < 

£d ecco corfa cafo per capa tutta la tranfaziona 
dell’anna 1^44. Ci rirpooda con ifchiettezza il Difeofon 
re del Principe di Satriauo t ove fon le lidi ove i giih> 
Ai timor delle lidi 

§. IL ' 

La tran [aziona dell' annOi 1(^44. ^ nuli a y perchè 
' molto di fuo diè^ l* Univerfttd al Barone y. 

' ' nulla diè co/ìui alla Univerfitd ^ 

* «• » » . 

M a cl è ancora di piìlt . Per la tranTazìone dell* 
anno i<$44> molto diè di Tuo l- Udiverfitk , nien- 1 
18 te' il Barone Or fi sk > che la traoiazione è contratto! 
onerofo: e fé dall’ una^ o dall’ altra parte non fi. dk, o 
fi promette » è nulla del tiuro : TranfaSio ( dicono gl’ 
Imperadori Diocleziano > e'Mailìmiaaa {h)) nullo dato y' 
wl tetentOyfeu proniijfoy mìnime procediti-, 

* Or che' prornife y e che diè 1’ Univerfiik. di Vico 
al Barone l Che diè y od alnxen prornife LI Barone alla 
UniverGtk f Ratificò^ T Uniuerfitk. nell* annOi ^^44* un' 
altra tranfazione deiranno t&Zi tranTazìone y che annui 
due. òoc. avea trasferiti rtel Barone y e che cadGcate 
più diificilnieate & puù impugiMOec<» Diè al Barone annoi ■ 
due. 12. per immimùk ‘non dovute. GIL diè altri annui 
24: per r ufa dMf 'acqua, che le fi' doveva ^ fenza cbft 
vi folTe uopo di akunt f»ga mento; e gli diè finalmenr» 
il gius pcoibitivo di raccorre,. e. di vender la. neve, che 

cade 
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cade fui di lei monte deoiaoiaie detto : giu$ > ioa* 
de il Barone ritrae mille, e trecento ducati l’anno. £ 
quello è'I iuo^, in cui di nuovo, e più, largamente fi 
dee parlar della neve. ' . 

> Che una rendita si confiderevole apparteneiTe alla 
'UfHverfitk; «d agli uomini di Vaco , avanti chb per hi 
trinfazione deiranno 1544* fi folTe.nel Baron trasferita,' 
lì pruova a' bdRànza -per quel , che di fopra abbiamo fcrit* 
to , ove fi è moilraio eifere il monte fatto demaniale 
della Univerfitk. Ma una nuova, e più forte prnova ne 
recheremo, poiché fi farli renduta convenevol nfpofta a 
due oppollzicni fatteci in Ruota dal fottilifiiìno Oìntrad», 
«littore « " " ; 

■'£’ rifletté filile parole del Capo IV. delia Capitoìa<>* 
alone : Si I concbmfo-rìfpetto della neve , che il Signor 
Principe pojfa raccogliere , ed ìnfojfare in. tutti li luoghi 
non' /oliti a feminarfi , ton poteftà di ptoij^ tutti gli 
altri , eccetto che una /offa ,, la quale fx concede a dette 
Citta ex gratia per intercejjione del Sig. Reg. D. Michele 
Salamanca. Quel dirli, che fi concedeva a’ cittadini una 
folfa per grazia dei Principe Ettore, mollra, che '1 di* 
ritto proibitivo ■ di' raccorre , e di vender la neve, era 
proprio del Barone , prìmaché fi faceffe il contratto : 
che per quel Capo fece acquifto: non gib ’l Barone del 
gius proibitivo, ma la Cittù d’ una folfa di neve , che 
non avea % • - - - - 

Dunque in un coqtratto tra vaflalli , e Barone j 
tra vaflalli timidiflìmi , e Barone oltre modo temuto , 
come mofireremo nel Capo III , tanto pefo aver dee 
la parola eu gratta? E qual conto fi può tenere di pa* 
rote dettate dalla, vile adulazione , «d efprefle dalla ri* 
vcrenza , e dal timore ? In quella Capitolazione ci ha 
pure delle altre fimigliami efpreflionì ,* che fi debbono 
intendere a rovefeio . Qual fofle il Principe Ettore , fi 
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snaaifefta p«r la medefima Capitolazione. £' fu tale , ette 
lifogQÒ di fargli promettere in iferitto , e per pubblico 
iflrumcnto, che non uferebbe violenza a’ cittadini di Vi* 
co o nelle corapere, e vendite ^.o nella elezion de’Sia- 
dàci , o nelle aifife , che li dovevan imporre : che fa* 
arebbe dentro io fpazio di un inefe la pandetta , onde 
i]on pocelfero i fuoi Ufiziali eftorquer danajo : cte eoa 
farebbe incarcerar di fatto > e marcire ì rei fotterra: cha 
pagherebbe in futuro la bónateneoza ;<e che altre funi* 
gliami cole farebbe, a non farebbe. Dunque .ufa va egU 
delie violenze: dunque faceva egli eflorquer denaro: duur 
^ue adoperava egli per carceri le foccerranee ibire: dua* 
que non pagava egli bonatenenze; altrimenti fi avrebbe 
ftiudamente recato ad onta, chn un vergognofo idru* 
mento pretendelTer da lui i vallalli, aèj^avrebboq coH;or> 
«fato cotanto. .Ma non ci è uopo di conghietture. N:1U 
Capitolazione, diceft efprellameate, che le foffe /attetra> 
«ee ftavano in piano al fojfo del Caflalh: e chg la bo~ 
aatencn&it non (I era pagata lino a qu:l dì. Tal fu qutl 
Prìncipe, che a fargli attener le prpmeOe, fu tneftiere, 
che r Uaiverftd molto gli delle del fuo. Fu tale, che, 
dimentico delle giurate promedè, e di quel molto, che 
avea dalla Univerfrt^ ricevuto , nè fece dentro al pre* 
icritto mefe la pandetta, nè nel tempo avvenire pagò bo* 
nacenenza. £d ;ecco 1* elogia, l^ipron|eiro,del Prb* 
cipe Ettore. Quel, che di lui abbiam detto, e forfè ao* 
che peggio di. dire il Sindaco, e i Deputati di 

Vico, qua^o didero di fperar molto nella e gran» 
dezza w», si bmno Signore : e debbooli l« parole in- 
tendere a rovefeio . Ma perchè meglio a inteocU T inv 
proprio, c Urano lìgnifkato di quell’ gfd/io, legga fi il 
Capo XVII. della Capitolazione. Quivi è fcritto: Si d 
(ontlufo , che detto Sìg, Principe , il quale ha fempre mirato 
0 beneficio di detta Città , pof ponendo qualfiwglta iatetelfie 
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pròprio. Qualche grazia fari certameote In cotefto Capo 
quel buon Signore a’ fuoi valfalli . Xar o quelle parole 
promettono : e chiunque uferk la loica del noftro Con- 
traddittore ^ crederi a fermo, che qualche gran dono fi 
voglia fare al Comune di Vico. Or li vegga, quali fieno ly 
le grazie, che fi promettono; Caracallae numi , Son mo- 
nete di Caracalla, le quali eran piombo inargentato, p 
rame dorato , e fi vende van da quel buon Principe a’ 
Senatori per oro, od argento vero. La grazia è, che^l 
Principe Ettore fi degneri ptr q' 4 elle taverne , feu ùtt- 
teghe proprie di detto Siirn. Principe , dove fi venderà- 0 
minuto^ di voler pagare la gabella di quelle. Mi tali ga- 
belle eran dovute alla Univerfiti . Daiqae il Principe 
Ettore facea grazia, quando non toglieva T altrui . Or 
chi, non togliendo ralirui, intende di far grazia , è ve- 
rifiraile,che intendclfe ancor di far grazia, quando, po- 
tendo toglier tutto, ne lafciava una parte. 

Rifletté ancora il dotto Contraddittore, che la ne za 
ve non è frutto nafcente dalla terra, ficchè feguir deb- 
ba il dominio del fuolo ; ma frutto , o quafi frutto di- 
pendente dall’aria; e come tale, dovunque cada , purché 
cada nel feudo , appartenente al Barone , come diritto 
di feudalità, non altrimenti, che la caccia. Citò a con- 
fermazion di ciò una decifione del S. Configlio apprefib 
il Gizzarelli (a). 

Con quella venerazione, che per noi aU’:Avverb> 
rio è dovuta , rifpondiamo , efler falfa la 'difiinzione , 
eh’ e’ fa tra' frutti nafeenti dalla terra, e frutti dall’aria' 
dipendenti . Bada a sgannamelo quello fiefio efempio 
della caccia, ch’egli produlTe in Ruota. La caccia, co- 2Z 
mecebé non fìa frutto nafcente dalla terra , pur non è 
del Barone, fe non gliene abbia ii Principe -nominata- 

men* 


(a*) Dee. 34. 
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mente 'coocethJto diritto proibitivo , fecbndorti abbltm 
'detto . Sepzar che è.quY da otfervaTe , che i frutti dall’ 
■'jftwérfaTio detti diptnd(n0Ì <ìnlf >arU^ fi .|)ercepifeono an- 
'oh* elTi per ragion det/uolo. Sino a che iòoo Qell’ aria ^ 
fon -dì nìuno ; incouMncióna ad appartenere -al: dominio 
ée' privati, lotto che cadot><. fili fuoloy ficcome fi fa ma* 
'difetto per l’èfempio delle acque cadenti dal Cielo. Dif- 
'fcreoza nOnr ci' iè ira l’acqua, c la neve. Cialcuno può 
mfare ^ coma, in grado . gli ttoroa 4 dell’ acqua , che cade 
fui proprio fondo. Dunque, rdw et'tAtn ommbus poter 
^meui^ue it(an$ repamre ìicitum ^..cosi della neve ra- 
12 giona la Kuota Romana («) .-..iPvfchè pottan vantare i 
Baroni diritto prcribidvo , è Uopo di efpreflb privilegio 
del Principe 4 che'può delle utilità , che ritraggonfi da. 
fondi demaniali da lui alle Utiiverfità conceduti, difpor- 
te , come di cofa fua t e può ancora eftender fuo giu* 
fio arbitrio su i "fondi de’ privati per tjuel dominio, che 
^ dal Grozio dicefi èmtmnte^ in tutti qui’ cafi, ne’ qu.ili 
iquel dominio ha .luogo . Or mancando al- Principe di 
Satrtano l’ efprelfo privilegio , perchè vuole invidiare al 
Comune, cd a’ cittadini di Vico un dono del Principe , 
« del Cielo? 

23 ' Nè la oppofta decifione punto gli giova . Si dubt* 
tò, dice il Gizaarelli, fe la neve dovette averfi perfino 
to, t> fia rendita del feudo, fìcchè fe .ne avett"e a pagà^ 
yt il rilego . Soggiunfe , che dopo gravifiime difpute , 
■fu dal S. Configlio decifo, che si. Or da ciò, come fi 
•può mai trarre, che’l folo Barone pofla raccorre , e ven* 
'der rutta la neve , che cade ih tutto il territorio , fia 
* fuo, fi* d’’ altrui il fuolo, ove cade? Tanto non osò di 
dire il Grzzarelli : anzi il contrario pensò, il contrario 
jerifle . Pensò’] contrario, perchè la ’quettioaC) fe la ne- 
ve 


(a) Tom. XI, deci/. 116. 
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Ve fofi'e fratto,© no, fu diretta al folo fin di vedere, fa 
fe ne doveffe, o no il rilevio. Poiché dunque il rilevi® 
non da tutti i frutti, che in tutto il territorio nafcono,' 
ma da qua’ foli frutti fi deve , che nafcono nel fuolo 
feudale, e proprio del Barone; è chiaro, che intefe di 
parlare il Gizzarelli di quella fola neve , che fui fuolo 
feudale cadeva . Scrifle il contrario , perchè a provare , 
che la neve, tuttoché non nafcente dalla terra, doveva 
averfi -per frutto , fcrilTe {n) : ^odvis lucrum , quodvìs 
emotumetttum , omnes^ denìque commoditntes 'en re nofìr.'* ad 
not perveniente^ y appellatione frudiu contìnerr. Quell e* 
re noRray ci trae fuori di qualunque dubbiezza. 

Ma poiché della interpetrazioa’ d’ una decifion del 2+ 
S. Configlio fi tratta , ne Ila interpetre il medefirao S. 
Configlio . Pretefc nel S. Configlio il Baron di Rocca, 
gloriofa il diritto proibitiva di raccorre , e di vcuder. 
la neve r e no ’l pretefe gih quafi diritto di feudalità , 
fecondochè vuolfi dal Principe di 'Satri.wio; il pretefe. a 
titolo dì particolar conccfiìone. Ma non cllendofi quella 
legittimamente provara, accordò il S. Configlio alla Uni- 
verfiià, ed à’ cittadini la libera facoltà di raccorre, e di 
vender la neve : il qual decreto fu poi confermato iti 
grado di nullità nell’anno 1749. Pretefe pur lo fteflb 
nel S.Configlio il Principe di Pietra Stornina : ma’l de* 
creto del $. Configlio fu : Ltceat cwiùui sui eorum juri- 
bus prò repefitione , emrione nìviu/n , ,CpQtra cotello 
decreto pròdufie il Barone alquanti capi di nullità : e 
nel cipo Vili, usò quel medefimo argomento, che ufa 
oggi il Principe di Satriano per le. feguenci parole: Ni- 
vesy quae de Coelo decidane y fané feudaUsy Ó* compia r.n- 
tur inter fruRus feudi y Uliufque reditus augent eie adduRis y 
per CiKiuirellìtni Def. 34., Ó* dare patet ex releu[is. Ma 

nell’ 

t 
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nell'anno 1750. dichiarò ii S. Cooiìglio : NullìtMtes p t^p 9* 
fìtai 'prò porte lll.Principii Petrae .Sforninae non ohflsre,» 
yerum facultoi civiùus vigore decreti S. C. lati fub die 1 6 » 
Mali 1749.' conceffa prò repofttione emtione , Ó* vendi' 
tìtme nivtum inteUigatur de nive y quae. recoliigitur refpe- 
Rive per civet praediéìos in territoriis propriisy.ceafuatisy 
aut dematiialibus Univerfitatis tantum . ; 

25 ' A quelle due del S. Con figl io, (ì aggiunga una ter* ' 
za decifione della Regia Camera della Sommaria . Vo« i 
leva il Duca dt Brindili efercitare in quel feudo.il gius, 
proibitivo di raccorre , e di vender la neve , , dicendo , 
che’l fuolo del fèudo era tutto feudale . Precendea, per 
i’oppoTito, il Prete D. Niccolò Lillo di .poter liberamen- 
te raccorre, e vender la neve, che cadeva ne’proprj Tuoi 
fdndi , e nelle pubbliche' vie i 11 Sig. Marchefe Maun\ > 
Delegato nelle caufe del Duca, ordinò:; Salvis juribus'^ 
ambarum p.irtium , obfervetur ftdhum decem ab binf ànnism 1 
Se ne richiamò il Lillo i credendo di non dover’ e(fere;,t 
fottopoHo al pefo di provare il folito: e propoftofì raflàre--? 
nel Supremo Tribunal della Regia Camera, il dìi iti. dii 
Febbrajo dell’anno 1755. fr fece il feguente}. decreto: Pi- 
fis omnibus oRis per fU, Marcbionem Miittem U. J. D. D. y 
Carohm Mauri Regiée Corner ae Summariof Fifci'~Patro^ , 
num^ & Proeftdentem’' Delegatum y-' f 4 Raqi 1 tV.de contenthri 
irf'ìns relarione in d, R. Camera cor am SpeRgbiti Qomint(^ 
Ltìctnhtengqte diRae Ri Cmmtutm JU^ D. Mattèae» de Fer-^ 
rante^ alihque 'Fht^s 'Rraefidentibus ipftus^ fuit per Ca- r 
m'tram ipfam ittfenf» provifum^Cf" decretum y prout Prae~ 
finti depftto deeemitUTy providetury quod infra quatuor -y 
dies àuì/iantur partes fuper omnibus bine inde. dtd»0is : & 
int&im D. Nicolao de Lillo liceat coUigete ^ nhtem caden- 
teftt Som in fua domo , jardeno , & territorio y quam in viis , 
pubticis , eamque con fervere non folum prò uju fuo , fed 
eriam cauffa commerciti 

• Ora 
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Ora c tempo di produrre quella praova , che ab* 
blam promefla di fopra.' Che’l Principe di Satriano'dfcb- 
ba il gius proibitivo di raccòrrò , * e di vender la neve 
alla traniazione dell’ anno 1O44. , e4 alla .liberalità degli 
Amrainiftiatori della Uoiverfuk di Vico , colla per una 
efprefla confeflione , che ne fece il Principe Francefeo 
Ravafehiero in un’altra tranfazione fatta colla Univertì- 
tk di Vico nell’anno I7i3* In quella tranfazione, pre- 
fentata dall’ odierno Principe di Sairìano , fi legge: Le 
foffci ed tndv fitte della nevCy (he raccoglieft nella monta- 
gna di fatto - per acqMtflo fatto dal Principe^ Ettore fentor 
re , conforme Jìa deferìtto nella Capitolazione de' 2. Set- 
tembre 1044. nel capo 4. E più giù : iV<^ poffa ojìare y 
ebe dette fojfe , e jus della neve fojfero (iati conceduti 
dalla Città. 

Or fe tanto diè 1 ’ Univerfith di Vico al Barone J 
che diè collui alla Ùniyerfuù?. E’ qui da premettere una 
malTmia troppo chiara di Legge , che chi fa diritto ad 
altrui, niente gli dii del Tuo, ma rende quel, eh’ e prò* 
prio di colui r onde il far giullizia , dicefi ne’ Libri de* 
Giurifconfulti Romani, jus reddtre (/j), ovvero jus faune 
cutque trtbuere {b) . Ciò pollo , non fi durerù fatica ad 
intendere , che nulla di Tuo promife alla Citt^ di Vico 
il Barone. Promife egli (e fe ne ammiri la generofità) 
promife di non ailringere, nè fare ailringere i fuoi vaf> 
lalli a vendere, od a comprare comellibili per forza: dì 
non violare i privilegi UniverfitH , e di non con- 

travvenire al folito circa 1’ efazion de’ proventi civili : 
di non ingerirfi nella elezion degli Animinillratorì del- 
la Upiverfith , e di lafciar loro libera La facnltù d' im- 
porre i’ alTifa : di non dare ad alcuno immunità da’ pub- 
Cirilh Tom. Vili. E blici 
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blici pcfi : di far che fi reudelTe giuftizia a’ fuoi vaflalli 
da*' Capitani , e ter Confultori : che da ^bftoro non li 
^efigeAcro diritti ' oltr’ 41 ’ dovere : e che nel fine deh’ 
anno foggiacefiero^al findicato ! di- non permettere, che 
alcuno’ s incareeraÌTe dì fatto : di far, che' le : carceri fi 
'vifitaffero :'di non valerfi per carceri di fotterranee fof* 
fe: di permettere a’ cittadini i ballonì , e le mazze , ia 
xuì. fi appoggiaflero; il'pafcolo, e la caccia ne’deroania* 
li del feudo, e l’ufo delle acque Baronali per lo vitto. 
In fomma promife’, e diè.cofe , cui era per Legge «- 
Duto di fare , o di non fare . Ma fe è cosi ; per la maf- 
lìma vche fi è premefià , noUa promife o 'diè del fuo 
«t Barone alU Ùnlyèrfitk:. e feguentemente la tranfazio- 
ne fu nulla. _ 



^ ■ fia tranfaztone Jéir 4nn9 1644. f» nulla , /ebbene (i con* 

'• ^ cèda còà’l Prìncipe Ettore' awjje dato qualche y 

• ’ -* r ‘còfa dì fuò alla UniverfttJl» ^ 

M a. fi conceda all’ Avvcrfario, che àveflfe il Princi- 
pe '•Ettore dato alla Univeirfìtk qualche’ cofa di 
fuo, fu qucflia cotanto^jHCciola , che !non potè- ballare a 
27 far, che valcire la' traAfiizione . Regblarmente ne libri 
della 'I..pgge -, le ' cofe minime, fi han per niente (<») . 
a8 Come dunque è‘'nulla la tranlaziotie io cui da una 
pitto niente fi db , cos't nulla efler dee quella , in - cui 
per molto fi db troppo poco . Efamina quello punto il 
Valerone , e dopo aver 'citati ben molti Dottori , dice 
late prohanty hoc requfjùur» (cioè, che tnucue 
^ ' • ' • !-■ ’ fieno ' 

4 : 

(a) I..* i>T rebus i8. commod, Ù* ibi Chf V, per* 
tinent. ; 

(b) De tranfaèl, tìt.l. q.ji «.7* 
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filino le ^redazióni) ejjfe Juhflanttale -O* «•» 

eh ^ madicum dori prò re, magni wo»w^»«4iCiv s’; illullra , 
e fii conferma per quel , che infegnaìil> Fontanella ,. E,' 
ceno per Lègge , che la vendita non è nulla , perché ^9 
fia fiata Jefiónè, ma fi può folamente refeindar# (a). 

Con tutto ciò, nel cafo della lefione enormifTima, fu fp» 3» 
iito'il Senato di* Catalogna di .dichiarar nullo il contrat?’ 
to< (^) f e meritamente;’ dappoiché , come ben divifa il 
Fontanella (r)v ex tam immodka^ Ky emrmt iaaftonc iuj 
■ ducitur doius re tpfa , qui dolo ex proptfìto aequiparatur . 

E comeché ’l » Card; de Luca (//) ripruovi T opinion dal 
Fontanella, quando la lefione fia in èejje -, non ofa pe- 
rò di riprovarla, quando la<-lefione ha taXQ,f ut nee quitti ^ 
ta . vel fextd pars' jujli prerìi folvatur, > ^ ,!, 

‘tir / • ’ j . j . --U .1^'. 'i'', 

' ' • IV. . c • 

* La tranfat,ione delL anno 1 ^44. fu nulla Come . . 

' 'fatta da 'ehi 'non avea 'potelììS di farla» 

M a vt^liam noi por concedere • al nofiro Contrad» 
dittore, che nell’anno 1^44. vi eran liti tra la 
Cittk'di Vico, e ’I Barone : e che come diè molto ìì 
Univerlltk al Barone, cosi diè molto il'Barone alla U- 
nlverììtk. Quando tanto gli concediamo, ancor nulla fu 
la tranfazione, perchè mancava al Sindaco, ed a’ Depu- 
tati la poteflk di farla. Il Procuratore, tuttoché* munito 
di generai ‘mandato, non può tranfiggere: Scrive Paolo 31 
(f) : 'Mandato generali non contineri etiam franJaSlionemy 

E a ' • ' de- 


(a) Tit. Cod. de refe. vend. 

' . (b) Fontan. derif.6^. ‘ 

(c) Dki. dec.ó'y.f Ò* dee. 66. 17,14. ‘ ' 

(d) De re gal. di f aio. 77.4. 

ip)'ln L. mandato do. de procurat» • • 
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iec'tdcndi caufa intcrpofuam : al qual fello , poiché talud 
potrebbe torcerlo in altro fenfo, in leggendo col Cujacio 
(/») deminuendi per decidendi^ gioverà aggiugnere il teflo 
di Modellino (^) ; Procuraror tororum Innorum , cui rei 
édminijìrandae mondante funi , rei domìni neque moiiles , 
vel immobile! , ncque fervus ftne fpecì/ilì domini mandata 
alienare potefì . Or è cofa notiflima, che’l tranfiggere fia 
alienare. Gioverà ancora recare in mezzo una Decifione 
del Senato di Savoja appreffo il Fabro (r): Sive tranft- 
■gcre de alieno jurc^ ftvCy quod tranfallioni proxìmum cfly 
com pronti nere quii Melit , /pedali mandato indiget y nec 
generale /uffici t . Se quella dottrina è vera , com’ è ver 
lillima, la tranfazione dell’anbo 1544. fu nulla del tue* 
to ] poiché fu fatta non dalia UniverGtb di Vico , niA 
da’ di lei procuratori . E' da fapere , che a nome della 
Univerfith intervennera il Sindaco, e gli Eletti tar,i /yrt- 
dtcarhy ^ eledarto nomine y quant etiaitty nr procuratoreSy 
(y internunciì ad Sunc aduni /pecialiter eledi , & depu- 
tati per Deputato! Cìvitatis . Cosi leggefi fui principio 
della Caphofarione . Intervennero dunque come procura- 
tori della UniverGtk con mandato generale, perchè tali 
fono i Sindaci, « gli Eletti, e come procuratori fpecia- 
li di ventitré Deputati, procuratori generali anch’efli, i 
cui nomi fono nella Capitolazione deferirti. Se fi atten- 
da il mandato generale, ond’eran forniti il Sindaco , e 
gli Eletti, quello badar non poteva a traoiìggerc: fe ’l 
mandato fpeciale dato loro lU’ Deputati, nemmen porca 
ballare, come dato da altri procuratori pur con manda- 
to generale , i quali , non potendo eflt tranfiggere , far 
«OD potevano, ch’altri in lor nome il potede . Del man- 
dato 

< - ■ ' - ' ' . *a 

(*) In d. Lt 60. en Lib, IV. re/pon/. Pani. 

(b) In L. procurator 53. eod. 

(c) In Cod, Ltb.lv, df.zó. def.^ 
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(jato dato a’ Deputati , colia per una copia * di pubblico 

r riamento inferita bella fopraccenoata Capitolazione: ed 
quello mandato generale , che , come fi è. mofira*. 
to , non comprendeva la potelik di tranliggere ; Or 4^^ 
tutti quaranta i Deputati traofigger non potevano > po- 
tevan poi. ventitré di elfi dar mandato fpeciale al Sinda* 
co> ed agli Eletti, che! fiiseflero come lor plocuratorL’ 
Baje. - . i ^ 

; Potrebbe rifpondere il Contraddittore , che fono i 
Sindaci delle Untverfit^ procuratori eum libera^ giuda la 
dottrina del Bartolo (/?): che tali pur erano i Beputati, 
ohe lo fpecial mandato a tranliggere diedero a’ Sindaei , 

«d agli Ejtftci , come coda dalle Ibprafcritte parole del 
parlamento,: e che ben podbn tranfiggere i procuratori 
di tal force,' come fe avelfer mandato fpeciale, fecondo* 
chè'Io deflb Bartolo infegna. 

•Cotcda rifpoda è agevole a rigeitarfi . Primieramen- 
te y la differenza polla da parecchi Dottori cra’l manda* gj 
to generale , e ’i mandato cnm hbern , non fi trova oe] 
Eibri della Legge, e da' più dotti luterpetri non fi am-' 
mette. Dopo il Donello, il Cujacio, e '1 Gifanio , cosi 
fcrive il Vinnio {b\ dintorno a ciò : DoClores nojìri duo 
genera ùujusmodt prochratarum ficìunt : unum eorum^ qui* 
bus fimpliciter rerum omnium aàmìni/ìratio a domino com- 
mijja eji : alttrum ^ quìbus comm efi libera y nomiti atim 
fctlieet hoc adjeilo . . . Verum mibi hncc diftinclio fu- 
fpeila fewper vifa eji. Ecenim cum ex mandato aefìiman- 
dum fu y quid cuique in re aliena liceat , parem effe de- 
bere utrtufque procurai oris potejìatem omn'tno dicendum vi- 
detur y (y quod uni aut licet , aut non Href , id alteri 
quQ0ue licere y aut non licere ; quid etitm inter eji , fimpti- 

citer ' 


(a) In d. L. mandato* 
(bj SelcH, libil.cap.p. 


jS ; <Aììt^n,tone ì, 

'cher elicvi' hnorum imivcrforum * gdmìnìjlrat'io mandàta 
'fif , un ~m/indata , adjciio verbo LI BEH. ^ ? Hon magti 
■ 'base difftrunt^ quam heres ftmpliciter tnfthut^ & ìn^ 
tutnt-, ’adjeBo EX. .4SSE, Adminiflratio., quanmmvis Jim- 
pUcirgr tradita yniùiiominus libera tradita intelligitur ^ quip» 
pe quam libere exercere liceat^ in rebus omnibus nec mU 
nus Uberfy' quam fi fpecialiter de ftngulis mandatum e[jett 
^4. Secondariamente, quando, fuppolta per vera una tal dK 
*' ftinzione, aflblutamente, fi dia, effer gli arnminiflratori 
delle Univerfitk procuratori cum libera^ il che ben fi po^ 
irebbe recare in difputa (a) ; la poted^ di tranfiggerc 
con è in quell’ ampifiìmo mandato comprefa; conciolfia* 
che pe’ negozj , onde grave pregiudizio può . tornare a’ 
35 principali, richieggafi leinpre. mandato fpeciale. Il Goli- 
no ammette la volgar differenza tra ’l mandato genera* 
le, e’I mandato cum libera {b); ma dice poi (c): Man- 
datum generale 'cum libera^ non cutendi ad ea quae fpe- 
ciale mandatum requiruat: e facendoli a noverare uno ai 
uno i cafi richiedenti fpecial mandato, feri ve (d)r Decb- 
mofextoy fpeciale mandatum requiritur ad compromittendum. 
35 II Valerone, che ammette anch’eflb quella dillinzione, 
efaminando, fé ’l procuratore in virtù del mandato ge- 
nerale cum libera .f po(fa far tranfazione, rapporta le due 
contrarie fentenze, e preferifee la negativa (e); Sed ne- 
gativa fentcntta , ut nec ca claufula adjeBa pofftt procu- 
rator tranfigere ab/que f pedali ad id mandato y en eo pro- 
bari videtury quod fi Jurifconfultorum tempora attendimusy 
verius videiur , nullam eo jure inter mandatum generale , 

< 5 * man- 


(a) Pacion. de locat. cap. 4. ». 4.5. • 

(b) De procurar, p.2, cap.tp. 

(c) Cap. 5. pr. 

(d) Dibl. cap. 5. num. i^6. 

(e) Dg tranfaìl. tit. 4. ^.3, n.z6.^ 
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6* mandatum cum libera differentiam con/ìltui pojfe , ue 
fuperius mtavimus: Ó* quìa^ quum od tranfigendurn /peda- 
li mandato opus ej/e dixerimus y confequens videtur , non 
fufficere generale cum libera , quod non fufficit in bis ne- 
gotiis , quae individuum , (y /peciahjjimum mandatum re- 
quirunt y Ó* quae poj/unt domino magnum affeYre detrìmen- 
tum. Dipoi foggiunge, quel, eh’ e’ ne crede (a): EgOy ut 
controverftam banc , pugnantefque juris rationes , (T Do- 
(lorum fententìas componamy ftc dtfìinguendum fare cenfeo, 

Aut procurator cum libera , bona fide de lite incerta , Ò* 
dubia ftc franfigit , quod non perdat , nec diminaat patri- 
fnonium domini , aut fi diminuir modice , id facit dtteflan- 
dae litis etiufoy Ù* quatenus diligens quifque faEli vexatio- 
nem , & litis fumtus redimere't , Ó* tunc tran fadio tenete 
aut y e cantra , ex file rem non agens , dominum laedit , Ò* 
tranfadio inutilis efì .■ Par che quitto avclfe avuto nell’ 37 
animo Modellino (b) , che negò generalmente al procu- 
ratore totorum bonorum la potedk di alienar le cole del 
principale ; ma pirmifegli di alienare fntdus , aut alias 
res y quae facile corrumpi p'<ffunt : perchè la vendita di 
cotede cofe in evidente utilità del principale ridonda. 

Or non 11 dia alla riQevutidlma opinion del Goll- 
no , che qualunque iranfaaion proibifee al procuratore 
cum libera . Si dia alla opinion del Valerone . Avrà 1 ’ 
ardimento il Contraddittor di affermare, che in eviden- 
te utilità de’ cittadini di VÌ..O tornò la tranfazion fatta 
dai buoni pro;.uratori della Uiuverlità? Il diritto proibi- 
tivo di raccòrrò, e di vender la nevj, le fomme , che 
fi dovevano in fu uro pagare al Barone , le quantità , 
che dal Baron fi dovevano , e gli fu'on rim iT* , eran 
frutti foggetti a corromperfi in poco d’ora? Ultimamen- 
te 


(a) Num. 29. 

(b; Utd. Laói, 
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te ( che che fla per gius comune di quella controverfia, 
fe i Sindaci fieno procuratori cum lìbera^ o no ) è cer- 
liflimo per le Leggi del noftro Regno, che' tra molto 
angufti confini è riftretta la lor facoltà. E’ non poflbno 
per qualunque cagione , anche vrgmtijjimn , alienare , o 
dare in pegno le rendite delle Univerfità {a) . Ma di 
ciò fiam contenti, che non fi tenga alcun conto, come 
di quello, che fu ftabilito dopo l’anno 1044. Ben piò 
antico è’I divieto lor fatto di prender danaro a cambio, 
od alla voce de’ grani, e d'altre fimiglianti cofe, tutto- ~ 
chè gran ncceflitade il richiegga {b) : e ’l divieto di co- 
fiituir procuratori fuor del pubblico configlio le qua- 
li cofe a’ procuratori cum libera non fono certSmenie in- 
terdette {d). 

CAPO li. 

Il contratto dell’ anno i^44* fi* do^ 
nazione f e come tale fu nullo* 

S I è fuppofto finora, che tranfazion foffe flato il con- 
tratto dell’anno 1(^44. Ma fe non vi fu lite, o pro- 
babile timor di lite tra TUniverfità di Vico, e’I Baro- 
ne: e fe nulla, o preflb che nulla diè’l-Barone alla Uqi- 
verfità per quel moltiflirao, che diè"l’Univerfità a lui j 
chi non awifa , che fu quel contratto una vera dona- 


(a) Pr. 18. §. e perciò , de adm. unìv. 

(b) Pr. IO. ©* li. eod. 

(c) Pr. 6 . eod. & Pr. 3. §. 5. O 6 . de procurar. - 

(d) Cujac. in </. L. (^3., Vinn. loc. cir. ■, Valeron d.fir, 

j^.quaejì,^. n. 18. C?* 3 1- ' * 
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tìone? Donavi vfdetur ^ fon parole di Papìnlano (n)y^uod 40 
nullo furo cogente conceditur , Noti potendo I’ Univertì tk 
temer lite dal fuq Barone ; e non avendole il Barone 
dato cofa di fuo ; poteva mai efler coftretta per Legge 
a concedere quel , che concedè? No cettamente . Dunque 
donò. Ma perchè non era da fperare, che fi farebbe il 
Regale alTenlb predato ad una donazione, che dalia Uni- 
vcrfiih al Baron fi faceva , le fi diè color di tranfazione. 

Ben sa 1 ’ Avverfario quel, che della fimulazion» 41 
de’ contratti abbiano prefcritto le Leggi . Dove ci è li- 
tri ujazione, quivi fon Tempre due contratti ; 1 ’ uno ap- 
parente,, r altro vero. L’apparente non vai per nulla, 
come diièttofo nella /uflan-^a , giuda r efprelfione degl*. 
Imp. Diocleziano, e Madlmiano (^), dappoiché in quello 
non confentono i contraenti: il vero dee valere (c), per- 
chè non può la finiulazione- mutar la fujìanxa della vc~ 42 
r/fd (</), Ma fe’l vero per qualche particolar divieto di 
Legge fia nullo, non vale ne l’uno, nè l’altro: come 
fe, a cagion di efeaipio, il marito , e la moglie fimu- 
lino compera , e vendita ; ma intendano di donare . In 
quedp cafo la compera non vale, come fimulata: nè vale 43 
la donazione, perchè fatta è tra moglie, e marito (e). 

Pollo ciò, il contratto dell’anno 1544. non valfe coma 
jranfazìone , perchè quella fu apparente , e non vera : 
non valfe come donaiione, pcrcnè vìetan le nodre Leg» 44 
gi , che le Univerfitli donino a chiccheffia, e malTiina- 
mente a’Baroni (/). Nè giovò punto TalTenfo. Sono gli 4« 
Cirillo T oM. Vili. F af- 


(a^ L. dovari Si. de reg. jur, • .v 

(b) L. 3. C. de conti-, emt,. t .. 

(c) L.^. eod. t 

(d) L. IO. eod. 

(e) 'ljlf>.ia L. 38. ff. eod, tif, 

({) Pr. 5. §. ip., Pr. 8., < 5 * Pr. u. de adm, itnhr. 
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aflenfi di cos^. ftretta interpetrazione, che fi debbono n- 
gorofamence incendere giufia la petizione , e come Tuo- 
nano le parole ^ non altrimenti > cUe delle Aipulazioni 
fi dice ne’ libri del gius Romano : ond* è , che non fi 
efiendano da tempo a tempo , non da perTona a perfdna, 
non da contratto a contratto, febbene ci fia maggioran- 
za di ragione . Cosi infegnano il Camerario (a) , il de ♦ 
Franchis (ò)y il de R/Jarinis (c) , il Gan. de Luca (d) : 

« chi è , che -non infegni cosi? Dunque T'alTenfo non 
giovò per la tranfazione, perchè quella non fi voleva fa- 
re ; onde nemmen V alTentb per la tranfazione fi volle 
ottenere: non giovò per la donazione ^ perchè non* per 
la donazione fu chiedo, ma per C accordio y e per la tran- 
fazione , come leggefi nel memoriale , che al Viceré fe 
<ie porfe. Si aggiunge, che nel Regno, volendo alcuna 
Univerfitk donare anche per caufa pia, debbono ottenef- 
£ dal Principe due licènze, la prima, perchè i cittadi- 
ni fi congreghino a tal fine: la feconda, perchè la coa- 
clufion fatta dal Principe fi confernv*. £' queda un’aa- 
tichilfima Legge del Regno rinnovata piò volte, ed ul- 
timamente nell’anno itfzp. (e). Or alla donazione dell’ 
anno 1Ò44. non fi predò quel doppio alfenfo , che ri- 
chiedeva la Legge: e feguentemente fu nulla. 

Nè qui è da tacere ,* che avendofi per donazione^ 
quat fu di certo, il contratto dell* anno, 1Ò44., per al- 
tra fortidìma ragione di gius comune, non può valere, 
Abbiam detto gHt •» eh’ ei fu fatto da’ procuratori della 
Univerfit'a per mandato generale. Or che i procuratori 


(a) In L. Imperialemy fot. 

(b) Dedf.'ji, >1.14, ad 16. 

(c) Refolut, 28. a num, io. 

(d) Meliorat. in à, re/i 28., (St in refot. pi2» 

(e) Di(l.,Pr. iz. . 
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cum lìbera non poffan donare, è cofa, di cui non anco- 
ra fi è dubitato {a) . y 

Che fe r Avvcifarlo dlceffe , non potere il Barone 
>averfi per donatario, da cke qualche cofa diè di f«o 
alla tiniverfita; a quella obbjeziooe prcdilTima è la ri- - 
fipofta. Appunto quel poco, che diè ’l Barone, d^ indi- 
zio di fimulazioae : e dove fi fa donazione fi mulandofi 
alcun contratto onerolo , il darli qualche picciola cofa 
dal donatario al donante, non fa, che’l vero contratto 
non fia donazione . Suppwngon le Leggi Romane , po- 4S 
terfi far donazione fimuladdofi vendita, quandoché que- 
lla a vililfimo prezzo fi faccia . Efamina quello punto .«r 
XJlpiano in due luoghi delle Pandette (b) , e dice in 
amendue cofa, che torna affai bene. Se un marito, per 4^ 
donare alla moglie , a cui- per Legge non può donare, 
finga di far vendita a vii prezzo, nè validamente vende, 
perchè non vuole; nè validamente dona, perchè non può- 
Che fe poi abbia veramente il marito animo di vende- 
re, e venda a vii prezzo, e’ validamente vende; ina dee 
la moglie tanto dar di più al marito, in quanto è di- 
venuta più ricca . Preghiamo il dotto Contraddinore , che 
fi compiaccia di dare un guardo a que’ due luoghi di 
Ulpiano, che fiam ficuri, che fe troverà, che altro non 
dica Ulpiano da quel, che noi abbiara detto, e’ ne trar- 
rli per noi le legittime confeguenze. . 

fts • 

: F a CA- 

(a) L. filrHsfinn, 7. de donar. Olea de eejpon. jnr. Ut, 

1, q.6. a num. 23. 

(b) L.fì quìs 38. de contrab.tmpt. 'y ^ L.ft fponfus 
5. ^.5. de donar. 'utt.vtr.Cy un. 
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CAPO Ilf. 

X^a CapitoUzÀone àelt anno 1644. è nulla 

del tutto , qualunque convenzione 

Jì voglia che Jia . 

¥ * ' - * 

M a fia tranfaziòne : fia donazione : fu qualunque 
altra convenzione il contratto dell’ anno 1644.) 
per altre indubitatilTime regole di Legge non può valere. ' 
regola di Legge ^ effer 'nulle le convenzioni fatte 
per caufa turpe; Generaiiter mvimus ( dice ’Ulpìano (a) 

1^1 utrpes flipulationes aHUit$s effe momenti . E quanto è turpe 
.pattuire per fare il male, taoto è turpe pattuire per non 
farlo; Si ob maieficium^ ne fiat ( fcriye lo fte^fo Ùl piano 
(Jh) ) promiffum ftt y'nuUa efì obligatio e» bac conventio- 
me; perchè, dovendo noi alienerei dal male per lo Colo 
amor della giuHizia, boc ipfum flagitiofum efì y pecuniam 
facifeiy qnto fiagitio abflineamus , ficcffue il Vinnio feri* 

-ve (c). Or il -Prineipe Ettore RavafehiefO fi obbligò per 
-quel contratfo od a far Tuo debito. Od a non fare it 
jnale: «d o per far 1’ uno, 0 per non far 1’ altro, pat* . 
tui danaro,, fecoodochè, correndo uno ad uno i Capi 
della Capitolazione, abbiam dimoflraio. Dunque la eoo* 
venziODC fu nulla . Non polfiara fare a meno dì non 
rapportare un calo, che gran forza aggiunge a quel, che 
«2 fi è detto. Un Barone, nel cui feudo era venuta a trat- 
' tenerfi per qualche tempo una truppa di foldAii , erafi 
adoperato appreffo il Viceré, perchè quella andafle via: 

.. . e r 

...I r. I II— ~ II. ■ . 1 II . II. I — 

(a) L. 26. de V. Oi 
(b) L. 7. §. 3. ff. de paft. 

(c) In §.13. In fi. de inuf, Jìipiik . 
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è r impetrò di fatto . Per aver preftato opera cotanto 
utile a’ valTalli, ne volle, e n’ebbe il Barone una certa 
quantità di danaro. Richiefto del fuo parere il Capobian- 
co, rifpofe {a): Baronem in foro fjriy O* poli y non ejfe 
fecurum ; perchè omni jure Barones commodum vajfallorum 
procurare fune obligati ; ergo turpitet petituty Ó* accipitur , 
ejuod quis ex ojjicii debito impartiti debet. Il procurare un 
comodo a’valTalli, non è un obbligo di rigorofa giufliaia: 
e pure è cofa turpe procurarlo per.danaro; feguentemen- - 
te è dovere", che fi reftiiuifca il mal tolto . E quanto 
è più turpe pattuir danaro o per rendere rigorofa ^indi- 
zia ad altrui, o per non far quel male, eh’ è dalle Leg- 
gi efpreffamente interdetto? 

È' ancora regola di Legge , non doverfi aver per 53 
buono quii, che fi fa per timore: Divine chiamò il Me- 
nochio (^) quìlle parole del Pretore Romano (r): ^od 
metus cauja geflum crity ratum non babebo : onde o per- 
chè fi reftiiuifca 1’ eftorto per timore , o perchè non fi 
dia quel, che per tifnor fi è pròmelTo, diè ’l Pretore 1 ’ 
azione, e l’ec«zione, quod metus cavjfa {d}. Sappiamo, 54 
die degli atti umani fatti per timore, alcuni fono Dulli 
ipfo jure , i più vagliono , e fi debbon refundere ; ma 
o che fieno da principio nulli , o che dapixii fi refein- 
dano, l’-eveoto è lo (ìello : e df qui è , che Paolo giu- 
rifconfulto, trattando di cafo, in cui l’atto fatto per ti- 
more dovea refeinderfi, dille {e) : ^uìdquid ob batìc cauf 
fam failum efì y nullius momenti efì : il che non può in- 
tende.rfi altrimenti , che evemu infpcBoy come ferivo Ul- 
rico 


(a) De Baron.pii. cip. i-i. ». 2. C* 5. 

(b) De arbitr. jud.lib. 2, cenf.2. cap. 135.’ 

(c) L. I. quod met. cauf. 

^d) L.me'tum p. §.4. eod. . . ' 

( e_) L.qiii in carcerem 22. eod* ^ 


'f^'Allegézìonc '7.^ • / 

55 jìeo Uber (a ) . Qiwl che importa fi ì , che fi pM|D«i 
leofnimamente, che fi fia iaculTo timore^ e timor talo^ 
che cada in uom colante {h)\ e che’l timor fi» prefeo- 
te , non baftando il mero rofpetio d’ un futuro timore 
.(c) ..Or le legittime pruove del timore, fon d’ ordinar 
rio le prefunzioni, e le conghiettgre, come il.Meoochifl^. 
dimofira (<?) . Eccone una di quelle , che' ’l MfUo^M 

5d propone (e).* Probahilis efl cnnjt-Sura metus^ quum 

ctim eo contrafnt^ ^uem in fupcriorem recogmofcit. Non è 
che ciò folo badi, perchè l’atto o fi dichiari nullo, o 
fi refcihda : che fé cos'ì atrdafie la cofa , non potrebbt 
mai farli contratto tra valTalli , e Barone .Richiedefi , 
che ci lia lefione , quia ncmo ^aefumitur fuwrn pi&are | 
«9^ e* meta , veb violentia , fiycoaie i parlando ^ con* 
tratti tra Baroni, e vaflalli, dica il Capobianco (f): é 
che jtal fia il còftume del fiiperiofc che polTa far teme* 
re ma! lopradante, o futuro: Si Baronis qualìtas (‘dice 
il citato Capobianco (g) ) fuadeat mefum, uti quia effef 
perfona rigida^ crudelisf u/urparor rune fìat metus prae- 
pumita. Di ciò non è chi dubiti. Solamente fi è difpu* 
tato, fe , ad infringere il contratto, debbano amendue 
cotede circodanze concorrere, o badi, che ce ne Ga una 
fola. Queda feconda opinione fodenne il Menochio: la 
prima feguì ’l Capobianco . Noi di una tal difputa Don 
cl brigheremo in alcun modo , perchè tutfe e due con* 



(a) In tir. Infl. de eucepr. num. ^ 

(b) L.mctum 6. tptod ntet.cauf - 

(c) Cap.cum dileilus, eod. rir., L. tnetum p. eod, 

(d) Diiì. Lib.(y cent, ca/i 

(e) DIB. taf. num. 6. 

( f) Do Bacon, p. 2. r. IO. mm. 4 , •’ ' « 

(g) DiB.cap. IO. num. J.' ' 
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della pcrfona, cui s’ inferifce il timore : /«df* pru- 
dens^ dr (ìiligens ( fon parqle dui Menochio (u)) ju/Uim 
metum 'arburabitur juKta perfonarur» qualìtatem ; »am ma- 
/or metus cadit: in Jeminam y quam in vìrum, Cos'i ancó- 
ra il Capobianco ( 4 ) : Maxime ft fubjc^ìus fir bun/ilis , 
wl timidus. 

* Della lefioae, che fofTA rUaìverfiili, e degli afp^i 
imperioft modi del Principe Ettore Ravafchiero , coita 
meglio, che uopo Qon ne farebbe, per la rncdefima Ca- 
pitolazione. Aboiam noi fatto.vedere, che per e(fì mof- 
tiflfimo diè-T Univerfitk al Barone, nulla diè ’l Barone 
aUa Univerfitli E qual maggior ^lefiotìe fi può finger 
giammai? Abbiam pur dimodrato, che prima che quel- 
la contrenzion fi facefie , pretendeva il Principe Ettore 
di potere, come per luo diritto, opprimer la libertVde’ 
cittadini di Vico o nelle .compere , e vendite, o ne’ pub- 
blici parlamenti : di poter’ efimere chi. gli piacefle dalle 
gabelle, e i povernadori dal fittdicato: di potere incar- 
cerar d| fatto, e di far marcire i tei fótterra : di pote- 
re iti fomma vlftlare impunemente le Leggi.. Abbiam 
dimoltrato , che promife poi ’di far fucr. dovere"; ina '*1 
promife per prezzo*, che pattuV, non per amore del 
giudo .'E-aoii doveva un Bsron , di. tal fatta empir dì 
fpavento’ gli animi più franchi^ t^v’ erano allora in 
Vico cotedi anhmi franchi ? Anttrìi'*deDoli , animi avvi- 
Jifi , erano iti Vico a quel tempo: ed avviliti , e debili 
erano gli animi di coloro, che reggevan le pubbliche cb- 
fc : ed ecco , che pur queda circodanza n^l cafo nodró. 
concorre , Leggafi il Capo' XV. della Capitolazione , E 
■perchh d.*Sig, Principe ec, ‘Quivi fi promette impuniti 
alle famiglie dì Treccaftelli y di Parlato y e di Martino, 

* • - .... Or 


(a) DiH, lib, -, Ùf- cent. caf. 1 3 j. num. 4! 
(bj Diii.cap. IO. »Mm. 4. . 


Digitìzed by Google 


jì II esazione 1 . 

Or fi fappia, cl>e’l TreccaUelli era in quell’ ano© il Sin^ 
daco di Vico: U Parlato, eU Martino erano i Deputa» 
ti, coma colla dal cofiituto della tranfaxione . La mede» 
fima impunità fi promette agli aftri Deputati della Uni* 
verfità, ed a parecchi cittadini. E chi può ora maravi^; 
gliarfi, come fofle riufcito ai Principe Ettore Ravafchie- 
to, fenza dar hulla del fuo , di Ipogliare di tante ren- 
dite la pòvera Città di Vico? Gli riufc'^ perchè, i reg- 
gitori della Uni verfità , e i loro parenti erano a quei 
tempi) rei di delitti ; non fappiam fe veri , o fe falfi. 
Ma falfi , o veri che foflero , avevan donde temer del 
Barone: il perchè comprarono la lar pape a collo della' 
Univerfità. Guai a loro, s’ e’ facevan penfiero di fargli 
fronte. Cèrumeate gli afpettavano quelle fo^e fotterta- 
,’ che non fi dovevan chiudere altrimenti che pet 
danaro, che.fi prometteflè al Barone. Ed un ul con- 
tratto fi, avrà per buono? " ’ • 

CAPO IV. " : 
rXeve il Pri?2cipe' di Satri ano rejfituìre i 
frutti percepiti dal dì del contratto , 
e' i frutti , che f potevano , e Ji 
, dovean percepire* 

V Eniamo ora a’ frutti < (^e/11' fi debSon reftìtuìre 
dal di dei contratto. I frutti, per Legge, feguo» 
•no ò’I padr«n vero («) , o chi tien luogo di padrone 
5P {h). Vero padrone dicefi colui , che ha per giuda caufa 
do acquillato il •dominio (c):,tien luogo di padrone , per 

ri- . 


(a) L. Herennìus 42. 
. (b) L. bonae 48. pr. 


de vfitr. Ù" fruS. 
de adq. rer. dont. 
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' rifpetto de frutti, il polVeflbr di buona itA^'. -Mentte fi dei ^ 
emter . . quod aJ,fru{ìus attinet , loco domini pene efì , 
fon parole di Paolo {a). Or fe egli è cos^,come porr» 

’l Principe di Satriano lufingarfi di non reftituire i frut- 
ti dai d^ del contratto ? Qualunque fu mai quel con- 
tratto , certamente fu nullo , fecondochè da noi fi è di- 
moftrato . Dunque non potè trasferire dominio nel Ba- 
rone: e fe fu nullo, non potè nemmeno fargli tenere il 
luogo di padrone; poiché, quando anche concedafi, che 
’l Principe Ettore , c i fuoi fuccelfori abbian polfeduto 
con buona fède ; la fola buona fede non bada , perchè dx 
dir fi poffa , che , per rifpetto de’ frutti , fi fieno avuti 
come padroni, e gli abbian lucrati: richiedefi àncora la 
giuda caufa, cioè ’l titolo atto a .trasferire il dominio, 
come vuole Giudiniano nelle Idituta (^): ma giuda cau- 
fa non è’I contratto, eh’ è nullo. Di qui è, che pon- da' 
gnno i Dottori differenza tra giudizio di refeiffione , e 
giudizio di nullità: Jn materia jfrnfluum, di/l/nguff$ir (di- 
ce il Card, de Loca (r) ) a» aSns impugaetnr en capite 
iiullitatis^ vel e» capite refcijponis ^ ut primo cafu intref 
forum rejiitutio , fecus auTem in fecundo* Nè mancau Dot- d^ 
tori, che vanno anche più in là, c pretendono , che do- 
ve la lefione da enormiifima ,.lo fteflb dir fi debba del . 
giudizio refcidbrio , che dicefi del giudizio di nullità , 
avendofi il contratto come nullo per lo dolo prefunto : 
opinione a tutto dudio fodenuta dal Fontanella , e fegut- 
ta dal Senato di Catalogna (d). 

Ma chi è, che pofla indurli a erederé, che’l Prin- 
cipe Ettore *aveiTe fatto a fitiona fede il coatratao deli’ 

Cirillo Tom. Vili. ' G anno 


(a) D/^. L. bonae 48. 

(b) §. fi quis a non domino 35 . de ter, dìv, 

(c) De regai. dife. 30. ». 5. > 

(<i) Fontaneil. dee. 66, tt. i6. & 


Digitìzed hy v.o-jgU 



50 • 'Allcgaxtone /. 

4f4 4DQO 1644 .? tranfazione> l’averla fatta per cofe, 

che non eraa materia di lice , moftra affai chiaro , che 
la fece con malafede : Si lis ( dice il 'piti Volte lodato 
Valerone (ii) ) probabilem dubitr,t'tonem non babeat , . . 
mala fide tnita prae/umhury & ad decipìendum^ & extor~ 
^eadum aliquid injufìae lìth praetextu. Il mollra ancora 
r avaria fatta , nulla y o quafi nulla dando di^ fuo . La 
^5 lefione enormifiima-; è grande^ anzi ficuro argomento di 
roala fede, e di dolo, fìccoine infegna il teflc mentova- 
to Fontanella (b) : or quanto fark pih grande , e pih 
lìcuro , dove per moltifTuno fìefl dato nitNMe , o predo 
che niente? Se fu donazione, 1’ eflerfi fatta, fimulando- 
^ al^ro contratto , ci dk chiaramente a conofcere , che 
^ volle far frode ail^ -Legge ; e che quella fìa mala fe* 

; che tjtRflo Ha dolo, è cofa pih nota , che meflier 
> ^ faccia il , produrre alcuna autoritk per» confermarla . Se 
fu altra convenzione, fu fatta .0 per caufa turpe, 0 per 
timor grave: e cosi, in quedo, come in quel cafo, noa 
é'da dubitare, che vi fu mala fede, che vi fu dolo. 

- I A moflrar la buona fède del. Principe Ettore, usò- 
Av.verfario in Ruota 4’ argomento ptefo dall’ intervento 
del Reggente Salamanca, e' dal Regio aifenfo. . 

46 ' A noi non è ignoto, che quel, che fi è fatto per 
Ja pubblica autoritk , Il hi per fatto con buona fede. 
Ci è noto altresì , trarfi coceda dottrina da una CodU 
tuzione deirimp. Zenone (c), cui , j^OillO^odc^-ijFrance- 
fco de Amaya, fcrive (/) e frxe/hntj» flMtciSy & decreti 
inferpvjitio y hmnem praefumtiottem metus y aut doli , aut 
6 y viole nùx4 ot^Utdunt ; ma non puii rAvverfario ignorare 

»P- 


(a) T/r. 2. q. ». -i. 

(U) Loc. c;>. 

(c) In L. 3* C. de praed, Decurion. Lib.X, 
( 4 ) Num. L2. 
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appcggiarfì ana tal dottrina in una mera prefuhzion dì 
Legge, centra cui fi ammette pruova. Come di prefun- 
zione ammettente pruova in contrario ne parlò il Vale- 
rone, trattando di tranfazion faxta’per f autorità del Ma- 
gi (irato ( 4 ) : Interuentus judkis y ejusque auilorìtas y & 
confirmatio multum vrget , ut praejnmatur , tranfaUionem 
bona fidcy & cifra dolly aut fraudis praefumtionem fa&am 
effe . Confermafi ciò per una decifione del Senato di 
Catalogna rapportata dal Fontanella {b) . Si dubitò , ft 
una vendita fatta fotto l’afta, e feguentemente colla 
pubblica autorità, fi potefle refeindere per la lefione cnor* 
minima; e Te fi dovefl'ero i frutti dal di del contrattò. 
L’ autoritli del Magiftrato facea parere , che fi dovefle 
dir di no : ma ’l Senato dilfe di si : Vendirìo ( dice il 
Fontanella (c) ) erat in bajìa pubitea fobia , nihìlo- 
minus fuerunt dati frublus ex die venditionis , quae nulla 
declaratur ob tam immodican laefionem : & fuir ( nella 
formola della fentenza ) fuperadditum motivum , & erat 
illudy quod contradus fuit dolofus. A 11’ argomento tratto 
dalla pubblica autorità, fi rifpofe, che {d)y licer venditio- 
net y quae fiunt media pubiica fubhajìatione ■mngnnm prò 
fe habeant praefumtionem . . , verum non ed dubium , 

nec dubitavi potefl , quin etiam in publicis fubhaRationu 
bus fraudes plerumque committantur .... unde fi id prò- 
betur y non eft dubium , quod praefumtio cedat veritati . 
Quattro altre decifioni dello ftelfo tenore fi poflfon leg- 
gere appreflb il Perey (e), di cui fono le fegueoti paro- 
le non purgatur judìcis nudoritate» Quel, che fi è 

G 2 det- 


(a) Tir. T. q-.'6. n. 11 . 

(b) Decif.6^. Cy d. deci/. 66, 

(c) Deci f. 66. n.io. 

(d) Footan. d. deeif 6^. a n. i. 

(e) uipnd Footan. 'd, dteif. Ò5. n. 5. 
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detto deir intervento, e dell* autorità del Giudice, fi dee 
pur intendere de’ Kegj affenfi , i quali perciò fi foglion 
rimettere a’ Magìdrati , perchè ne giudichino fccondochè 
voglioD le Leggi, come nella prefente caufa fi è fatto. 
6$ Che poi. gli alìenG fino all’anno cioquantefìmo del feco- 
la pafTato, ed oltre, fi foffero, non r^de volte, preflati 
non con quella pienifTima coguizion dì caufa', che richie* 
' devafi , fì può agevolmente raccorre dalle- (lede Leggi 
del Regno (</).’ 

^ Polla la mala fede , non è <la porfi dubbio , die 
•nche i frutti, che fi -potevano, e fi dovevao percepire, 
j’o debbano refliruirfi dal Principe di Satriano. Parlando UU 
piano de’ pofTeflori di mala fede, fcrive (A): Seà & ftu- 
ilus^ non quos perceporunt y feà quos percipere debuerunt , 
etfs pvgeftaturos ^ ' 

CAPO V. 

A’ì?.’/ può 7 PrÌT2CÌpe dì Satriano vietare a‘ 
. cittadini di Vico la pefea nel mare, 

M a non fon quifle tutte le fuppliche delb Citili 
di Vico. Efercira il Principe di Satriano il gius 
proibitivo di qualunque pelea in tutti i mari di Vico*. 
Sin dall' anno J751. fi ordinò dal Sign. Conaroefifario di 
quel tempo, che '1 Principe di Satriano ne avefie efibito 
il titolo. EfibVegli 1’ iqvellrtura , ove leggcfi la folica 
claufola cum pìfeationibus. Ma ciò nulla oibnte,fpera la 
Citilt -di Vico, -che debba dal Supremo Tribunale della 
'Regia Camera dichiararli effec lecita a* cittadini la pefea. 

- Il 


fa) Pr. 18. \g. 10. de. ndm. unro. 

(b) L, fid .iy fi 2S* §<4> dt -h(red, per. 
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Il gius di pefcar nel mare, è a tutù comune per 71 
la Legge delle genti: e ciò tanto è vero, che fi è du- 
bitato, fe ’l diritto della pefca fi pofla annoverare tra i 
diritti Regali-. E poiché nel Capitolo dell’ Impcrador Fc- yz 
derigo I. (a) lì legge non già jtn pìfcationum , ma redi- 
tus pi/cationum y’C\ è t^i pretende apprelTo il Siilino, e 
*1 Montano , che la rendita , cioè ’l vettigale , che ioi- 
pnnefi per la pefca , (ìa diritto Regale, non gi^ il giutt 
di pefcare . Ci piace di produrre un luogo d’ un noftro 
Scrittore peritiflimo de diritti fpetranti nel Regno al 
Fifco per rifpetto della pefca. Egli è Ccfare Niccolò Pi- 
làni : Magna cum ratione ( e’ dice (è) ) i»ter Regalia 
baud adnumeratKr p$fcatto , aut ipfius pi/eafio»ts jus , Ji- ^ 
cuti adnumeroTur reditus ab ipfa pifcatiane àependem , ita 
qvod talitcr in Regalium adnutneratione fatìa per Fride- 
vitum Intp. adfcriprus fu ir pifcationum reditus de 

hoc loquumur Rirus bujus rubricae ; quoniam bene potefl 
Re%y jufìa eoncufreme ratione y ac c auffa y aliquod jus m ^ 
reditu impomre ft*per pifcatione faiìa veaundandi cauffa^ 

O* foluenàum tempore rmmijjionis in loch ejus jurifdiSlio' 
nis y prùttt eji gasila pifcium , quae non folvitur caufa 
pifcarionis , fed pto pìfiibus , & qu antitate y quae immit- 
rhur cum datti diflmbiioncy quae refpicit pifcium qualità- 
$emy non auiem pifrationem . 

Ma che che frà di ciò , egli è certo apprcflb tut- 7} 
ti, che la pefca, di cui fi parla in quel Capitolo, è U 
pefca ne’hu'-ni pubblici, non La pefca nel mare. 1 fiu- 
mi pubblici fon de Regahbus , e la claufula delle inve* 
fttfure cum pifrationibusy alla pefca ne’ fiumi pubblici fi 
dee riferire : che per rifpetto della pelea nel mare , fi 
fta alla Legge delle genti. £ febliine quella fotroponga 

per 


{ 9 .)'Cap. un. quae firn regai. 

(b) Rit. Reg. Cam. Summ, rubr.,zi. «.25. & 2^ 
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‘ per pubbliche caufe anche il mare alla fomma Poteflìi 
civile: il che non osò di negare <]uell'' illelTo Grozio 
che tanto , e si dottamente fcriife coatra ’l Seldeno per 
la liberti del mare; non è però, che in virtù di quel- 
la formola palli dal Principe, nel Barone alcun diritto 

74 Tul mare . Della pefca ne’ fiumi^ubblici , cosi fcrive il 

Montano {a) : Conatrro cum Doiioribus uffirmantibus , | 

pojfe Principem , cetenfque babemts Regalia^ probibere pi- ' 

fcationes in flum'mibus Rxgaltbus , vel illas concedere ali- 

evi privative ad àlias • . ,-Sed in Regno , quum omnia 
flumina publica ftnt de Regaltbtis^ conclufio baec probibitì- 
va pifeationum erit vera in omnibus fluminibus publicis . 

75 Ma della pefca nel mare, foggiunge : Mare non ejì de 
Regai ibus , /ed omnibus commune . . . Nec obliar rextus 
nojier numerans inrer Regalia reditus pijeationum ; ejl 
enim intelUgendus de pifeationibus in fluminibus RegalibuSf 
no(f autem in mari, 

75 II dotto Avverlàrio ci oppofe in Ruota quel , clic 
Andrea <T Ifernia infegna apprelTo il Montano, che, quan^ 
do efl .confuetum habere jus pifeationum^ allora fi può 
efercitare il diritto proibitivo e ne’ fiumi, e nel mare. 

Rifpondiamo , che la dottrina dell.’ Ifernia è dal 
Montano -approvata p^r lo vettigale , che per la pefc% 
nel mare in virtù di antica confuetudine fi efige , noa 
. r. I gik per Io gius di pefeare : Rgo vero eniflìmo , quod r£- 
f^Stu vebUghlh in pi/cationibus maris , bene dicit AndreaSy 
fi confuetum fit habere . * . Ó* yjc loquirur , quando Fi- 
feus efl in-poffeflflone exigendi veSigal. E fi è -gii detto 
di fopra, che-altro è ’l vettigale, eh’ cGgefi per gli pe- 1 

ici , che -fi prendono : altro il diritto di pelcare . Ma 
quando R- volefie annetter quella dottrina anche per. 
lo gius della pefca , mancherebbe nel Regno quel con- 

fue- 


{aì) De RegaL tir. flitmina oavigabilia ». S, 
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fuetum deir Ifernia ; poiché , fe , per tefHmonianza del 
Pifaoi , lo fteflb Regio Fifeo non è folito appreflb noi 
di efìgere per lo gius di pefear nel mare ) come tanto 
ofar potranno i Baroni? 

Oltre la invelìitura , Ti è ancora efibita dal Princi- 
pe di Satriano una copia di apprezzo di tutte le rendite ' 
di Vico burgenfatiche , 'e feudali, fatto nell’anno 15^^., 
ove fono le feguemi parole ; Itcm annuos due. 4.6. 4. 
gr. 6. perveniente^ ex effifìu turidariae , Ó* decina ‘ onde 
dove a proibir la pefea non badi 1’ inveftitura , baderà 
certamente il gius della tonnara, di cuf fi fa pur men- 
zione nel fopraddetto idrumento. 

Due cole fono da riflettere a feiorre una tal diffi- 77 . 
colta. Primamente riflettefi , che chi ha ’l diritto della 
tonnara , non può interdire altrui la pefea , fe non che 
fino a certa didanza da’ lati , e dalle bocche di quella . 
Cotdte chiufure fatte in mare con reti , nem furono 
ignote agli antichi . Ne parlò in alcune fue Novelle 1 
Imp. Leone il Filofofo (/»), che grecamente le à\ki epa- 
che ,.cioè, come dice il Cujacio (^) , retia in mire ex- 
tonfa eonfixis polis . Parlò ancora io una di quelle No- . 
velie (r) l’ Imperadore dello fpaziò di 355. -paffi ,*che 
tra r una , e 1’ altra epoca doveva effer frap^do . Mei 
nodro- Regno fon molte tonnare -fenJali : e di ordinario 
per quel tempo, che chiufo di'Tcti è’i mare,, niuno vi 
può pefeare, almen 'per mezzo miglio verfo i lati, per 
due verfo le bocche . Ma non- accade cosi ne’ mari di 
Vico. La tonnara del Principe di Satriano , fi pi-ne nel 
mare '’di Tordignaoo . Cosi dicefi nell' idrumento . Ma 
egli a 'fitto DO ’-i A>lo mare di Tordignano , ma ’i 
r '• - mare 

H .II ■ ..I I - .^1 .... 

(a) Non. 57. Ó* 104. 

(b) Ohf, Itb. 14. r. I. 

(c) Dt^', Nov. 57.' ■ . ' 
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TTiare Hi Vico, c ’l mare di Equa altresì . Cos^ pur di- 
cefi nel fopraccitato iltrumento . E come può egli per 
rifpetto della tonnata di Tordignano vietar la pefca nel 
mare di Equa, che n è lungi meglio , che cinque mi- 
glia? Secondariamente fi oflervi , che non ha’l Principe 
78 di Satriano il jus della tonnara. Libera è a ciafcuno per 
lo diritto delle genti la pefca nel mare . Niun privato 
può vietarla ad altrui. La ragion delle genti, onde fur- 
ierò i Principati , alla fomma Poteflli civile permette dì 
farne divieto: e di qui è, che’l gius delle tonnare^ ap- 
preflo tutte le nazioni , fi abbia per regalia : nè fi po!fi 
da’ privati cfercitarc altrimenti , che per efprefla concef- 
fion del Sovrano (<r). Nel nollro Regno non ci ha Leg-. 
ge particolare dintorno a ciò: ma cosi porta il cofiums 
rato colla fieffa fovranìtk. Che fe manca l’ efprefla Leg- 
ge, non mancan però de’ forti argomenti tratti dal gius 
80 municipale fcritto . Vietan le noftre Leggi , che alcua 
non fàccia forejie , o difefe di alcun pubblico luogo ia 
terra feoza la pormi flion del Principe {b) . Le tonnare , 
che altro fono, che chiufure in luogo per Legge di na- 
tura a tutti comune? Or fe le regalie non poÌTbno fenza 
legittirtio titolo polfederli , dov’ è la Regai concefliooe , 
onde pofliedefi quel diritto dal Principe di Satriano? Per 
conceflìone Regale non può valere la relaziou da lui 
efibita: e dato, che pofl'a valer per titolo, le manca T 
aurorith , conciofliechè fia quella carta una femplice co- 
p’a , non fi sa donde eflratta. 

Ma perchè dir tanto di ciò? E' negli atti fede dell’ 

iflru- 


• (a) Ru:n. «»/ 28. «.3., Dsc. conftl. 270. ». 3., Qi* 
bed. der.Sp.f Antunez Ponug.de dotuu. lib. c. p. ». 3^ 
Card, de Luca de feùd. di/r. 2. 

(b) Gap. iter» boves fine campants , Pr. 1 1 > de 
ron. y Pr. 1. de f alario eor, qui §. 4,’C?' ■ 5, 
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iflrumento della compra, che fece dì Vico neii’anno i 6 ig 
il Principe di Satriano. In «ffo di tonnara non fi fa mot- 
to . Ed è verHìmile , che fe fin dall’ anno 1 5<5j?. , nel 
qual’ anno fi vuol fatta la fopraccitata relazione , ^fpati. 
tava al Baron di Vico un diritto cotanto fpeciofo, non 
fe ne avefie a far parola DeU’Hlrumeato della compera? 
Certamente che no . Dunque il Baron di Vico o mai 
non Tebbè, o, fe l’ebbe, il perdè prima che da’ Rava- 
fchieri fi fofle fatto acquifto della Cittli di Vico: e fe (1 
poffìedc oggi dal Principe di Satriano, fi ha da credere, 
che per nuovo privilegio fi fu riavuto . £ cotefio pri- 
vilegio dov’è? • 

CAPO VI. 

[Giovar non può al Principe ìi^ Satriano 
ì antico non interr otto poJJ'eJJby 


S Ciorremo lora ona dkiìcoltìi riguardante tutte le cofe 
dette fity qo'i . L’ Avverfiirio in Ruota menò gran 
pompa' ddl’ amico' non interrotto pofTefib , che ha de’ 
contefì diritti il Principe di Satriano . Sappiamo ancor 8^1 
noi, quanto grande fia la forza dell’antico non interrot- 
to poflèlTo ; ma fappiam pure , che quando il pofiiefiòrs 
poduce il titolo, come ha fatto il Principe di* Satriano, 
allora del titolo folo fi dee difputare : e quando viziofo 
fi trovi , come viziofi fono i titoli dal Baron di Vico 
efibiti , niun conto fi dee tener del-polTefib tuttoché 
fia più antico di cento, • mille -anni. .La cola- é tanto 
chiara, eh’ e’ non ci è uopo a confermarla d| autorità di 
Dottori. Se ci ha, chi ne abbia vaghezza, vegga Anc. 
Cirillo Tom.Vlll, ..H , Fa- 
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. Fabro nel CoJice (<») , e ’l Fontanella (b)'. Con quarte . 
non dubbie martrme di Legge giudicò il Senato di Ca- 
talogna in un cafo, eh’ è detto dal Fontanella (c) , pul- 
eber , ac perpetuae memor'tae commendandus »■ Aveva uua 
certa Univerfitk in virtù di Reai privilegio 1’ immunità 
d’ alcuni pagamenti. Per tonfuetudine, deidi cui coniin- . 
ci amento non v’ era memoria d’ uomo^ era Rata quella 
efenzione diftefa oltre lo rtretto lignificata delle parole . 
Fu rUniverfitk chiamata in giudizio, e mal conlìgliata 
da’ fuoì Avvocati , prefentò il titolo , e portò la pena 
delTerrore altrui; poiché, non ollante 1’ antico pofleflb, 
fu dal Senato rirtretto il diritto della Univerfith al ri- 
gorofo fenfo della concertione : Si Univerfttas ( fcrive il 
Fontanella (d) ) non allegajfet titulum fuae poffejjtoms , 
fed folam ipfam p-ìlJeffionem , C7* cm/uetudinem , aliquid 
fundamentì potuijfet babere illius praetenfto .'Verum ^ quum 
allegajfet titulum , cujus vigore dicebat inttodubiam fuijfe 
di^fam pojjejjiònem , Ò* canfuetudinem , fèquebatur , quod 
t:o» poteràt allegare proeferiptionetn ^ nifi quattnus ejfet 
eanformis ipft ti culo: ft autem excederet titulum ^ erat prae- 
fcriptio cum mala fide quae non ' proficiebat y cap, pen. de 
praefeript . , cap, quum perjomae , §. quod ft tales de priviti 
in 6 .: e più giù (e).* ^uia fuerat exbibitus tituluSy vi- 
fum fuity cporteré^ quod de eoy ( 3 t de illius viribut dif- 
•' putatetur , eogaofeeretur y & fi nulLt poji eum fubfe- 
82 quutt^uijfet poJfeJJtOy Ù* obfervantia^ Memorevole, co- 
me dice il Fontanella, è cotella cafo, non per quel, che 
fe n’è détta finora, ma perchè fu decìfa centra 1’ Uni- 
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rerfit^ > non ortànte , che <jtìél largo , e non del tutto 
proprio fignificato delle parole del privilegio foffe confor- 
me al volgar ufo del parlare , ficchè fi trattava noti di 
poflelfo ioducente alcun nuovo dirittìrt^Jiu di polTeflb 
intcrpetrativo del privilegio , e dichiarante la concelfione. 
Or comechè nel primo calo T efibizioo del titolo vizio- 
fo Doccia al pofleffore; nel fecondo , forfè , nuocer non 
gli dovrebbe , potendofi credere , che la conc^iono fi 
fofle fatta in .quel fenfo , eh’ è flato dal lungo ufo ap- 
provato : la obfervantia interpretativa (' fo^iugne giudi- 
ziofamente il Fontanella (/*) ) non poted intrare materia 
titulì vitioft y feà videndum , qitomodo ftt obfervatum illud^ 
quod in fcriptura antinetur ; . e<r enim modoy quo ob ferva- 
rum fuity cenfetur. in fcriptura contentum. E pure 1’ Uni- 
verfitk in giudizio fu vinta: unto poco valfe nel Sena- 
to di Catalogna T invecchiato non interrotto poflTeflb di 
quel Comune. Or che fpera il Principe di Satriano ? I 
titoli da lui efibiti , 'fono apertamente viziofi; apertamen- 
te fon nulli: e ’l pofieffo, che vanta, non è interpetra- 
tlvo di titoli dubbiofi, ma induceote nuovi diritti, che, 
polli que titoli , non gli poflbno appartenere in alcun 
modo. 

CAPO VII. 

‘Delle due az>loni ìjlitùfte dalla XXniverJt^ 
tà di Vico può y e dee giudicarji 
efecutivamente « 

, s. • - 

R imane a difaminare , fe delle due azioni ifiituite 
dalla Gttà di Vico fi pofià,. e fi debba giudicare 
efecutivamente. Ed a noflro giudizio, bu fi. può, anà 

.H. 2' . fi 

(a) [>i&, dectf. num, jf. - _ ■ 
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Il dee ) come ci ftudieremA^ di provate ia quefl’ altiaao 
Capo> che in due §§. partiremo . 

§. I. 

‘ Del giudizio della nulthd. " , 

A udace, anzi flraoa pud , a prima giunta , parer 1 ’ 
imprefa . Vien 1 ’ UoiverfitU coatta una foleoae 
convenzione : vien contra un invecchiato non interrot- 
to pofTeflb; e vuole, die fenaa termine fi proceda? Mi 
poiché (ì fono i titoli del Principe di Satriano efibici , 
e fi è da noi chiaramente moftrato , eh’ e’ fon viziofi ; 
non 81 noterà di troppo ardimento il dottifiimo Con- 
traddittore , fc pretendiamo , che per rifpetto dd gius 
proibitivo di raccorre , e di vender la neve , delle non 
novute imniunith , e de! gius proibitivo della pefea^^- 
S3 fécutivamente ft decida la caafa.''£' non ignora, cl^e 
quel , che ‘dieeri in un.de’ noftri Riti (/r) , doverfi dar 
termine in qualunque ■ caufa , a molte ecce;iioni fog- 
84 giaccia . Sa pure , che tra’ cali , che debbooG trar Nitó- 
ri di quella regola , ci .fia il cafo , quando fi tratti 
di un mero dubbio di Lcggé ; poiché fi dà ’l termi- 
ne a produrre le pruove di ciò, che ’l Giudice ignora: 
6 comechè fia da prefumere, che’i Giudice ignori il fat- 
to, non fi prefurae però, che ignori la Legge . Così , 
dopo ben moiri , infegnano il. de Franchi? (é) , e ’i de 
Marinis (c) : e così é fiato foiito il Sacro Configlio di 
giudicare (d) . Or la lite , che adì oggi a decidere , ri- 
da- • 


' - (a) /òrr. 4P- ' f 

(b) Deci/. 221. fmm. 12. . 

{c):Refol. 66. num. 6. O* 8. 

(d) De Francb. loc, cit . , Saufeltc. deci/. 17. 
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ducefi tutta a meri dubbj legali : c non fono poi dui 
genere di quelli , che , come contenenti alcuna grande 
difficoltà, polTaoo dirfi, giulia T opinion di taluno, equi- 
valenti a quellioni di fatto: e quando pur foffer tali , a 
que’dottiffimi Senatori, che debbono della prefente cao- 
fa giudicare, riufcirebbero agievoli , e piani. I dubb) fo- 
no, qual contratto fia la Capitolazione dell’ anno 1644.: 
fe, ellèndo tranfazionc, vaglia, tuttoché nè lire vi fofle 
mai ftata tra’ contraenti, né probabile timor di lite ; « 
-tunochè una delle parti nulla, o quaft nulla avefle dato, 
o promcflb del fuo : fc vaglia , elfcndo donazione fatta 
da Univerfità , fenza che fia munita, coinf donazione, 
di Regio alfenfo , e di quel doppio Reil permeffo, che 
neceiTariamente richtcggon le Leggi del Regno: fe pofla 
follencrfi come qualunque altro contratto , non ollajne 
che fi fia fatto per caufa '"turpe , per timor grave , e 
non , per pubblico, e folenoe parlamento: fe la parola 
eum pi/cafianibm , inferita nelle inveftiturc , di* a Ba- 
roni il gius proibitivo della pefca nel mare : e fe G 
pólfa aver la tonnèra fenza efpreffo privilegio del Prin- 
cipe . E noH fon cfuefH meri dubb> legali ? Anzi non 
fono còfe quefte fiabilite da certa Legge? 

•Ma dirà 1 ’ Avv^rferio , che pritrw che ft venga a 
quelli dubb) leg.>li , fi bin da efanaioare alquanti dul> 
kj di fatto, ci^ , fe hel tempo della Capitòlaziorie vi 
eran liti tra la Città di Vico, e’I Barone: che ricevet- 
te, o che diè mai il Barone alla Città: e fe veramen- 
te v’intervenne quel timor grave, che dianzi-fi è detto. 

Non neghiamo, efler quelli meri dubb) di fattola 
difamioare i quali richiederebbefi il termine; diciam pe- 
rò , che ci è legittima pruova di turti que’ fatti •: ed è 
tale, che fcnz’ alcun termine^, fecondo elT* , fi ha da 
giudicare; nè là ha- a cercar altro. Or è qui. da olferva- S5 
re, ederfi dubitato da’ Dottori, fe nei nollio Regno, ùa 

• - . . - vir- ^ 


Dis’t'-^ed by GfiOgk 


6 x jlllfgazhne l. 

virtù del Cap, dct-ft/mres^ porta ometterH la contellazioti 
dilla lite, eh’ è ’l lermioe, dove già colli della verità. 
Afflitto variamente ferifle dintorno a ciò^; ma Celare 
Urfillo(<»), dille 1 rancamente di s'i, quia pjtefì de caufa 
liquere per confejjionem partii per infirumentum ^ quod 
facit tem notoriam , vel pej rei evidentiam oculari infpf 
tìione . Per rifpetto -della confeifion della parte , quella 
<otanto valle appreflb il medefimo Afflitto , che fenza 
alcuna efitaziorie fcrilTe In un luogo {b) : Si faHa eli 
conjejfto^ non requiritur htis conteflafio. Nel cafo nollro 
ha confelT.ito il Principe di Satriano tutti que’ fatti , pe’ 
quali oggi da lui fi cerca il termine. 

Ma quando, e come gli ha confeflati? Quando efi- 
€d b'i la Capiiolazion dell’ anno 1544. Chi prefeota al 
Giudice una fcriitura, fi crede, che 1 ’ approvi tutta , e 
conferti elTer vero, quanto quella contiene . Cosi, dopo 
il Baldo, infegna Matteo Afflitto (c) .* * Ex quo projluxit 
ipfe tale prìvilegium , ex hoc Jua produdione infurgit quae- 
dam tacita tonfejjio in judicio faila de omnibus^ quae con- 
tincntur in ipjfo privilegio nè perchè in prefentando ‘la 
fcrittura uom faccia protefla , o riferva, ciò punto gli 
87 giova, fecondo l’ opinion de’ più dotti (d): e febbene le 
femplici copie non faccian legittima pruova, nondimeno 
ben la fanno contra colui, che le produce; n/»oi, dand» 
txcmpla^ videtur fateti effe ver per textum in L.in frau- 
dem^ ncque ^ jf.de jur.jifc..^ come <lice il Mafeardo (e), 
citando, a contermazion di fuo detto, preflbchè infiniti 

Dot- 


(a) jid ^ffi. dee. 15? I. num. CJ* 7. . 

‘ (b) Dibi.decif. ipt. num.p. . . ; 

• - ‘ (cj Decif X 4. num. 6 . 
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Dottori. E fé ciò è vcro^ dove fi efibifca uaa fcmplic^ 
copia, (juanto più è vero, dove prefemifi una fcrittuta 
munita della pubblica autoriik, qual è la Capitolazione 
dell’ anno 1044. ^ Generalmente è verilTutia la dottri- 85 
oa della Glofa , feguita dal nodro AlAitto (a), che lì 
confeifan le cofe non folamente colla bocca , ma anco- 
ra col fatto . Quel die importa fi è , che la fcrittura 8p 
dal litigante prelèniata, non & impugni dall’ Avvcrfario 
(i) . Or il Principe di Satriano, gi'a confdTa effcr vero 
tutto ciò , che nella efibita Capitolazione è comprefo : 
i’abbiam per vero anche noi, e fiam d’accordo. E>unque 
confenton le parti , che per quella fola fcrittura fi de- 
cida la giufa. Ma que’ fatti, a provarfi i quali Ti cerca 
il termine dal Principe di Satriano , appajon tutti .da . 
quella delTa fcrittura . Dunque di termine non fa 'hie- 
itieri. Che vuole il Principe di Satriano, che nel ter- 
mine (ì abbia a provar da noi? Che la tranfazion dell’ - 
anno 1Ò44. fenza che lite alcuna vi folfe? Ciò 

(ì pruova leggendoli la tranfazione meddìma y che dal 
primo fino all’ ultimo Capo non contien cofa, chw‘ cer- 
ta ed indubitata non fia. Che nulla di fuo diò ’l Baro- 
ne air Univerfitù , e moltiflimo^diè 1 ’ IJniverfit'a al Ba- 
rone ? Anche ciò fi fa manifefio per la (Iella fcrittura . 

Che quel contratto fi fece per timor grave? Sol che li 
ponga mente a quel che. dicefi nella Capitolazione, che’l 
Sindaco , e l Deputati di Vico , 1 qu.ili foli rapprefen- 
tavan. quel Comune* eran rei di delitti, e che ne facea 
lor grazia il Barone, non è punto da dubitarne. Che fi 
celebrò quel contratto' da’ foli procuratori , fenza che fi 
folk tenyia la fo|enq<^ adunanza de’cittadìni? Ciò nella 
niedefima Capitolazione fi legge , Che 1 gius proibitivo 

. d i 
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(b) Pif aneli, ad yiffltSl. dee. 
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di raccorre , e di vender la neve fu dalla Univerflt^ «cl 
Baron irasferito ? Ciò, quando non fi dica chiaro nella 
Capitolazione , il confelTa apertamente lo rtelTo Barrae. 
in W akra pubblica fcrittura, che fi è pur dal Principe 
di Satriano efibita. Dunque, quanto ci è di fatto nella 
prefente caufa, tutto fi pruova per le fcritture prefenta* 

•' te, e lufleguentemente avute per vere in ogni lor par- 
te dal Principe di Satriano: e non eflendoci bifogno di 
efirinfcche pruove , può, anzi de\fe, deciderfi efecuiiva-, 
niente la caufa. 

Potrebbe dir rftvverfàrio, non poter noi efler cer- 
ti, che, non vi eran liti; e che nulla, o quafi nulla diè 
di fuo il Barone: e reflarci fempre nell’ ani rru» un qual- 
che^ dubbio, fe la tale , o la tal cofa era polla io con- 
troverfia, o no: e fe la tale, o la tale fu data , o n» 
dal Barone: e bafiare il fofo dubl^'o, perchè .il termine 
' fi dia. 

' Rifpondiatno , che i dùbb; di tal forte fi tifoivo* 
tutti, con fiderà ndofi la natura di quefta, odi quella co- 
là : ed avendo la 'Legge data la tale , o U tal naiura^ 
alle cofe nella Capìtolazion ' contenute ; ne confegue , 
che tutti fon dubbj inA-amente legali. Abbiam noi cor-, 
fo uno ad uno i Capi di quel contratto ^ e dove per 
efprefie difpofizioni di Legge , dove per infegnanaenti di 
Dottori abbiam dimqfirato, che le cofe in eflb coiqpre- 
fe non potevano predar materi.a di liti : che ’l Barone 
molto ebbe- dalla Univerfita, e niente diè a lei t • che 
fc, cofa le diè , fu queda cosi picciola , che dee valere 
per niente . Abbiam pur 'dimodrato per chiare aatorit* 
di Dottori , o di Leggi , eh’ efiendo quel contrvto tran- 
faz;one,^^o donazione; non potea farli da’ foli procurato- 
ri della Uoìverfith , c ohe non fu fatto colle debite fo- 
lenriità . "Se cotelte^fcrfe fien vere,’ fai fe t»on fi‘ può 
altrimenci} che per le regole del'driuo conta- 
. ‘ ne» 
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ne, 0 municipale. Dunque la queftione è tutta di me- 
•ra Legge: e fi chiede termine? 

! §. IT. 

" * Del giudizio della reintegrazione . 

i» » ' 

♦TL detto fin qu^ del^giuditio della nullità , aver dee 
i luogo ancor nel giudizio della reintegrazione , onde 
pretende l’Univerfità, che in fuo poter fi riducano i di- 
ritti da lei nel Baron trasferiti : anzi in quello molto 
meglio, che in quello, il deve avere, concioflìechè co- 
sà vogliano crpreffamente le Legg^ del Regno . A chi 
non è nota la Prammatica 'XVIII. de admin, univerf, 
fatta nell’ anno 1^50 ? Quella Legge non contenta di 
provvedere in futuro alle Univerfità , perchè non foflè- 
ro nelle loro rendite danneggiate , volle rillorarle anco- 
ra de’ danni de’ tempi palTati. Le parole del §. VI., fo- 
no : yoglìamo y ed ordiniamo y che da oggi avanti y e per 
l'avvenire per ninna y benché urgentijpma caujay ft pojjano 
•alien are y 0 dare ih pegno detti corpi y e gabelle ; ordinando 
ancora y che tutte quelle gabelle y bonatenenze y rendite y ed 
entrate' y che fi ritrovajfero alienate y 0 impegnate yft ridu- 
cano in potere delle Unìverftta , annullando dette aliena- 
zioni y e pegni , non ofìante qualJtvogUa decreto , 0 ajfen- 
foy che teneffero. Or cotefla reintegrazione dee farfi efe- 
cufivamente, fccondoghè infegnano i nollrl Dottori, per 
quel che dicefi nel §.VIII. della Prammatica: Dette ga- 
belle y bonatenenze , corpi , ed altri beni s intendano ipfo 
fa&o reintegrati; mal potendo convenire il termine coll’ 
ipfo fallo della Prammatica , come beo divifa il‘Confi- 
glier Rozzera nella Scrittura, che diè fuori per la Uni- 
verfità di Corigliano (a) , a di cui 'benefizio efecutiva- 
Cinllo Tom. Vili. I men- 
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mente fi ordinò la reintegrazione : di che ampiamente 
parleremo più giù . Poiché dunque abbiam dimoftrato , 
che per Io contratto delP anno 1544.» contratto di fei 
anni più antico della Prammatica , trasferì T Uoiverfitk 
nel Barone il gius proibitivo di raccorre » e di vender 
la neve , oltre altre mea confiderevoli rendite » di cui 
. fi è ragionato nel II. del Ca^ I. di quella fcrittura ; 
ne confegue^ ch'effer ne dee runiverfiti efecutivamen» 
te reintegrata > quando anche a buona fede , e con tutte 
le necefibrie folennìtk fi folTe celebrito il contratto. 

I poffelfori, ad ifchivare il colpo^ fogliono opporre 
ailc Univcrfitk il §.*VII. della medefima Prammatica , 
ov’è fcritto : E per qetello , che tocca a corpi allenati , 
venduti ^ 0 impegnati del tempo dell' lUufìre Contedi Le- 
mos in qui , ci rifervìamo con la notizia , eòe (f eji ci 
daranno^ di pigliare la rijoluzione\ che convenga dopo piU 
matura conftderazione . Egli è dunque , a lor giudizio , 
mellicri, ebe’t tempo precedente la Prammatica ft divi- 
da in due, T un de’ quali è più antico, e termina nel 
Vcccregnato del Conte di Lemos venuto al governo, 
del Regno Tanno i 5 io. : T altro* comincia dal fuddetto 
Veceregnatp , e termina nell* anno della Prammatiu . 
Per rifpctto delle alienazioni fatte In quel più antico 
tempo , cioè prima del Conte di Lemos , non negano 
doverfi le rendite alienate prontamente ridurre in pote- 
re deir Uni veafità, a tenore del §. VI. , c del §. Vili, j 
ma per quel, che fi appartiene alfe alienazioni del tem- 
po uappoftor tra ’l Conte di Lemos , e la Prammat'ca > • 
tempo, di cui fi parla nel §. VII., dicono, nòn aver 
luogo la pronta ed efecutiva reintegrazione , come non 
prelcriita , anzi non ofeuraraente efclufa nel citato 
VII. 

£ può darli interpetraaìcne più camrarìa alfa then- 
te , «d al fine della Legge ? La mente , e ’l hoc della 

Pram- 


Digiti.: 


é 


Delle Tr»ifax.toni, ^7 

Prammatica fu, che i diritti, le gabelle, e le altre reo* 
dite delle Univerfitk, preffo le Uoiverfitli fi confervalle- 
ro- nè di ciò fi può dubitare, perchè nella Prammatica 
chiaramente fi dice. Or militando la fteffa raoìnne non 
meno per lo tempo dal Conte di Lemos alU^ Pramma- 
tica, che per lo tempo dal Conte di Lemos in la; co- 
me fi può, falva la fentetiza della Legge, per un tem- 
po ammettere , c per altro tempo non ammetter la 
pronta reintegraiìone ? Ma noi abbiam detto poco , di- 
cendo , che milita la fteffa ragione per amendue que 
tempi Ragion molto più forte dee militare pe tempi 
più viciri alla Prammatica , che pe’ tempi dalla Pram- 
matica più lontani; effendo cofa molto più dura annui- 
lar le alienazioni più antiche , per rifpetto di cui van- 
tano .i poffeffori, oltre il titolo, 1 antichità del poffeffo; 
la qual fola, giufta le regole legali, gli potea difendere 
a ballanza . A ciò ponendo mente il famofo Francefeo 
di Andrea, emendò la lezione del fopraccitato §. VII.; 
e dove leggefi volgarmente, dal tempo del Conte d$ Le- 
mot in leffe, dal tempo del Conte di Leneos in là . 
E per veritk, effendo ftata la Prammatica XVI li. pub- 
blicata fanno ed efsendo il Conte di Lemos 

venuto al governo del Regno 1 anno i5io.; i pofsefso- 
ri più antichi de' tempi di quel Conte vantavan tutti la 
preferizioo tjuadragenarìa y cui vantar non potevano i più 
recenti . Andò un pafso più in Carlo d’ Aleffio («) , 
e, ritenendo la vulgata lezione, opinò, che per le pa- 
role del §.VII.: Ci riferviamo con la notizia y che i ejji 
eì daranno y di pigliare la rìfoluzioney che convenga; tan- 
to è lontano , che fi efcluda la pronta reintegrazione 
delle rendite alienate nel tempo mezzano tra ’l Conte 
di Lemos, e la Prammatica, che anzi promettanfi, ol- 
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tre la reintcgrazioac, altri provvedimenti utili alle U* 
niverHtk, e gravoll a’ pofsefsori . Nè fole alla mente, ed 
al 6ne della Legge ; ma è ancora alle parole contraria 
rinterpstrazione , che le fi vuol dare da’ pofsefsori . Nel 
fuddetto ^ VI. fi ordina , che prontamente riducanfi in 
potere delle Univerfitk i le gabelle j le bonatenen- 

xe, e tutte le rendite ed entrate ne pafsati tempi aliena- 
re . £d ecco, che fi parla di qualunque forte di roba di 
Univerfuk , Per' contrario , nel §. VJI. , dove riferbanlì 
dopo piu matura con fider azione le provvidenze per lo tem> 
po dal Conte di Lemos alla Prammatica , h parla de’ 
corpi alienati , e fì dice y per quello , ebe tocca a’ corpi ‘ 
m^o di parlare, che rellringe l’antecedente generai di- 
fj^fizione della Legge ad un certo genere di roba , cioè, 
a foli corpi ; e pon differenza tra’* corpi, e non corpi. 
Onde l’ opinion , che portano i pofsefsori , che baiti ef- 
ferll fatto il contratto dopo i tempi del Conte di Le* 
rnos, perchè generalmente temer non pofsano della protv 
la reintegrazione voluta dalla Prammatica, è un’opimo* 
ne contraria anche alle parole della Legge. 

Per la ofservazion fatta folle parole del §. VII. , 
riefee agevole a ciafeuno la vera interpetrazion della 
Legge : ed è la feguente . Per rifpctto delle alienazioni 
fatte dopo i tempi del Conte di Lemos, o fi fono alie* 
nati corpi ilabili, o diritti: fe corpi (labili , par che la 
conftderazione nel §. Vii. riferbata dopo piU matura rifo- 
tu^ione , efduda la reintegrazione pronta ed elettiva r 
k diritti , efecuiivamente li debbon ridurre in potere 
delle Univerdik . .Non fi ha da durar fatica per trovar* 
se la ragione . Quanto a’ corpi , potrebbero i pofleffori 
vantar diritti domÌMrc/i//, o ragion di migliorazioni , che 
fpQ'er valevoli ad impedire la pronta reintegrazione , U 
che non accade, dove^ trattffi di diritti. Secondo la prò* 
polla diiUuaioae..ii à*collaatemente giudicato ne’ nollà 
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Tribunali . Nel fecole paflato prctefe T yniverfiik di 
Montefcagliofo in virtù della fuddetta Prammatica XV 11 }. 
la proqia riduzione in fuo potere della gabella del v)r 
no, del jui monenài , delle decime delle vettovaglie , e 
,’di altri corpi (labili, eh’ erano in man del Barone. Di- 
ceva co(lui,ch’ eirendofì fatte le alienazioni di que’ corpi, 
e di que’ diritti' dopo il tempo del Conte di Lemos , e 
propiamente nell’ anno 1^43., doveva aver luogo non la 
pronta xeintegrazion dalla Prammatica ordinata nel §. 
VI., ma la riferva contenuta nel §. Vih.Tra per la 
gravezza della caufa, e perchè fi dovea dare alla Legge 
una interpeirazione, onde certa norma (ì prendeffe ne’ 
giudizi del tempo avvenire, fu buon configlio, che tut* 
ti i Miniflri della K. Camera della Sommaria G pprt^- 
fero nell’ abolito Collaterale . Or la decifione qual fu ? 
Si ordinò efecutivamente la reintegrazione de’ diruti alie- 
nati , e fi diè termine per rifpetto de’ corpi . Eccone le 
parole-: Vìfti. aflii per Dominum Militem U^J. D.Jo: 
Bnptijì.mt Amendoln Pr/tefiti-nte>n Dectuitim R. Qanurae , 
(y cavfae Cornmiffartum , faElatjue per eunden de pr tedi- 
ah omnibus relatione ì» Req. Collaf. Conf. coram Excel' 
lenti fs. Doinim Prorege D. Petto de Aragma fub die. 1 3. 
prae/entis menfts Augu/ìi , per S. E. ’tpfam , accedente vo^ 
to III, y (y Speilabilium Regiam Canceltàriam Regentiunty 
provi fum , o* decretiim eli , quod pra exccufiorie Reg» 
Pragm. latae fub die 5. menfts Septembris 1550. , gabel- 
la vini mufli , ^uae. exigitur ad rationem granorum oH» 
pro^ quoltbet cado , O* granorum quatuor prò quolibet mo- 
di? fuper molitura , (y deeimis , quae ab annonh , feu vi- 
aualiis frumenti y bordeiy Ù" fabatum exigitur ad rationem 
unius prp qatbuslibet dece*» modtis , reintégrentur in poffe 
Univerfttaris Montìs Òaveoft: & proinde tUuftri Marchio- 
tti^ipfus correfpondeatur ad rationem due. 5. prò quolibet^ 
centenario prò ejus credito vere ftbi debito , ac per Reg, 
-, Cam. 


, •jn AUegnxtme 1 . / ’ 

' «udUh ÌLeffo Fifco , & partibus ^ éeeharando /’ì®* 
’niéHomìmt ■% Tt/péSu rorparmm éefenfaritm in afìis deJà- 
Sarnfti hif^ Am i/ecgm- Reg, Fifcm & pnrtes fuper 
nmàmu èine inde praetenfis dtdntant corum incnn^óeriA 
& interim firuBus praediharum defenfamm fequeflrtntuf\ 
< 2 r illarum pretium deponatur in publicp Badco Neapoli 
rtftdente ^ falva prùvifione fneìenda etrca ipfiits UberatUh- 
' verri in' ■quetibet parte judiciif auditis iisiem Regio FifM^ 
Cf interejfe babentibus ptp credito declorando^ Mt /apra (a), 
Unilorme fa la derifioa fatta ^al medefìmo Colla- 
terale nella caufa tra rUiiverfitlt -di Cori^lìano, e,ì Ba^ 
ìtnié . Pretefe T Univerficì la pronta Tcrategrazion deHa 

5 ' ddlt farina nel Baroo trasferita i’ anno i 

in favor del Barone il rinomato Gaetano Argen- 
to, e con molta fottigliezza e dottrina foftenne, dover- 
li in quella caufa dar tèrmine in virtù della riferba del 
VII. Ma perchè trattavafi di , -non di corpo (la- 
bile, fn «fecutlvamente ridotta in poter della Unlver{ìtk 
U gabella . Ecco il decreto : (St Erte. Dominus P#- 

ìceren L o cn mt tnens ,~ & Capdtadrns Ceneralit providet , de~ 
aerbit , at^e èeclarat , bene fnijfe provifum per Regium 
Collaterale Confilium /ub die zp.Junii elapfi anni 170I., 
^ refpebìu praetenforum per ambas partet , infra quatnor 
dies audiantitr partet : Cf interim sgabella raroleni uniut 
prò queiibet mo^io farinae-f reintegretnr in ben^einm Uni- 
verfttatisy qHae. 44 eStam‘'torr^p 0 mÌeat in benefetem IlluJhU 
Ducis ad rationem Bucar, qutnque prò quolibef centenari» 
prò quantitate^ & creditis vere debifis dìHo illuBri On- 
ci declarandis per'Dom. caufae Commijfarium ; 'Cf nibUé- 
Thinui fruBus perveiiiendi ai enaBione dìBaé "ffé'tUat ft- 
maneant fequefìrati prò cautèla d. Ducis CTc. (h) . Efecnti- 
- ^ -ù va- ' 


(a) Maradei in obf. in d.- Pr. 1 8. 

‘ (b) Maradei animadv, in obf 323. in fne. 
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Yameate ancora ordinò il S. Configlio U rìduzioo dei||^ 
gabella della farina in poter della Univerfitk di Martina, 
e la Ricamerà della Sommaria la riduzion del ìus mor 
itendi in potere della Univerru^i di Molfctta , non oflaor 
le che fe ne foffer fatte le alienazioni nel tempo mez- 
zano tra’l Conte di Lemos, e la Prammatica ; ed avef- 
fcro i Baroni oppofta in lor difefa la riferba del piùr vol- 
te citato §. VII : e cosi ne' noftri Tribunali fi giudica 
tutto d^. .i 

Non potendoli dunque recare in dubbio, efler dirit- 
ti, non corpi, il jut proibitivo di raccorre, e di vender 
la neve, e refenzione delle gabelle; Gam certi , che non 
folfrirli la giu'Uzia de' Signori Giudicanti , che 1' azione 
dalla Univeriitk di Vico illituita in virtii della Pram- 
matica XVIII. a termine fi fottoponga. 

X^otrebbs dfr TAvverfario, che ordinali ancora dal- 
la Prammatica -nel §. VI, dover reflare i detentori delle 
rendite delle UniverGtb creditori per lo prezzo da ejji 
pagato , e dover' eftgere alla ragion del cinque per cento : 
c che , quantunque li Darli fplamente di prezzo pagato^ 
nondimeno, giulla la lentenza della Legge , lo lleffo li 
dee dire di qualunque altro contpenfo dal Barone dato 
alla- UniverGt'a: onde, avendo il Principe Ettore, fe non 
pagato prezzo , altra cofa data di fuo alla Cittk di Vi- 
co, è giufio, che gli fi renda. Se ciò l’Avverfario dirà, 
noi, fenza entrar nella difputa, fe polTa, o no eftender- 
li la Prammatica da cafo a calò , gli renderemo la .fe- 
guente brevilGma rifpofta . Dimodri 1’ odierno Principe 
di Satriano , , che diè di fuo alla Univerfità il Principe 
Ettore, e fe ’l ritolga. 

Par , che li fia detto a baldanza del giudizio della 
reintegrazione;, ma gioverà, che nuovamente li parli de’ 
frutti. 1 Principi di Satriano, dal lolo jus proibitivo di 
racorre, e di vender la neve, han percepito finora loom. 

• e più 


7 2 ' , mie /. * . » 

• NoT!|Te ne" fòcciano Ié‘'niaravÌ3l?e‘^" m 
córrr*m^ Ìo8. anni dal dW-delU Capitoìaz‘ori3 , dn^c 
fece il Priné^b^ Etttfrè i| grande acquilo ci quel jus\ 
Sedbhét? r 11111010 fitto , ne trae 1 ’ odierno Prtocipè an* 
nur'ducati ^1300. : e^giufta il cataflo dell' anno i66o.\ 
Iff ’ ne 'Vi traevano annui P58. Or ficcomc in ' virtù*’^ del 
giudizio della nullitli il' WincÌpe ‘'di Satridno. cértamenw 
gli dee TeftiTuire, tosVgHdcè reftituire ìn’virtù' del giàì 
dizio d^^la reintegrazione . Egli è vero , che ia ftam- 
nijncà'a taftlfó ‘tiOi/ 'obbliga i' pofleffori ; ma 'è- vero an- 
córa', che fa « PVamihatica' parla di' poffcffori , che han pa- 
gato prezzo ’rdiìàe'y avendo rUniterfità goduto del frut- 
to 3^1 dióà^a, è ginfto, che non pretenda altri frutti. 

Pri 3 xìipe' Ettore non dtò ‘danaro^ e nulla, o quafi 
uulla diè, che potefle ' rìdutfi a danhtp.''Si aggiunge', 
che’l Principe Ettore fu poffeffore' di mala fede: e jioq 
è 'da credere -, Vhe la Prammatica XVIH. àveffe vòlurò 
derogare al jus comiine , che obbliga i polTeflbri di mala 
fède ai frutti, che fi fon percepiti,^ e fi dovevan perce- 
Finalmente , ^avendo la CittU di Vico 'cumulati 
' ?lue giudizj, cioè’l giudizio della reintegratiooe , e’I giu- 
dizio della nulliik, non dee dubitare della refiituzion de* 
Irutti. Ha dato di ciò,jnon è gran tempo', un efempio . 
irfupremo Tribunal della Reg. Camera nella mentova- 
ta* c a ufa tra rUniveifitlt di Molfetta, e '1 Barone. Avea 
coftui, quando comperò il /us moUendiy disborfati 7500. 
ducati. Iftitui rUniverfitb il giudizio della reintegrazio- 
ne, e i giudizi della nullità, e della refcilTione per cau- 
fa di lefione. La R. Camera efecutivamente, come fi è 
detto, ordinò la reintegrazione: ed efecutivamente anco» 
t 3 l aflblvè i’ Univerfità dalla reftituzioh de’ due. 7500 : 
e* pure per la Prammatica XVIII. ne 'doveva il Barone 
reftar creditore , ed efigeroe il cinque per cento. ‘Ma 
perchè fi ebbe per pofleflbre di inala fede procedente dal 

con- 
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cenrratto nullo , o lefivo , in compenfo de* frutti , che 
dovea reftituire , vollero i faviffimi Signori Giudicanti, 
che 1 ’ Univcrfitli riteoeffe il prezzo. Or noi abbiam di- 
snodrato , che nullo , ed enorniilTimamente lefivo fu ’l 
contratto dell’anno 1^44. 

• 

G, l U N T A. 

S Tava per venir fuori quella nodra fcrktura, quando 
ci parve di aver omeifa cofa , che da ometter non 
era. Per ciafcuno fì sa, che quel detto del jus Romano pi 
(4) : Cogl pojjejforem ab eo , qui expetit , tiri^liim fuae 
pejjejpoms dicere , incivile eft ; non ha luogo nel cafo , 
che contraria al podeflbre fia la difpofizion della Legge 
poiché, avcndofi in qucdo calo per ingiudo il pof* 
fedo,’ rewcfwr exbibere titulum^ alias debet dfclarari ^ quod 
abjììneat , al dir del Moles (f) . Nè la ragione , perche 
fi codringano i pndedori degli Ufizj, delle giuridizioni , ps 
c di qualunque Regalia a produrre il titolo, fi dee pren> 
dere altronde, che dall’avere i Principi in jurifdi^iona- 
libus , Regaitbufque fundatam intentionem , come , fenza 
coatraddizion d’ alcuno, fcrive TAgeta (d). 

Ciò prefuppodo, vediamo, fe per rifpetto de’ diritti 
proibitivi della 'neve, e della pelea, da contraria al Prin- 
cipe di Satriano la difpofizion delia Legge . Libero è a pg 
ciafcuno per le Leggi della natura pefear nel mare, per- 
ohe comune a tutti per dritto naturale è ’l mare {e) . 
Cirillo Tom. VI il. . K Li- 



(a) L. II. C. de petit, ber. 

Cap. cum perfonae de privil. in Vi, ( 

(è) §. XiV^ q. i. num. p, ’ - * 

. (d) Ad Moles d. §, 6 * num. io. 

(e) L. 2. §.yl quis p., O* L. 3.-§,i, m quid mhc, 
phbl.y L, I J, %.ult.dt injnt. 
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P4 Libero parimenti è a eiafcuno per le. medelìme Leggi 
della natura raccòrrò, e vender 1^'neve dal Ciel caden- 
te nel Aiolo Aio; perchè A Airma nell’ aria, che a tutti 
è comune, cadendo per l’aria paAa, e caduta aggiugne- 
^5 fi al proprio fondo . Che fe le cofe aliene , alle noAre, 
aggiugnendofi per alluvionem , noArc diventano per lo 
dritto delle genti {a) , molto più debbono efler noAre 
quelle , che anzi che fi aggiugnellero , non d’ altrui 
$6 erano, ma di ninno. La Ai'a fonima PoteAi , fecondo- 
che avanti fi è detto, ufando dell’ aito arbitrio Aio, ne 
può concedere a taluno i diritti proibitivi : e particola; 
re, ed efpreAa effer dee’ la conceAìone. Dunque contra- 
ria al Pfinci^->s di Satriano è la difpQfizion della Legge; 
e feguentoinente, non avendone egli efibite le particola- 
ri , cd cfpreiTe concelfioni , che farebbero gl’ idonei (ito- 
li , lUbet dcdàrf.ri ^ quod abfì'ineat ^ giuAa la ricevuiillìnia 
dottrina del Moles: e ciò dee farli efccuiivamente , per- 
chè fino a che non fe ne prefentino i titoli giuAi, dee 
f.irfì luogo alla Legge efprclfamente favorevole alla liber- 
tà de’chtadini di Vico: onde riducefi la prefente caufa a 
mera Legge, cd a. Legge chiara, ed efpreAa. Il più, che, 
puÒT pretendere il Principe di Satriano, fi è, che gli A 
permetta di produrre altri tixoli migliori degli efibiti : 
il che, quando pennetter gli fi polfa pef Legge, a tal 
! fine fi darà il termine , ed intanto efccuiivameaie do- 
. vranno i cittadini di Vico eAex n in eAi nella aatucalU' 
beriìi di raccorre , e di vender la r^eve cadente su i fon-,,.^ 
di' demaniali della tlniverfitl, e di pefear nel mare. Su 
queAi fernnlfiini pripeipj di giurjfprudenza fi appoggiaro- 
no le due décifioni di noi .rap^rtate it^ quella faittu- 
ra . Nella caufa tra ’l P.ripcipe di Pjetra Siornina^, e V 
Uuiverfith, fèceri il feguenie decreto; Circa omnia dedu^ 

Bay 


(à) §. XX, ln(ì. de rer, div» 
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&a y & pTfletenfa per ambas partes , in bìdun eudientur 
partes ... ,(!T lice/tt civìbus praediSlìs utt eorum jnribus prò 
tepofitione, emtione.^ (D" •vendirione niviiim , donec /thrér^ 
vtfo exitu termini , fuerìt provi/um (/r) . Dillo fleflo te- 
nore fu’l decreto della R. Camera della Sommaria nella 
caufa tra’l Duca di Brindili, e’I Prete D. Niccolò Lillo: 
Infra quatuor dies audiantur partes fuper omnibus bine 
inde dedudis^ & interim D. Nicotao de Lillo licear colli- 
gere nivem cadentem tnm in Jwa domo., far deno , (! 7 " ter- 
ritorio^ ep 4 arn in viis publicis^ eamque confermare non fo- 
lum prò ufu fuo.^ feà etiam caufa commerciì {b), 

• Per le cofe, che, giuda la nollra debolezza, fi fon 
dette fin qu'i , ha ben donde fperare la Citt^ di Vico 
Equenfe, che abbiano a riuscire a bene le fue preghiere. 

Di cafa il di p. di Maggio dell’ anno 1754. 

alle due Scritture date fuori per 
Jo Principe di Satriano . 

V 

T Ra le molte cofe , che la Citt^ di Vico Equenfc 
ha chiede nel fupremo Tribunal della Regia Ga- ■ 
mera , ci ha pur queda , che, fecondo la Pranimatica 
XVJII. de adm. univ.y efecutivamentc a lei torni il jus 
proibitivo di raccorre , e di vender la neve , che cade 
fui monte Fa/Vo, demaniale della Univerfitii, jus trasfe- 
rito da lei nel Barone per un idrumento dell’ anno 
1544. dotto Difenfor del Barone, negò in Ruota, ed 

K 2 
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(a) “ y . In pag. 51. e 32. di qutflo tomo. 

(b) V.la ’pag. 32 . di efltefià tomo, 


•j6 Allegn-ùone l. 

oggi ancor nega , ch.e avelie T Univerfìt^ nel Baron tras-" 
ferito quel jus. Il negò in Ruota, dicendo, elfer la ne- 
ve non frutto nafccnte dalla terra , ficchè feguir debba 
il dominio del fuolo , ma frutto , o quafi frutto dipen- 
dente dall’ aria ; e come tale , dovunque cada , purché 
cada nel feudo, apparrenerfi al Barone, come diritto di 
feudalità^ non altrimenti, che la caccia. Ma poiché feli- 
cemente a noi riufei di moltrare nella prima noftra Scrit- 
tura, non competere in. alcun modo coca! diritto a’ Ba- 
roni, il nega egli oggi , dicendo, effere il monte Fatt» 
demaniale non della Univerfitlì, ma del feudo; e feguea- 
temenre /pettate quel jus al Barone, come a colui, che 
ha 1 dominio del fuolo: a provar la qual cofa, ha mef- 
fe ultimamente fuori due Scritture , a cui di rifpDnJere 
(i apparecchiamo, • 

C A P O I. 

Il monte Fa ito è demanialè della 
^Univerjttà. 

‘ » 

S On qui da premetter due malTime di Legge ricevv- 
tc nel foro fenza contraddetto d’ alcuno . La' priena 
è. Il dominio o principalmente y od incidentemente (ì de- 
duce in giudizio . Nel primo cafo rìchiedelì- una prulVa 
piena, e concludente: nel fecondo balla una pniova più 
leggiera . Cosi fcrive per comnn fentimento il Paciotis 
(a) : Haec eft diflindio communiter recepta , O* valde no- - 
tebilis y ut ft agnfur de dominio principaliter , requìratur 
pr oboi io piena y & concludent : fecus autem , ft agatur de 

e* 


(a) De loeat, eap.%ip, ««^.78, 
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n ìncidentcr. Cos'i ancora la Ruota Romana (/»): 
non agetur principalifer de dominio nd ejfeéium vinàicntw- 
nii y fed incidenter : éjuo cafu leviores prohottones admit- 
tunnir. La feconda è. Dove fi tratti di tempo -antico , ^8 
fi prova il dominio per indizj, e per congetture : 
do •uerjamur in antiquis y dice la medefima Ruota (/>) , 
dominium per inditia CX conjtHuras probatur . Or poiché 
’l dominio del monte Faito fi deduce ora in giudizio 
.non principalmente y ma incidentemente: e poiché di tem- 
pi molto antichi fi tratta ; eflér ci dee certanacnie pcr- 
tnelTo di provar per indizj y e per congetture , che de- 
maniale della Univerfith fia quìi monte . £ concioffia- 
chè, per avvilo del Card, de Luca (c), abbia luogo qu\, pp 
come altrove, la regola, che le cofe , le quali non gio- 
van fole , unite giovino ; noi moftreremo , che i molti 
indizj , onde i Dottori infegnano provarli il dominio , 
quali tutti concorrono in favore della Univerfitk. 

Il I. indizio, è ’l polFelTo . E' dottrina del Bartolo loo 
{d) y che quando il dominio incidentemente fi deduce in 
giudizio, IÌ ha per padrone chi di prefente polfiede. Se- 
condo quella dottrina fcriffe la Ruota (e) : Dominium 
deducitur in judieio incidenter : quo cafu [uffirit probatio 
folius poffejftonh de praefentì . Non é da omettere un 
autorità del Card, de Luca. Si era incidentemente dedot- 
to in giudizio il dominio di alcuni terreni (/). Credeva 
queir accurato Scrittore , che li apparteneÌTe alla Uni- 
verfit^, c *1 mollrò per molti indizj, il primo de’ quali 

’ fu 


(a) In recent, part.p. diCif\ 6 ^ n. io. 

(b) Dtd. part.p. dec.iÓ2. v. 5. 

(c) De fervir. dife.^^. n.p. 

(d) in L. quum res 1 2. C. de probaf, n, 

(e) In recent. part. 2. dee. 331. ». 2. 

(f) DiH.difc. de ferwt, num.t, * T 
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'fu’i. pofleflb, che avea di qu4 fondi il Comune (<»): Pri- 
mo coufiderabam praefmntiontm refult antem en paffejJione\ 
ijuia pojfejfor prae/kmitur dominus. Or che ’l monte Fat- 
to lì pollcgga per la Univerlìtà di Vico y non è punto 
da dubitare, 

li li. indizio, fon molte antiche enuneìative . Dell’ 
enunciative. y fcrivono i nodri Dottori , che fi prova per 
. effe )l .enunciato y quando non principalmente y mi inciden- 
temente eìdì’ enunciato fi tratta. Così, dopo molti, il Rui- 
no (^) : Verba enunciativa non probant cjuando agitur 
principaliter de ilio enunciato , /ed quando incidenter de 
hoc quaeritur. Per rifpetto poi del numero dell’ 
tivey fe fono antiche, cioè, fe olirepaffano i cento ati- 
bì, come fpiegano i Dottori (c), a provar pienamente, 
badano due ; fe non fon tanto antiche, che oltrepalTino 
quel tempo, fe ne richieggon più: Così io un luogo (d) 
la Ruota Romana ; Duae enunciativae antiquae , Ò' fu- 
pra bominum memorìam piene probant : ed in un altro 
luo^o {e):, Enunciativaey propter antiquitatem^ vim babent 
jantae , C* /idem faciunt , licet non cxcedant metam centum 
annorum y dum funt pluresy Cx multiplicatae (/). Trat- 
tandoli nella prefente caufa di dominio incidentemente de- 
dotto in giudizio, ecco-, che rUniverfitit pienamente il 
prova per due enunciative y eccedenti amendue lo fpask> 
rdi jieoio anni. La prima è nel. Corono dell’ anno 1584., 

ov’è 

t ■ 1 3. ' ■ ' - • — ' ' 

■ ‘ (a) Diti. di/c. 35. d( fervit.n.io, 

-Tom. i. confil. 167, n.2^, — 

(c) Ruin.4om. 4. eunfil. tyq. n, 3., "Skat. patt. l. dee. 

472. num. I. i * « ^ • 

(d) In recent, part. 2. iec/tzx'^. n*^-' " > > 

(ei rpeémt^tom. ip. p. 2. deci/, *. 16. & 17. 

(n Si vegga ancora la Ruota i» teeem, p. |. deci/. 
472. nwMT. 2. • -. • > • ? -, ' ij 
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«T' è fcrltto-: Iter» pofjfiede anebe in fua demitnìo detta Unì- 
verfttd la fida y e diffida di Faho y la - quale fi affitta un 
anno per l’ altro ducati 9o. E febbene quivi fi parli non 
di efib montcìj ma della fola fida, e diffida , nondime- 
no è da ofiervare, che ki fida, e diffida è'I più grande 
argomento del dominio del luogo , iìccome diraifi più 
giÙJ e poi , dicendofi, che 1 ’ Um'vcrfitk pofledea la fida 
di quel monte in fuo demanio , chiaramente fi mofira , ' 
che la pofledea non per altro diritto , che di dominio 
del monter Ciò s’illuflra per lo dell'anno iddo., 

ove fi dice, che pofledea ì’Univerfitk di Vico una mon-' 
ragna nominata Fatto: indi fi deferivono ic rendite, che 
ne traeva . Molto più chiara è la feconda enunciativa ^ 
eh’ è in un ifirumento dell’' anno idijv , ove fi legge, 
che Niccolò di Martino , findaco della Cittk di Vico , 
allegò a Paolo Serafino fidar» y O diffidam montaneae Fa- 
giti diéìae Civitatis Vici: dove quel dióiae Civitatity chia- 
ramente mofira , eflcr della Cittk il dominio del mon- 
te , quum genitivum arguae>'dominium y feconàochè fcrìVe 103 
il Card, de Luca (a) . A cotefie due fi aggiungano tre 
altre enuncìativey che febbene non fieno antiche di cen- 
to •aoni,'Our non di molto ne fon lontane. In un par- . 
lamento deli’'anno 1658. parlandoli ài Fatto y fi dice:' 
ylcci^ li -^poveri non raffino privati in tutto y 0 in parte di 
ditta moni oppia y loro dominio y -ufo ^ e proprietà y che tiene 
detta Cittd . Nel {Mààmio ■Catofìo dell’anno 1660. y dc- 
fcrivendofi i beni pofl’edori in Vico dal Principe di Sa- 
triano , fi dice : Fojfiede nella morttagna di Fatto dema -- . 
niale della Unroerfiità della Ctttd di Vico Equenfe venri- 
due fojfie per' confitroar neve. 'In un altro parlamento dell’" ' 
anno 185)3. ^ efpedtente y che fi venda- 

no fecondo il -fUtto le- ghianda- jiffinti ■ nella montagna di 

'' Fai- 

" ' — ■ I» »ii ■ •> iju ,■ - ir ■ ^ I 

(a) Difl.difc.i^n.tt. • ' -i,* T ^ ' 
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104 Fmr»., demank di ìfuefla Uttnjerftfà. Nè ci fi dica, Doa 
doverli tener conto di cotciie enunciative^ come di quel- 
le, 'le quali, procedendo dalla Uoiveriiih , eh’ è pane 
intereiTata, non pofTono provare in favor di lei; poiché,, 
quantunque quello fia vero^ quando ['enunciative fono 
dtfgiuate da altre cireoflanze; non è però vero, quando 
altre circoflanze concorrono. Ce l’infegnò la Ruota Ro- 
mana (a) : Lket ex difìis enunciativis ali^u/te emanave- 
rint ab interejfe habentibus , attamen , quum ftnt admini- 
tulatae ex altis quampixrimis adibus^ piene probant . Le 
circoflanze , che accompagnano T enunciative della Uni- 
verfìtk, fon tante, quanti fono gl’ indizi , onde in quello 
Capo fì prova , appartenere il monte Faito al Comune 
di Vico ; e dove altri indiz) mancalTero , ballerebbe a 
moftrarle vere il falò riflettere , che né i Catajli fi po- 
terono fare, nc i parlamenti tenere feoza la feienza, o 
l'intervento de'Minillri del Barone. Si aggiunge, che’l 
contenuto nell’ enunciative dell’ Univerfuì fu poi dallo 
; flelTo Baron cbnfeffiito , lìcccHne dira(& nel hne di qoe* 
Ilo Capo. 

(05 ' Il III. indizio, è la percezion de’^tti, e l’ avergli 

r Univerfiik dati a fitto , o venduti . La percezion de’ 
frutti , e ’l dargli a fitto , o ’l vendergli , regolarmeaze 
provano il polìeflb, e nel dubbio fanno, che’l dominio 
fi prefuma : ma fe cotefli atti fi fon frequentati per tan- 
to tempo , quanto riebiedefi alla preterizione , provaoo 
pienamente il dominio: Perceptìone fruduum , fon paio- 
le di Paolo de Caflro (é), darumefiy 'quad probatur paf- 
fcjjio , ór etiam prae/umitur doiitinium , quia talis adms 
pertinct principaliter ad dominum , 11 Mal^di (c), par- 

. lan- 


(a) Jn recent. part. i. deci/.y^. ». 3. 

(b) in L. fi quii 3. 'C. fiu. rag. rum, 
(cj De ]^oA/t, conci. nnm. 
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landò della pruova piena del dominio nafeente dalla per- 
cezion de’ frutti , fcrive : Intellige , praedi^ìa precedere , 
quando quU pcrcepie fruiìas tanto tempore , quod /ufficiar 
ad praeferiptionem . Lo fteflb infegna il Pacione delle lo- 
cazioni^ e deH’efazioni de’ fitti per anni trenta (a). IJcr 
quelli pwincipj foftennero il Capobianco , e ’l Casd. de 
Luca, che alcuni bofehi, e monti, ed alcune tenute era- 
no d’ un Comune . Scrive il primo (^) .• Nemorum ^ & 
mcntanearum Univerfitas dornina fui/ fruHus percipiendoy 
glandes vendendo^ introifu/que con/equendp . Haec fruiìuum 
ptreeptio dominium defignat . Scrive il fecondo (c) .* Ex 
pluribus antiquis^ 6* continuatis in magno numero vendi- 
tioniùus berbarum .... vendirio entm berbae probat domt- 
nium vendenrìs.. Pc’ medefimi principi proveremo anche 
noi , effere il monte Fatto demaniale della Univerfitli 
di Vico. Ne’ conti, che diè nella R. Cantera il Sindaco 
di Vico per gli anni 1552.1555. e 1-554., fi parla del- 
la vendita della fida, c diffida di Fairo , e del prezzo 
anticipatamente pagato > e di due vendite del legname 
di quel monte ci rendono tefiimonianza due pubblici 
iftrumenti, l’uno dell’.anno 1504., di cui graziofo dono 
ci ha fatto rilleflb Principe di Satriano, e l’altro deli’ 
anno 1742. Sono anche neglj atti tre iftrumenti, il pri- 
mo dell’anno idij., il fecondo dell’anno 1555., il ter- 
zo deH’anno 1658.^ ne’ quali fi alloga la fuddetu fida , 
e diffida. Nello ftelTo iftrumento dell’ anno 1553. dalli 
anche m fitto per un anno quintino , cioè la quinta 
jJane di quel, che raccogliefi de’feminati di quel monte; 
ed in un altro delPanno 1747. daflì'il quintino a fitto 
per anni quattro. In quanto zìi' erbaggio di Faito, ve- 


Cirillo Tom. FI li. L 

defi 

fà)‘ Din, cap. 2 ^;. num. So. '»’ 



(b) In Prapm. il. num. 20^, « . -, 

(c) Dtbi. di/c. ttunt. IO, 


8 1 jlllegaztone I. 

def] darò a fìtto in qu.utro illrunienti. Finalmente fond 
in proceiTo quattro parlamenti, ne’ quali fi flabiliron le 
vendite delle ghiande, dell' erbe, e del legname di quel 
monte; é fette di candela per le fuddette ven- 

dite. Chi porrh mente al tempo, per lo quale h^a l'U- 
niverfita dati a fìtto, o venduti i frutti di quel monte, 
il troverh cosi lungo, che non ci ha preferizione, che 
tanto lungo il richiegga. 

106 11 IV. indizio, è l’avere rUniverfita eletti e depu- 

rati i cudodi nel monte Fatto, 11 citato Ruino (<?), efa- 
minando , fe un monte apparteaelf» ad uno , o ad uti 
altro Cemune, molffò , che 1 ’ eleggere , e ’i deputare i 
cudodi, è atto o di giuridizione, o di dominio. Di co- 
teda pruova fi valfe il Capobianco nel cafo addotto di 
fopra (Jb)\ llloy cioè 1’ Univerfitli, ycm/ier clegit ^ fuoque 
fumtu cuftodes di^lii tener in locis .' quod ftmiltter domi- 
nium probat , JìffliCi, dee, 1 57. 

207 li V. indizio, fono i bandi, onde 1 ’ Univerfìili ro- 
vente ha fatto divieto a’ cittadini d’incider legna io quel 
monte , minacciando di pene pecuniarie chi contravve- 
niffe . Per quedo argomento provarono^ ne’ due propodi 
cali il Capobianco , e*’l de Luca il dominio della Uni- 
verfità : Ipfa Unhéffiras damnificantet tntevctpit , Ò* poe- 
narum partem confequitur : quae omnia ad veros dominos 
pettmenty fon parole del Capobianco. Ter/i'o ex pluribus 
b'annis fa(Vs: quod ejì ftgnum domimi y dice il de Luca. 
Ben molte volte, e da antichi tempi ha rUniverfithdi 
Vico fatto nc’fuoi parlamenti cotedi divieti. Ne abbia- 
mo quattro negli atti; e ce ne fon due, eh’ eccedono un 
lècolo. De’ bandi poi pubblicati ad idànza dell’ Univer- 
fith , c d’ ordine della Corte Baronale , ce ne fon tre 
nel procelfo. Il 

(a) Tom,/^, conftl, (T 7. 

(b) Ibid, 
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Il VI. indizio, è la fida^ e diffida^ poiché , come 108 
di fida parlando, fcrive il Capobianco (a): /Ircere ab in- 
prcjfu vel illum permitrere^ dominorum e fi. Da antichi 
tempi ha efercitato TUniverfuk il jus della fida di quel 
monte . Dai conti dati in Regia Camera dal Sindaco 
dell’anno 1553. colla, che aveala l UnlverGt^ venduta 
per tre anni, e ne avea rifcoflo anticipatamente il prez- 
zo. Nel fopraccitato Catafto dell’anno 1589. tra le ren- 
dite della Univeffitli, ci è la fida di . Sono atiche 
negli atti un’ iftrumento dell* anno i< 5 i 3 *, quale 1 
allogò *a Paolo di Martino; ed un altro dell’ anno Jd 53 i 
in cui dicllo a fitto a Camillo Sorrentino. ^ 

Il VII. indizio, è l’efazion del quintino. Chi e, che lop 
non fappia, pagarti le decime , ed altre quote di frutti 
io fegno" di dominio diretto (^>)?'Ciò tanto è vero, che 
P. Innocenzo III. (c), parlando delle decime dovute al- 
le Chiefe , fcriflè , che fi davano a Dio in fignum um- 
•oerjalis domimi . Coietto quintino fi efigeva dalla Uni- 
verfitb nell’anno 1653. Camillo Sorrentino nel citato 
iflruTTiento di quell’ anno il prefe & fitto dalla Uuiverfì- 
th unitamente colla ^da: e nell iftrumento fi dille, che 
davafi a fitto junta antiquum Jolitum 6* tonfuetum . An- 
che nel Catajìo dell’ anno x 55 o., fi fece, tra le rendite 
della Univerfit'a , menzion del quintino del grano , che 
o®ni die'ce anni fcminavafi nel monte Fatto, 

° L’ Vili, indizio è T avere 1 ’ Univerfith per più fé- no 
coli pretefo, che fuo foffe quel monte , e l’averne tifa- 
to come di cofa fua , feozachè il Barone le avelie mai 
contraddetto. Ballerebbe quello folo indizio a moftrarc, 

, L z che 


(a) In Pr. li. de Bonn. n. 194. 

(b) Cap. tua nobis 25. de dectm. Card, de Luca de 

regai. dife. 50. ». 2. 3. .4* , 

(c; In d.cap. 25-, ( 3 * in cap. df decim. 
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che’l m ODfe. Fatto è della Univcrfiù, conciolTuchè noa 
fìa da credere in alcun modo « che avelTero i Baroni di 
Vico per tanto tempo abbandonate in man di altrui le* 
proprie cofe. Per quella veemeatilTima prefunzione , de- 
cife la R uota Romana (a) , che una vigna da Marghe* 
rita Colo nna donata ad un Monidero , ad elTa Marghe* 
rita fi appartenelTe : Aù ilio tempore citta non ejì reper- 

tus alius^ qui ajferat (e bujus aìineae dominum Ó* 

non folent bomines tanto tempore babcrt r^s fuat prò de- 
reliilo . Aggiungeran forza a quella pruova la quantitli 
delle rendite, che fi. fon tratte in ogni tempo dal mon- 
te Faitoy e la diverfa qualità della roba, c delle perfi- 
ne. £ primamente fi sa per efperienza , che le picciole 
rendite facilmente fi trafcurano, non già le grandi. Nel 
Cataflo dell’anno \66c3. fi dice , che la rendita dell’ er- 
baggio di Faito era di annui due. 25.; la rendita del 
cerqueto di annui due. 15. , e la rendita del quintino di 
annui due. 5. Ma la rendita maggiore fi è tratta dalla 
vendita degli alberi, di cui abbonda quel Monte. L’an- 
no 1^04. vendè l’Uciiverfità ìe fole querce due. 4Q00. : 
e ne’ tempi a noi vicini, cioè nell’ anno 1742. , vende 
gli albori d’una fola parte del Monte detta l’ acqua del 
Melo per due. 575. Or non è verifimlle , che rendite si 
confiderevoH fi folfero trafcurate dagli utili Signori di 
Vico. Secondame*nte diverfa era la qualità del* monte', 

/ k apparteneva al Barone , che fe apparteneva alla Uni- 
verfiti. Appartenendo alla Univerfità, ninno de’ Cittadi- 
ni di Vico pocea. riguardarlo come fuo; apjjartenendo al 
Barone, ben p^ea collui, come fuo, riguardarlo .«Pollo 
ciò , anche- la fperienza ci mollra , che gli uomini fon 
ni d’ordinario dilìgenti nelle cofe proprie; ma nelle comu* 
ni fono , il più delle volte , mutua inter fe fiducia ne- 

c 

******** ^*i^»** 

(a) In venuf- par/.i, de’c.t^fi, ^ 
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gli^enriores y come Plinio diceva (/») : omk più torto è 
da^’prefumere , che per la negligenza de’ cittadini fu 
qualche parte del demanio della Univerfità paflata in 
man del Barone y che la cortul roba fia per negligenza 
paflata alla Univerfità . Ultimamente è da por mente 
all4 divcrfa qualitìi delle perfotie .>Chè ’l debole fi lafci 
fpogliar dal potente della fua roba > e taccia o per timo- 
re , o per compiacenza y è cofa, che non di rado addi- 
viene : ma non Accade mai , che ’l potente fi lafci fpo- 
gliar dal debole , e non contraddica . Or le Univerfitù 
ÌODO regolarmente deboli ; e molto più deboli fono fta- 
' te ne’ tempi più, antichi per rifpetto de’ Baroni : il per- 
chè fi prefume fcmpre , che non i Baroni da’ vaflalli , ita 
ma i vaflalli fieno fpogliati da’ Baroni : Pro concluftone 
pofuit Mafrardus y dice il Capobianco (Jb)y vajfalloi' fem- 
per pxaefunù fpoltatos^ 

Ne’caC, che trattò la più volle da noi citata Ruo- 
ta Romana , e "nelle due caufe , per cui -fcriffero ì fo- 
prammentoVau Capobianco , e de Luca- y non concorre- 
van tanti inJizj, quanti concorrono nel cafo nollro . Pur 
noi non fumo di tanti indizj conrenti , e recheremo in 
mezzo un’altra piu foite pruova -del dominio della Uni- 
verfiiH; e fono le confelfioni de’raedefinai Baroni. Il non 
aver elfi contraddetto alla Univerfità, quando cortei ufa- 
va del monte Faito y come di cola fua I ò un aver erti 
tacitamente ctfnfefl'ato, ch’era quel monte demaniale del- 
la. Univerfità.. Quantunque fia regola di Legge , che nel- 113 
le cofe pregiudiziali non fi prefume, che uom, tacendo, 
confenta ; nondimeno arti quella regola ad intender del 
cafo, che non può colui, contraddicendo, impedire fac- 
to ; che dove poi ben può , contraddicendo , impedirlo, 

ta- 


(a) Lib. I o. epifl. 31. 

(b) In Pr. li. de Bqron. p»rt. i. quaeji. •jó. n. 1 5. 
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tacendo coiifente: St fiiìus^qui geritur^ ferivo maeflrevol- 
mdnte il Bartolo (a), rejptct$ meunt prae}udicium circa jus 
rrtei domini} y niel u/usfru(Ìus... aut erat talis aiiusy quèm 
non poteram impedire contradicendo , & non pra.fumitur con- 
fenfus . . . fi vero quisy tontradicendoy porerat impedire y 
tuncy tacensy praefumitur confentire . Ma cotefto confenfo 
de’ Baroni, donde nafeeva ? Non potendo efTì ignorare nè 
i proprj diritti , nè gli atti di dominio , eh’ efercitava 
rUniverfu'a su quel monte, nafeer doveva qu;l lofcon- 
fenfo o da liberalità, che ufar volcano verfo il Comune 
di Vico, o da conofeenza, che avean del dominio dcl- 

114 la Univerfuà . Da liberalità non potea nafeere; poiché, 
febbene nìuna virtù tanto fi converrebbe all’ animo uma- 
no,- quanto la liberalità; nondimeno non ci ha virtù più 

115 rara al mondo; il perchè la Legge, I4 quale non mai 
attende quel, che accade di rado(^j, non prefume, che 
uom voglia donare' (r;. Dunque il lor^confenfo nafeeva 
da cognizione , che avean de’ diritti della Univerfità : e 
fe COSI è , non contraddicendo i Baroni , fi'ccome potè- 
van fare, agli atti di dominio, di’ efercitava fopra’l mon- 
te FaitOy tacitamente confeflarono , effer quello del de- 
manio della Univerfiià, non del feudo. £ coteda tacita 
confdfione, come dagli antichi Baroni, cOs\ ancora fi d 
fatta dal prefeute Principe di Satriano, ne di cui tempi 
ha parimente ufato 1 ’ Univerfità di quel monte , come 

^ - di cofa propria fenza contraddizione . Ma ben altre , e 
più aperte confeflionì* ci fono degli utili ‘‘^igqori di Vi- 

116 co. Nel Catafto dell’anno 1660 y deferì vendofi i beni 
del Barone , fi dice ; "Poffiede nella montagna di Faitq de^ 
mantale della Univerfità della Città di Fico Equenfe ven- 

tidue 

(a) Jn L. quae dotis ita. ». 22. 2?. ff. folut.matr» 

. {b) L.^. ff.de legib. 

'(c) L. quum de indebito 25. ff.de probar. 
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tldut fojfe per confervàre' tìeve concejfcl} dalC Unlverfìtd 
predetta . Ciò di certo non fi fcriffe , fenzachè (offe in- 
te(o {'Erario del luogo : il che fa prcfumer la fcienza 
del Barone, fecondochè infegnano il Bartolo (/»), e ’l Rui- 
Do {b)‘. e non avendo nè {'Erario^ nè’l Baron cqprrad- 
detto, confeflarono amendiie , che la montagna era de- 
maniale della Univerfiik , e le fole XXII. folle erano 
del Barone. Si aggiunge, che la fola confellton dell’ £rj- 117 
rio , farebbe ballata , ed avrebbe nociuto al Barone , co- 
me fe lo fteffo Barone TavelTe fatta; poiché era quella 
una confefltone, che habebat praefumtionem communicatio- 
éis cum ipfo principali^ ficcome parla il Fontanella fc), 
non elTendo da prefomere, che, trattandofi' di doverfi de* ! 
fcrivere i beni del Barone , per lo qual atto gli fi po- 
teva gran pregiudizio apportare; non fi foffe V Erario ri-;, 
conhgiiato col principale: nel qual cafo le confelTioni iiS 
de* procuratori fi hanno come fe da’ principali medefimi 
fr folfer fatte , e feguentenientc no^ciono a’ principali , 
giuda 1 ’ infegnametuo dei lodato Fontanella . Un’ altra 
confelTton del Barone è nella trahfazione dell' anno lòdo. 
Aveva il Principe di Satriano Ettore Ravafehiero fatto 
tagliare alcuni alberi fui mqnt? Faito per edificarvi una 
cafetta , ove la notte fi ricoverafler coloro , che raccó- 
glievan le nevi. Ricorfe 1 ’ .Univec^h nel S. Configlio., 
e ne fece per decreto del Configuer Boliaga impedire 
la fabbrica , come «coda da un parlamento dell’ anno 
1558. , e dalla fopracchata tranfazioné delfanno 1660. 

Coir occatìone di coteda fabbrica, iditu'i ancora- 1 ’ Univer* 
fitk il giudìzio della reintegrazione della neve concejja al 
Barone. Ma, morto li Principe Ettore, fi fece nel fud- 

det* 

(a) In L.4. §. in omnibui ff. de .publtcan. & 2, 

(b) Difì. conftl.iyi. n.p. CT io. 

(c) Deci/, Garbai, toni. 2, deci/. ». tj. 
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detto anno 1660. ira 1 ’ Univcrfit^ , e ’l Principe Fraa- 
cefeo una tranlazione , nella quale , efpoHo quel , che 
della fabbrica, e del decreto del Configlier ’Boliaga fi è 
detto, s’ inferi unì fede d'i parlamento, nel cui fecondo 
capo «dalla Univeditìi fi diceva : .Che nella montagna di 
Fatta faccia grazia d. Signor Principe rinunziare a d, pre- 
tenftonf per d, Sign. Ptincipe defunto intentata ( di fab- 
bricar la cafétta ) e che in avvenire ?{on ahhia da inno- 
vare coi alcuna ^ fante che d. Città ha pretefo-^ e preten- 
de ^ che fta demandile. A cotefia domanda della Univer- 
fith , per parte del Principe fi rifpofe cosi : Detto Sign. 
Principe per .compiacere alla detta domtnda' delta Univer- 
fità y vuole y che col prefente contratto refìi renunciato y jic- 
cotne da ora cede , e renuncia a tutte le lìti , iflanze , 
comparfe , petizioni , fuppliche , replice , dT altro , ciré 
avcjfe fatto la h. m. del Sign. Principe defunto fuo xi» 
nel detto S, C. avanti tl detto Sign. D. Biafe Boliaga per 
la cofìruziotte delle tcafe predette , che penfava fare per 
fervizie , e comodo dell' indufìrià della neve nella detta 
montagna di Faito ; & promttte per l' avvenire , omni fu- 
turo tempore y di non aver ad innovare , in detta montagna 
cofa alcuna , nè pregiudicarla^, tanto nelle fue pretenfioni , 
Ó? ragioni , che tiene , nè intentar iiMovo giudizio , nè 
prcteiiftone alcuna fopra ,dctjo corpo ; non intendendo peri 
^er la prefente renuncia pregiudicar punto alle ragioni y ed 
alcioni y che fpettgìio ad ejfo Sign." Principe per lo j»s 
probtbendiy ed altro y che tiene neW infoffare della neve in 
tutti li luoghi non foliti a feminarfi in detta Montagna . 
Dille- il 'Principe Francefeo ,^che non avrebbe per l' av- 
venire innovata cos alcuna in detta montagna , nè pregiu- 
àiMtnì'a (cioè l’tlniveffita) tanto nelle fue pretenfioni y e 
ragtoniy èbe tieftee^nè intentar nuovo giudizio y nè preten-- 
fone alcuna l/opra d. corpo . Ebbe dunque per ver* , e 
per buone le’ preienfioui della Uaiverfità . E quali eraa 
^ co- 
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eotefte ? L’ Uoiverfit^ chiaramente T cfprefle per quelle 
parole : Stente che d. Città ha pretefo , e pretende , che 
d. montagna fta demaniale ^ Dunque per demaniale della 
Univerfiti l’ebbe il Barone. Aveffe almeno ufata la for* 
mola, cifra praejudicium jurium partìum ^ od altra equi- 
valente. Ma non ci "ha quivi nè quella, nè altra Orni- 
gliantc formola : anzi ci ha una riferba di ragioni , la 
quale rende più chiara la confeflìone , che ’l Baron fa 
de diritti della Uriiverfitk. Riferbafi il Baron' le ragioni, 
che gli /penavano per lo jus probibendi ^ ed altro che te- 
nta nell' infojfare della neve 'in d. montagna. Dunque af» 
feri,. che le foie" neviere eran fue : e che, dalle neviere 
in fuori, niun’ altra -ragione avca /opra detto rorpo, cioè, 
fui monte. Ed è qu'l da notare, che importava, d’ affai 
al Barone, che quella cafa matta ^ com’e’ la chiama, fi 
cdificaffe. Poco danaro vi dovea (^pendere , c gran gua- 
dagno ne avrebbe ritratto . In quella cafa matta vicino 
le neviere dovean pernottare gli operar] ^ che andavano ad 
infoffare le nevi , onde foffer ptU pronti all' infoffo pre- 
detto^ prima che la neve ft liquefaceffe coll' andare^ e ve- 
nire dalf abitato y come dicefi fiella tranfazione. Per edi- 
ficare quella caletta , e non perdere un tal guadagno , 
dovea modrare il Barone , che fuo era il monte . E 
perchè noi moftrò^ Forfè, perchè non volle? L’ avrebbe, 
ed o come voluto non folo per proprio iotereffe , ma 
eziandio per falvare il fuo punto: che certamente fi re- ilf 
cò egli ad onta 1’ avergli contraddetto i proprj vaffalli , 
e l’averlo obbligato a demolire la fabbrica incominciata. 

O tfuam acres habet, diceva Nazario (a), dolorum aculeos 
contumelia y quam imponit inferiori Dunque, fe noi moQrò, 
noi potè: e noi potè, perchè conobbe, che, chiarilfima 
effendo la ragion della Univerfitli , a lui mancava il 

dr illo Tom. VI li. M mo- 

. . > - ^ t _ , . . 

(a) In Panegyr, ad Confìantin, M. cap, 1 2 , 
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m odo da moftrarlo; e noi potè fare il Barone neUC 
anno 1660. , tempo molto più vicino alle origini delle 
cofe ; molto .meno il potrìi fare dopo il corfo di quafi 
un fecole il prefeute Principe di Satriano. E' anqor da 
olTervare , come ben rifponda la . fuddetta iranfazione 
deir, anno \66o. al CatÀfìo del medefimo anno . Nella 
iranfazione, a cui lo flelfo Principe intervenne, fi diflé, 
eflere il monte della Univerfitk , e le fole neviere del 
Barone. Qùefto appunto fi difse ancor nel . Dun- 

que colla fclenza , e col conlentimento del Barone il 
CatajÌQ fi fece . Cos'i la tranfaziotte al Catafto , e ’l Cata- 
^0 aggiunge forza alla tranfazione: e cojefte duefct^ittu- 
re contengono due ingenue confefllotii dello flefso Baro- 
ne in prò della Univerfìtk . Ne fegue un’ altra , che di 
qualunque .alubbio ci trae. L’anno 1704. avea la R. Ca- 
, mera ordinato a’ Sindaci delle Univerfuà , che avefscr 
fatta relazione de’ debitori di bonatenepza . Il Sindaco di 
Vico, m efèguimenio di coteft’ ordine, riferì, che ’l Prin- 
cipe di Satriano era. debitore di ùonatencnza per due par f 
ti/Cy cioè, per annui due. 4p2. col lor capitale^ e per la 
rendita, che ritraeva dalla neve cadente fui monte Fat- 
to. 11 Piocuraiore del Principe, di cotella relazione gea- 
vandofi, prefentò ilianza, in cui, della rendita- della ne- 
ve parlando , difse : V altra partirà , fono alcune fojfe , 
cb'e fono nella montagna di Vìco.^ quale montagna è della 
I Univerftd.y e fola le fojfe per la indujìrta della neve fo- 
no del detto Ili. fuo principale . Cotella confelTione cer- 
tamente habet prdéfumtionem cominunicatipnis cum ipfo 
principali: onde, fecondo la rapportata dottrina del Foa- 
taq^la,v deve averfi, come fatta da efso Principe dfS^- 
triaeò^: 'oliracchè . tanto è conforme al Ca/afo , cd alla, 
traufazioncfdeiranno 1660., che nulla più. 

* li 
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Si ri f pende alle 7move Scritture , ed d 
nìio’vi argomenti ^ onde dal Principe 
. di Sdtriano Jì vuol mojlrare , che 
7 munte Faito fta dema?iiale 
del feudo . 

H a prefentato 11 Principe di Satriano una copia d* 
un antico, pjocefsp della R. Camera , tratta dal 
fuo privato .archivio , ónde crede-, che appaja \ efler la 
montigna di Faito demaniale del feudo . Sono tali , e 
tanti i difetti di cui una tal copia è piena, che ciafeun 
di e(Ti b^fta ad ifcreditarla : e pure il Difenfor ’del Prin- 
cipe ( chi ’l crederebbe ! ) la chiama autentica . Sia pur 
cos'i , e vengafi airà *particolar difamina delle fcritture , 
che ci fi oppongono. 

La prima, è un^ fcrittura ,' cioè, alcuni Capitoli fta- 
biliti tra la Citth di Vico, e Federigo Carafa utile Si- 
gnor di quella il dt 14. 'del mefe dì Aprile dell’ anno 
1535.: ne’ quali. promette 1’ Univerfiii di pàg'are ogni 
anno ducati 53. per f affitto della fida y e diffida (fi Fai- 
rq, mercatura y e portdìania di detta Città: onde chiara- 
mente taccogliefi , che la fida pafsò poi 'nel Barone , e 
da coftui fu data a fitto alla Univerfitk, la quale anche 
a dì nofiri paga i fuddetti annui 53. ^ 

Rifpondianio , che fon que’ Capitoli nel medefìmo 
procefló della R. Camera : e tanto bada , perchè niun 
conto fe jie abbia a tenere. Oltre a ciò, fi veggono ef- 
vfi foferifti dal folo Federigo Càrafà ; c doveanfi ancora 
fofarverc in pome della Univerfitk , che fi obbligava a 
‘ • *i. M. 2 ^ pa- 
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pagare. Parimenti era uopo, che gli preccdefl'e parhraea* 
to : ma nè copia di parlamento fi efibifce nè di parla- 

120 mento fi fa menzione in que’ Capitoli , E non era da- 
omettere il R. affenfo così per rifpetto della Univerfiih, 
che obbligavafi, come per rifpetto del Barone, che allo- 
gava per lungo tempo , anzi a perpetuo , una rendita 
feudale {a) : e di cotefto affenfo in q^ue’ Capitali non fì'- 
parla : E' poi verifimile , che i Principi di Satriano , i 
quali han così pieno di proceffi il lor privato archivio, 
che per la’prefente caufa ne hanno efibiti due volurni- 
nofiffimi, non avrebbero confervata una copia in forma 
valida di qae Capitoli onde appariva, che appartenevan 
loro il monte Fatto y la mercatura y e la portolania della 
Citta-? E‘ verifimilc , a;he' i fucceffori di Federigo Cara- 
fa avrebbero portato in pace , che 1’ ÙniverTìt^ , p’àgan- 
do_ foli 53. ducati, aVeffe come fuoi que’ tre corpi, don- 
de ha ritratto , e ritrae piìi centinaja 1’ anno , e , per 
quel che riguarda il folo corpo di Faiioy quandb è tem- 
po di taglio d’alberi, anche qualche migUajo? Ma non 

121 li è detto ancor tutto. Può (fare, che la fida [ìì del de- 
manio della Univerfitlt , e che le fi dia à fìtto dal Ba- 

122 rene . Si è difputaio un tetnffo. Fé pqteffero i Baroni 
vendere, od allogare agli ffranigri Tufo, che hanno ne' 
demaniali "ideila Univerfiti . E comecché per principj di 
Legge ciò effi non poffan fare, sì perchè l’ufo non può 
trasferirò da perfona a perfona, e sì perchè compete lo- 
ro come a’ cittadini , non come a’ padroni {ù) • nondi- 
meno han pretefo di poterlo fare alcuni Baroni , che don 
avean proprio beffiame da menarlo a’ pubblici pafchì : e 
r Univerfuà’, per non fofferire , che vi veniffe beftiame 
llranicro per la fida del Barone , ha talvolta prefo effa 

• i - a fit- 


(a) Paris de Puteo de reint, feud. c. 2op. ». 5. 
(bj Capiti anc. - de_ off. Baron, p. 2. f. 84. ». 1 5. 
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a fìtto quella fida , che al Barone non competeva . Il 
Capobianco » difendendo un Comune , che pretendeva , 
che fuoi foffeto alcuni monti, e bofchi , tuttoché ’l Ba- 
rone vi efercitaffe il jus della fida^ fcrifle (a) : Ulrerìus 
ne ex •/upradiólis ex Baronts parte dubium oriri , Ó* prae- 
‘tendi pofftf^ì fios implicite ajfermjfe ^ ipfum faìtem babere 
feruitium fidandi in Uaiverfitatis bonis demaniatibus ; cum- 
quct xt hoc explicarem injìatum effet ^ dico ^ verum ejfe^ 
illum ammalia pafeenda ^exteros fidajfe , fed in fuBo ad- 
ver/atury bone jidam principium babuijfe y quia praedecef- 
fores Barones nunquam animatium indu/ìrias tenuerunt , 
Ó* ufus in Univer[itatis territorio de Jtire debiti ratione 
exteris bunc vendere praetenderunt , licet de jure fervitus 
perfonalii exifìat , (T Univerjitas grata dum tetritortum ca- 
pax ejjet , conquefìa non fuit , fed ftmul exterorum , Ù‘ ci- 
vium ammalia pafeebantur : quo permiffoy idem deinde prò 
xfu in nemore lignandi praetenderunt , quia ipft non reji- 
debanty Ó* dum convicini aliqui ad lignandum duabus cum 
be/ìits per triennium y certa peeuniae oblata quantitatey fe 
fidar! traHa[fent ; Univerfitas ad vexat 'tonem redtmendanty 
^ exteros expellendos , tantumdem prò tali tempore folve- 
re vcluif .... Dico Jimtliter , idem pojìea eos praetcndiffey 
quando {Jn 'tverfitas nemorum , C?" montanearum pafeua ven- 
debat : nmn quia Baro/ics animalia non tenebant , fuum 
ufum locare praetendebant y fed Univerfitas ex affi^us quan- 
tifate decem prò centenario pcreipi poffe permifit. Hoc fuit 
illarum praefìationum initium . Così potè andar la cofa , 
an^he in Vico . E che folfe andata così , fi manifefia • 
per lo Catafìo dell’ anno 1 584. , ove fi dice , poffederfi 
dalla Città in fuo demanio la fida di Fatto y ed affittarft 
quella un anno per l' altro ducati 30. Dava la Città a 
fitto la fiduy e la pofiedeva in fuo demanio , cioè come 

pa- 

" I ■ ■■■ 1 1 ^ , Il ^ I I ■ ■ I I u IP M q 

(a) In Pr. ii. de Baron. a num, 215. 
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( padrona. Cosi nel pubblico Caiafì^ ,^i fcrifle q.uarantano- 
^ ve anni dopo fatti i Capitoli con Federigo òrafa . Vi- 
vevano in quel tempo mohiffimi di coloro, che aveva- 
no avuta parte in <\\xt Capitoli : ed efler dovea notorio, 
che quella fida non per diritto di domìnio, ma per di- 
ritto di locazione erafi dal Baron trasferita n^la Univer* 
fitk . Or come difle T Univerfita , che la poflfedeva in 
fuo demanio? E perchè non le lì pppofe il Barone? Gli 
dovea forfè riufeir difhwile l'efibizione di que’ Capitoli , 
che fi eran fatti quarantanove anni prima: Tanto ardi- 
mento ne’ vaffalli , che poteano edere sì di leggieri', e 
sì bruttamente smentiti : e tanta indolenza ne’ Baroni , 
che fon d’ordinario più diligenti, che non fi conviene , 
pe’ loro interedì , non fi pedono fupporre in alcun mo- 
do . Dunque que’ Capitoli o non ci fono mai dati at 
mondo , o furon fatti per la prepotenza di Federigo , 
uomo, fopra quel, che fi può immaginare, avaro, e cru- 
dele , come coda dal procedo del S. Coniglio dal me- 
defirao Principe di Satriano efibito : del quale fcrivere- 
mo più giù . Per cotedi principi jgiudamente pretende 
la Cittk di Vico di' non dover più pagare gli annui 5 
e pende la lite nel S.Conliglio: oltracchè fi pagano dal- 
la Univerfità quegli annui 53. per fida y e diffida y fea- 
zachè fi nomini o’I monte Fatto y od altro terreno. 

La feconda fcrittura , è un inventario dell' anno 
14PI. Quivi èferitto: Itetn la fiday e diffida della mon* 
taglia e territorjò de Faito , in lo quale- territorio , ^ 3 * 
. Jida li Cafìellani fi fono franchi deltoro befìie y che pojfona 
pafcolare fenza pagamento alcuno ..... . tutti li altri fo~ 
rafìiert fono tenuti pagare la fida , Ù' diffida delloro he- 
filarne y fecondo' theglio ft panno concordare con lo arrenda- 
tore de detta montagna' y quale ( fida ) fe fole vendere cir- 
ca ducati dui e mezzo {anno. Dunque la fida al Regio 
demanio fpettante) riguardava il fole palco, che- al 
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ftiame de’ forefticri fi permetteva, e vendevafi per lo'vil 
prezzo di dùc ducati e mezzo . Ma ben altre , e più 
grandi rendite fi traevano di quel monte . Eran quivi 
de’ feminati : e vi eran vafte felve di groni alberi , e 
principalmente di fegg‘ ^ onde fu quel monte dinonuna* 
to Fatto . Maggior della rendita, che ricavavafi dalla fi- 
da , era la rendita di quel , che pagavafi a titolo di 
pe’ cani pi , che (i feminàvano : ed o quanto più 
grande era la rendita del tagPio . degli alberii In un 
iftrumento dell’ anno 1504. prefeiitito dal Principe di 
Satriano, fu venduto il taglio delle fole querce per du- 
cati 4000. Or in un inventario, ove fon tutte le rendi- 
te fpettanii al Re minutamente deferitte , perchè, dove 
fi parla della montagna di Fatto y la fola vii rendita de]- 
la fidoy e diffida deferivefi, e fi omettono le altre mag- 
giori? Perchè le altre fi appartenevano alla Univerfitù , 
non al Re : ^ui alterum dumtaxat ait , alterum neg .ffii 
'jidetury fcrive il Bynkershoek {a). Avea dunque il Re 
riferbata per fe la fola fida de’ forellieri riguardante il- 
folo pafeo: da quella in fuori, avéa di quel monte fatto 
dono alla Univerfitk. Ciò fi conferma per quelle paiole 
dell’ inventario : feconda meglio ft panno coricordare con lo 
arrendatore de detta montagna. Dunque non la fola fida 
davafi a fitto, ma 1 ’ intera montagna . Dunque ben al- 
tre rendite, oltre la fida , fi traevano di quel monte. 
Ma la fola rendita delia fida de’ foreftieri per rifpetto 
de’ foli pafehi fi enumera quivi tra le rendite della R. 
Corte : dunque la fida de’ cittadini , e qualunque altra 
rendita, e tutto il monte, erafi dato alla Univerfità. Se- 
guentemente coteffa fola fida di foraflieri per quel, ch« 
avanzava a’ cittadini , pafsò negli utili Signori di Vico: 
e cotefta fola fu prefai a fitto dalla Univerfitk ne’ tempi 

di 

(a) Diff. de pad. Jìri£l. jur. contrad. adjed. cap. 3. 
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di Federigo Carafa , e folamente per rifpetto de’pafcki : 
per contrario W fida de* cittadini , e non folo pe’pafdii, 
ma eziandio per le legna , qual’ è quella , che ha in 
ogni tempo avuta TUniverfitU, alla Univerlitk fi appar? 
tenea, come fi appartiene per proprio diritto. Ora s' in- 
tende , come per la tenue fomraa di due. 53. fi folTero 
da Federigo dati a fitto la fida ^ la porro! an ia y e la mer- 
catura . Ben pochi ducati di que’53. fi davano p 5 r la yiJ* 
da de’ forefiieri risguardante i fplr-pafchi , la quale ne’ 
tempi di Federigo potea.darfi a fitto per poco piìt di 
due. due c mezzo, quanto era il fitto ne’ tempi dell’in- 
ventarlo: che la rendita della de’ cittadini pe’ pafehi, 
e per le legna , anche ne’ tempi antichifiìmi , a molto 
più gran fomma montava . 

Or fe’l monte Faite è demaniale della Univerfitk, 
deve a lei elècutivàmente tornare il jus proibitivo di 
raccorre’, e di vender là neve, che su vi cader e tanto 
fi fpera dalla fapienza, e dalla giufiizia di que’Sigaori, 
die debbono della preiente caufa giudicare. 

Di Cala il 6 . del mefe di Ottobre' 
dell’ anno 1755. 

, t ^ • 
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Per Io Pio Monte de’ poveri vergogno fi 
conti’ al Regai Moniftero di Maria 
Egizziaca Maggiore. 

ARGOMENTO. 


L Quanti anni debban correre a far prefumere 1 ’ affen» 
io Pontifìcio full’ alienazione de’ beni della Chiefa.' 

II. Se le tranfazioni fi refcindano come lefive , fpezial* 
mente, dove enormifCma fìa la lefìone. 

SOMMARIO. 


2 Ss Jpoì 


Vanti anni ricercanfi , perché Ji prefuma f ajjenfo 
Pontificio /siti' alienazione de beni della Chiefa . 
'pone la Cojìituzione 157. di Papa Urbano Vili, 
dell' anno 1^41. in vigor della quale pojfa prefumtrft 
l' a [J enfia Pontificio: Ved. i num. 3.4. 5. e 6 . 

3 Se per compire la centenaria mancano^ pochi mni^ que- 
fili non fi attendono, 

7 ha tranfiazione fatta /opra gli alimenti fenza f autori- 
tà del Pretore è nulla. Valida fe fisa utile all' ali- 
mentario . . , 

Le alienazioni f quando a' minori j od alle Cbiefe riefca- 
no utili ^ vaglhnoy tuttoché fatte fenza la pubblica au- 
torità . 

p Se le tranfazioni fi refcindano come lefive y fpezialmen- 
te dove enormijftma fisa la lefione-' Ved. i num. feg. 

IO Per la pubblica utilitày non fi attende il danno de pri- 


8 


vatt . 

\l A reficinder la tranfiazione ( fecondo f opinione di a l-, 
cuni Dottori ) fi ‘ richiede la lefione enormijjima . 

Cirillo Tom.VlIh N ' lì In 
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IZ~ Jn quegli atti , da cui , per, futura conttagenzi , pai 
nafcer danno ^ o lucro ^ non entra la lefione: il cbf an- 
che ha luogo nell' alienazione de' beni della Cbicfa . 
^uàl ftd‘ l’ eccezione di quella regola.' Ved. il nura, 
feg. 

14 L' atto dal facci tatario fatto in vigor della facoltà con' 
feritagli y ft ha come fatto da colui y che ha data la fa- 
coltà . 

ALLEGAZIONE IL 

T re pretenfioni ha dedotte il' Regai Moniflero di 
S. Maria Egizziaca maggiore contra’l pio Monte 
<ie’ poveri vergognofi j per cui ferivo » e coafiderevoliill- 
me fottime crede, che gli fi abbiano a pagare: ma ec- 
co mi fo io a tnodrare y che nulla deve il pio Monte 
de’ poveri . 

CAPO L 


Si propongono , e Jt rigettano k due 
prime pretenjtoni del Aionijlero - 
^ . 

N ei di 7. del mefe di Maggio dell’anno \ 6 z'j, D. 

Alvina Montenegro, di cui è’I Monte de’ poveri 
erede , promife di pagare a Suor Maria Angelica Tua 
ni potè,' durante la di lei vita; e morta lei, al Monidero 
di S. Maria Egizziaca annui due. 100. in perpetuo. Lo 
parole dell’ iftrumento, fono: Effa Signora D. Alvina pro- 
mette pagare ad ejfa Suor Maria Angelica y e per effa al 
detto Moniflero- annui ducati cento perpetui con /’ infra- 
fritta condizione y e non altrimenti y c per ejf l' affé gn a , 

• e cede con fintile fomma y che fra maggior quantità gli rert- 
de la Regia Corte fpra la Regia Dogana di Napoli coi 
t fuo 
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fuo capitale per la concorrente fomma ^et^ette per cento ^ 
con promeffn di evizione in ampia forma , quale evizione 
non s' intenda operare in cafo di difetto di e fazione : ve- 
runo , quando venijfe , qttod abftt , diminuzione d' entrate , 
Jempre debbano reflare d, annui ducati cento col corrente 
capitale a quella ragione y che forfè ft ridacejfero -i' en- 
trate . 

Oltre a ciò , godendo la fuddetta Suor Maria An- 
gelica di annui due. 250. a titolo di fuo vitalizio , ed 
avendone raffegnamento fopra la R. Dogana di Napoli, 
fi contentò D, Alvina nello fteflb iftrumento, che potef- 
fe colei liberamente dìfporre per ultima volontà del ca- 
pitale di due. 1000.. o per 1 ’ anima Tua , od a benefizio 
del Moniftero , od in prò d’ altra perfona fua fervente , 
amica, o difcepola, che vivelTe nei M 00 i fiero . Eccone 
le parole: Anco Ji contenta efja Signora D. Alvina ec. 

Dai due traferitti luoghi nafcotio le due prime pre- 
tenfioni del Monifiero di S. Maria Egizziaca . Efigè 
Suor Maria Angelica , fino a che vifTe, gli annui due. 
100. Gli efigè ancora interamente per qualche tempo 
dopo la di lei morte il Monifiero; ma, elfendofi prima 
deir anno 1666 . diminuite le rendite della Regia Do- 
gana di Napoli , non potè poi efigergU interi , ed oggi 
men che prima n’ efige . Poiché dunque promife D. Al- 
vina annui due. 100. perpetui , ed efpreflamente volle , 
che, in cafo di diminuzione di entrate, ftmpre dovejfero 
refiar loo. ; pretende il Monifiero , che gli rifaccia il 
Monte de’ poveri dal di , che cominciarono quelle ren- 
dite a feemare, tutte le quantità, che non fi fono efat- 
te , e che non fi efigeranno nel tempo avvenire . E 
quefta è la prima pretcnfione del Monifiero . Pretende 
ancora ( e quefia è la feconda) que’ ducati 1000. , de’ 
quali poteva Suor Maria Angelica in virtil del medefì- 
mo ifirumento difporre. 

N » • E non 
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E non fono quefte quelle ftefle du3 pretenfioni , 
che, dedotte. altra volta in giudizio dal Moniftero di S. 
Maria Egizziaca , fi eftinfer def tutto per un iftrumento 
di tranfazìone del d'i 1 1. del mefe di Gennajo dell’ an- 
no \666 ? £ ndn confelTarono in quello la Badefia , e 
le Monache di conofcer di aver mala cauja? E non leg- 
gefi quivi, che i Governadori del Monte, facendofi vin- 
cere dalle preghière della BadelTa , e delle Monache : e 
volendo far loro co fa grata , promettevan di pagare , co- 
me di fatto nel d^ 14. dello lleflb mefe, ed anno, pa- 
garono per lo Banco dello Spirito Santo , la fomma di 
duc.400. per quel, che fi era pretefo fino a quel di, e 
per quel, che poteva pretendcrfi in avvenire, qualunque 
cofa, tuttoché inopinata, accadefib? 

Ma crede il Monillero , che 1 ’ oppofla tranfazìone 
fu nulla per lo difetto delTalTenfo Pontificio, fenza cui 
non pofibno , fecondo-.i Canoni, alienarfi i beni della 
Chiefa: e quandoché fofie (lata da principio valida, cre- 
de, che fi abbia a refcindete come lefiva. Ed oh quan- 
to s’ inganna 1 

Per rifpetto della nulliih , più cofe fon qu\ da no- 
tare, ciafcuna delle quali balla a foflener quel contratto. 

I. Primachè ridrumento fi ftipulafle, fe ne prefen- 
tarono le minute al Vicario delle Monache , il quale 
con piena cognizion di caufa interpofe il feguente decre- 
to: Die Decembris i66^.vìfts fcripturh omnibus y te- 
/tium depofttionibus , at<iue minuti s faÙis , provi fum e/i , 
expedire difìo Monafìerio Jìipulare cum didis magnificis Gu- 
bernatoribus Montis Pauperum didas minutas in adis prae- 
fentatasy ftante EVIDENTI UTILITATE didi Mona- 
fìerii in dida tranfadìone , ac proinde fuper didis , Curia 
praedida fuum interponit decretumy Ù* facultatem- concedie 
Mona/ìerio praedido concordiam , feu tranfadionem praedi- 
flipulandi cum didis magnif, Dominis Gubernatoribus 
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junta dì£iarum mmutarum feriem , continenttam ^ 6 * reno- 
rem &c. Stipulatofi poi riftrumento, fi efib'i dal Moni- 
llero al Reggente Delegato D. Giacomo Galeota Due» 
di S. Angelo, che’l cpnfermò per lo decreto, che fegue : 
Die l'^.Januarii 1666. per HI. J acobum Capycium Galeo- 
ta, Ducem S, Angeli , Regiam Caacellariam' Regentem , O*. 
Commijfartum Delegatum: Vifis aHis, ac infìrumento trart- 
fa&ion/s inifae inrer Ven, Monaflerium S. Marine ^giptia- 
cae cum magnifici^ Gubcrnatoribus Montis Pauperum erube- 
feentium hujut Civitatis [lipulati manu Notarli Retri Pauli 
Cutignola fttb die ii. diéìi menfn, Ó* anni, fuper tran fa- 
zione praedi6la, fuum interponit decretum , ^ aubìoritatim 
praefìat in formo ^ O* proinde ducati quatuorcentum conten- 
ti in apoca fobia iper diblos magnifeos Gubernatores dtrebla 
Banco Montis Pauperum, folvantur, CÌJ* Itbcrentur dtblo Re- 
gali Monajìerìo S. Marine JEgiptìacae prò caufa in dibla 
tranfablionc contenta, jìante quietatione in ipfa fabla . Il 
decreto dal Vicario delle Monache con piena cogoizion 
di caufa interpodo, è grande argomento, che portava cos^ 
la difciplina di que’ tempi, che ballaflea foflener le tran- 
fazioni delle Monache il folo decreto dell’ immediato lo- 
ro Superiore ; ed è ancora non men grande argomento, 
che non s’ interpofe fenza la feienza del Sommo Ponte- 
fice . E poi fi sa , che ’l Mooiftero di S. Maria Egiz- 
ziaca è di Regia fondazione. Pollo ciò, fe io pretendef- 
fi , poterli fofiener le tranfazioni su i beni temporali 
de’Monilleri di Regia fondazione, quandoché fi facciano 
colf affenfo del Principe, o del Regio Delegato, la mia 
pretenfione difenderebbero molti efempj di tranfazioni 
fatte a cotefto modo dal Reai Monilteró di S. Chiara. 

II. Polla la neceflith dell’ alfenfo, è ben da prefu- 
mere, che fi fofle interpofto . Dal di della tranfazione 
fino al di della prefente lite, fon corfi ben pi. anni: e 
per tutto coteilo lunghiflimo fpazio di tempo è Hata la 
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1 tranfazione oflervata . A far prefumere ranTenfo Pontifi- 
cio fuir alienazione de’ beni della Chiefa, ballano per co- 
mun fentimenio de Dottori , dove picciol fia il pregiu- 
dizio del terzo, foli io. anni e dove il pregiudizio fia 
grande, 30. anni, e l’oflervanza del contratto, tuttoché 
non fiefi nel contratto nè rifcrvato^ vè enunchto l' aSca- 
fo . E' da vederne tra’ nollri il Reggente de Marinis 
(a) , il quale ,' dopo aver recati in mezzo più efempj 
di cofe giudicate, fpezialmente nel nollro S. Configlio, 
foggiunge (b)^ vonjuetudinem induElam ejje ftc judicandi . 
E' da vederne ancora il nollro Rodoerio (c). Che fe 1 ’ 
3 avveduto Comraddittor mi opponelfe la Collituzione di 
P. Urbano Vili, dell’ anno 1541. (d), in virtù di cui, 
a prefumere l’ aflenfo Pontificio, fi richiede il corfo di 
100. anni; gli potrei rendere tre rifpolle. La prima è. 
Noverandofi , come fi conviene , il tempo dal di del 
contratto al di della lite {e) , pur farebbero corfi anni 
j p2. : e fi sa , che, fe per compire la tentenitrìa y man- 
cano pochi anni, regolarmente non fi attendono ; 
ejì , fon parole del dotto Cardinal de Luca (/) , quod 
fi defìri/int aliquì men/es, vel etiam aliquis tmrlus in par- 
vo numero , adbuc adejfe dicitur centenaria , ex dedulìis 
per Lottber. dìH. quaefì. 7. n. 61. cum feqq. Buratt, Cb* 
^ddent. decif.it^i. & 172. utrobique 8. Et de de- 
ficientia quatuor annorum ijahetur deci/. '^op. ». i. part.<^. 
recent. Et de illa duorum annuorum apud Dunoxett. diSia 
deci/. 80^. cum fimitibus . ^od generaliter circa fidem 

fcri- 

(a) Rejol. ab. I. cap. 27. ». I. Ó* 3. 

(b) Num. <p. 

(c) j 4 d de Marinis tbìd. 

(d) V, Rot. Rom. ree. p. 12. deci/. i 69 . n. 21. & 22* 

(e) De Luca dife. 2. de alienar, num. 4. O* 5. 

(f) Difc. 57. de jurepatr, n. 12. 


Digitized by Coo•;^ 



Delle Ty flt] fazioni . • loj 

fcriptHrarum , ac alias effeilus e» antiquitate rcfultantes 
habemus , q%\oà itcet tempus -antiquum dicatur illud ceti- 
turn_ annoTum , attamcn [ì ftt SUPRA NONACINTAy 
ET INFRA CENTUM y non definii effe tale y ex dedu- 
(lis apud Gregor. & Addent. dee. dee. 78. ». 28. pojl 
Merlin, de pignor. & in aliis y quoni.mt ita adimpletur - 
idem finis , feu verificetur eadem ratio defedine memoriae 
bominum , feu dejicientis modi probandì y fpeSata fubfìan- 
tia refultante a dilla ratione magis , quam illa praecifa 
formalitate temporis y quae in praeferiptionibus y aliifque 
certam metam temporis babenttbui attenditur , Anzi ne 4. 
termini della fuddetta Coftituzione di Urbano Vili, ci 
fono non pochi Canonirti , i quali ^ per lo corfo di foli 
70. anni , prefutivono raflenfo Appoftolico : j^«»i probe- 
tuTy fon parole di Francefeo de Fargna («), obfervantia 
tranfaHionìs cum curfu temporis non folum po. fed 70. 
annorum y locus efì praefumtionì beneplaciti Apofìolici ettam 
pofl Confìitutionem Urbanam * La ragione - è quella > che 
rccafi dal fuddetto Card* de Luca, quoniam ita adimple- 
tur idem finis , feu verificatur eadem ratio defedae me- 
mori ae hominis , feu - defeientis modi probandi * La fecon- 
da è. Attendendort la mente del Pontefice , quella Co- 3 
rtituzione aver dee lungo nelle alienazioni de’ beni £c- 
cleliartici a benefizio di Principi , o di altri gran perfo- 
naggì , la cui potenza può dar fofpetto di ufurpazione , 
non già di privati, fecondochè teftimonia lo fteffo Card, 
de Luca di aver intefo da più Prelati, che v’ebber par- 
te {b) : Potiffime vero ubi ageretur de perfonìs privatis , 
in quihus non urget illa potentine , CU* ufurpationis ratio , 
fib quam refpcRu potentium didà Confìitutìo prodiit , ai 


fa) De jurepatr. p. i-. c.\.caf.\. ». 32* • 
(b) De aliena difc,z%num. II., in-jin..-^ 
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bujusmoài prtvatas alìenationeSf forte male extenf.t..(^a')& 
egomet audivi ab alitjuibut , qui participationem in diSlae 
Conjìitutionis editione babuerunt , quod id in infenttone 
Pontifìcis non fuerit : quod novum non efì , ut Miniflri- 
entenforet Legis pbrafes , feu verba ita eoncipia^t , quod 
importent diverfum fenfum ab eo , q'<em ipfe Legislator 
6 babuit. La terza è . Quando pur delle alienazioni fatte 
a benefizio de' privati la fuddetta Coflituzion s’ inten* 
deffe, certamente, per ufato Itile di giudicare, anche ne’ 
Tribunali Ecclefiaftici , non ha luogo tra due Chiefe , 
perchè ceda allora del tutto la ragion delia potenza , e 
della ufurpazione , per cui fu fatta . Non so produrne 
piu fedel teftimonio, che’l fooraccitato Cardinal de Lu- 
ca ; Et quamvis ego fcribens prò Capitulo objicerem 
de Bulla Urbani Vili, edita de anno 11^4 1. tallente bu‘ 
jusmodi bcneplacitum praefumtnm ^ de qua Bulla faepìut in 
fua materia fuò tit. de alienat. Ò“ contraBibus ’ replica- 
biint tamen , ET BENE , quod qutdquid fit de illa in 
aliis cafibus ^ receptum ejì non procedere in contraBibus in- 
ter duas EccleftaSy vel perfonas Ecclefia/ìicas ob cejf antem 
malam pyaefumtìottem ufurpationtt , ^ potentiae , cujut ra- 
tione iila edita fuit , ut in Vicen. portionum prima /unii 
Jóq^.cor. Dunozzetto intcr fua% decif.yi'^. Romana cenfia 
l-^. Jumi 1Ò55. for. Priolo, (7 frequenter : unde merito 
Rota in utraque Deciftone banc refponftoaem neglexit. Che 
poi del Monte de’ poveri vergognofi, che febben fu un 
luogo pio meramente laicale, fi amminiflra con quella 
religione , con cui fi amminifirano le Chiefe , abbia a 
dirfi lo fteffo , che delle Chiefe fi dice ; nou ;è certa- 
mente da dubitare. 

III. Quandoché T afienfo Pontlfizio mancafle del 

tur- 
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tutto, baftercbbe a -foftener la tranf«z1one dell’ anno 
1Ó66. la loia utiliih , 'che ’l Monilìero ne trafle . Per 7 
Le"«é non vagliono le tranfazioni fopra gli alimenti , 
quando f» facciano fenza l’ autorità del Pretore (<») . Ma 
fe r afi mentario, ' tranfigeado fenza 1 ’ autori t'a del Preto- 
re fa migliore la fua condizione, dice Scevola, nanfa- 
fìLiem valere {b). Per argomento tratto di cotefto luo- 8' 
co, infegnarono l’Accurfio, T Aretino, il Dino, il ^ 1 - 
ilo, il Decio, il Socino, e parecchi altri appreflo il Ti- 
raquello ( 0 , che, quando a minori, od alle Chiefe ne- 
feano utili le alienazioni, vagliono, tuttoché fatte fenza 
la pubblica autorità. E di vero, le folennità dalle Leg- 
gi, e. da’ Canoni richiede nelle alienazioni delle rolw de 
minori, e delle Chiefe, non per altro fine fi fono intro- . • 

dotte, che per la loro utilità. Dunque, fc altronde co- 
da , che le ^ilienazioni fono utili , ceda la caufa , per 
cui neceflàrio era, che le folennità fi adoperaCfcro; e fe- 
^uentemente ceda la necefiiia di ede . Piacèmi di tra- 
fcrivere un luogo del nodro Rodoerio , perchè fi corio- 
fea, eder queda opinione ricevutidìma appredo noi (rfj: 

Ex hoc refultat alia verijfima conclufio , ut fcilicet valeat 
etiam fine follemnitatìbus alicnatio de re Eceleftae ^ ft fue- 
rit illa eìdem Eccleftae utilisy quoniam ftc babemut finem^ 
qui requjntur in alienattone rahunt bonorunt .... eadent- 
que concurrente utiittatis ratìone vàlet fine follemnitatibu s 
pefmutario falla de re Eccleftae inter ipfamt tT privar um 

fcut etiam vaierete ft ficret inter duas Eecleftas ad 

inviccm ^ ft utrique magis confuleretur .... Ratio autem , 
q tiare propter uttUtatem Eccleftae funt lìcita praedilìa ft- 

Cirillo Tom. Vili. 0 ne ‘ , 

■ I — ■ ■ ■■ * ~J~ 

(a) L. 8. pr. ff. de tranfaH. 

(b) In d. L. 8- ■§• , 

(c) De Le^. connub. glofS. n. 6u • < 

(d) Addit. ad cap. 6. de Maria, n. 4. 
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nt follumnttaùbui ^ ejH PjìLP ABILIS ( notifi ijpefta ef- 
prefnotie) >fo>j eji'curanàum 'de folle militate^ vel for- 
ma^ ubi alìus fuit teftus ctm utiUsare e/usy ad cujus fa- 
vorem fuit fiatuta forma y & inve^f follemmitas. Si vag- 
ga ora, che mai fperar poteva il Moniftero xla* quelle 
due pretenhoni, fopra cuL fi fece la trau fazione, fé' que- 
lla non fi foflé fatta. Per rifpetto degli annui due. loo. 
Icggevafi nell’ iftrumento dell’anao idai.: Per ejjì l' af- 
fegnay e cede confimile fomma , che fra maggior quantità 
le rende la R. Corte fipta la R. Dogana di Napoli col 
fue capitale per la concorrente fomma del 7. per 100. co» 
promtlJa di evizione in ampia forma. Per le ultime parole, 
chiaramente conofeefi , che non fi volle fare un Ifmpli- 
ce aflegnamento per la piu facile efazione degli annui 
due. 100., ma celebrofft una vera dazione in folutum , 
per cui fi eftiqfc del tutto il credito, trasitrendofi nella 
creditrice come il comodo , cosi ’l pericolo del tempo 
avvenire. Quivi ancora leggevafi: ^ale evizione non ì 
intenda ferace in cafo di difetto d efazione: verum^ quan^ 
do yenijfey quod abftty diminuzione d entrate y fempre deb- 
bano rejìare detti qnnui due. 100. con il concorrente .capi- 
tale a quella ragione , che forfè ft riducejfero l' entrate . 
Ecco, che fi prometteva non la efigibilità y ma la fola 
verità. £ poiché la prpmefia verità non mancava nell’aa» 
no 166 i.y né dappoi è- mancata giammai, è chiaro, che 
nulla potea pretendere allora, e nulla può pretender oggi 
il Moniftero. E qui conviene, che fi fciolga un equivo- * 
co . Le parole , fempre debbano 'refìare detti annui due.. 
centOy dal Moniftero s’intcrpetrano, come fe fi fofle ferir- ♦ 
to , eh’ efler doveffero in ogni tempo efièttivi . Ma ’l 
Móniftero s’ inganna . Se cotefto fi fofle voluto iatende- 
re , fi farebbe detto : 1 detti annui ducati cento , fempre 
debbano rejìar ce^to . Eflèndofi detto , fempre debbano 
repare deli r annui due. cento , fi voile tlirc , detti annui 
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ducati^ che oggi fono cento: c'I verbo refi are ^ non fi ri- 
ferifce alla parola cento ^ ma a ^ueft’ altre, che feguo- 
no, a quella ragione^ che forfè fi riducejfern ('entrate: e 
chi dice , dover 1’ annualii^k refìare a quella ragione , a 
cui V entrare y fcemando, yi chiaramente mo- 

Hra di non vofcrla coftante, c perpetua a benefizio del- 
ia creditrice, ma foggeifa a diminuzione, quandoché fi 
diminuilTero T entrate . Per rifpetto poi de’ due. looo. , 
che fi componeano di quattro annate di 250. due. 1’ 
una, fé ne produceva prontamente, come fé ne produce, 
dal Monte la foddisfazione . Cofierk di ciò chiaramente, 
dappoiché avrò traferitta una particella del tefiamento , 
in cui nel d^ 3. del mefe dì Novembre dell’anno 
D. Alvina Montenegro fcriffe crede il Monte: Dichiaro y 
qualmente in tempo , che Suor Maria Angelica mia nipo~ 
te fi monacò net Monifìero di S. Maria Egizziaca di 
quefìa Cittk , nel quale o^^i fi trova , oltre la dote , che 
pagai al d. Monifìero y m obbligai pagarle 250. due. t an- 
no fuH vita durante ... e l' ho fatta donazione y che po- 
tejfe teli are , e difponere di ducati mille per una volta , 
. . . Ora voglio , che d, mio erede y durante la vita di d. 
Suor Marta Angelica , C abbia a dare ducati feicento ( an- 
no y INCLUSI IN ESSI LI PREDETTI ANNUI DU- 
CATI DUECENTO CIN^ANTA per me promeffile 
. .*. . àelli quali annui due. feicento y voglio y che d. Suor 
Maria Angelica ne' poffa difponere di due. duemila quat- 
trocento y cioè per quattro anni dopo fua morte. Ecco, co- 
me il vitalizio, che prima era di due. 250. 1’ anno , fu 
poi accrefeiuto ad annui duc.t(oo;: ed ecco, coQib Suòra 
^atia Angelica, che in virtù deiriftrumento dell’ anno 
lézy. porca difporre di quattro annate afeendenti a fo- 
li due. 1000. , in virtù dei teftamento dell’ anno 1Ò37« 
potè difporre di quattro annate alcendenti a due. 2400. 
Ma D. Alvina efprelfamente volle, che negli annui due. 
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600. andafler comprefi gli annui due. 250. Dunque nel- 
la maggior fomma di due. 2400. andava pur comprefa 
la miuòre di due. 1000. Ma la fomma maggiore di du- 
cati 2400. era -ftata dopo la morte di Suor Maria Ad- 
gelica pagata al Monillero, come coda dalla partita del 
Banco del d'i i< 5 . del mefe di Giugno dell* anno 16^9. 
Dunque non gli reità va , nè gK reda diritto di preten- 
dere la minore di due. 1000. 

Se cbteda evidente utilitk fa , che quando anche 
manchi T adenfo Appodolico , non polfa dirfi nulla la 
tranfazione dell’ anno 16Ó6. , dee parimente fare , che 
f molto mcn polTi dirfi lefiva . Ma chi è, che, mezza- 
namente iniendenefo la Romana giùrifprudenza , ofi di 
dire , che fi refciiiwlano le iranfazioni come Iclive ? So, 
che alcuni eltenJono anche alle tranfazioni la L. 2. Cad. 
de refetnd. -vend. ; ma gli- convincono di manifedidlmo 
errore pììi luoghi de’ Libri della Legge . Se ne produca 
wn loJo di Scevola (a), che vai per mille: Heres'cJuSf 
(]ut poft mortem fuam rogatus eraf ttniverfam beredìtatem 
reftìtuere , m'wimnm quatititatem , quarti folam in bonis 
fe dicetat , bis , quibus fideicommijfum jiebebatur , refìituit : 
poflea repsrtis injìrumentis apparuit ^ quadruplo àmplius in 
bereditate fuiffe . ^taefuum an in reliquum fideicom^ 
mi/Jì nomine conwnfri pojjìt ? Re/pondir , fecundum ea^ 
quae proponerentur ^ SI NON TR/iNSACTUM ^SSET^ 
ppjfe. Erafi al fedecommeflario redituita.una minimo tfuan^ 
uta; e r eredità, che dovea redituirfi , era quattro volte 
più grande; onde fi réditui la fola quinta parte. Qual 
più gràq^e lefione?.-E' pure, Scevola dice, che fe quella 
minima quantità fi folfe al fedecommeflario data per-tran- 
{àzio'ne , non avrebbe il fedecommeflario avuta azione . 

!• Paf duro, noi niego, che u*m riceva dieci, quandoché 

. - gli 
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(a) In I,. 78. §. ult, ad S.C, Trebel, 
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fi (Jovean cinquanta , fenzachè pofla ufare alcun ri- 
medio di Legge j ma troppo è vero quel volgarifliiuo 
detto di Tacito (<i) .* Hfhf aliquid en iniquo emne mu- 
gnum cxeMplunt^ quod cantra fingulos utilitate publica re- 
penditur. Importa alla repubblica, dhe fi ponga fine alle 
liti, cui non fi pu^ meglio por fine, che per le tranfa* 
zioni : e ’l pubblico favore foftiene anche quelle , che, 
fecondo le regole^ella graftizia particolare , non dovreb- 
bon valere . Cosi s’ infegna dal Cujacio , dal Donello, 
dal Fabro, e da’ più dotti fpofitori del jus civile, anche 
quando fia enorminTima la lefione: e cosi parimente s’ in- 
fegna da’ più giudiziofi forepfi, tra! quali fono il Larrea 
(Zi), e ’i iiBllro^ Reggente de Marinis (f). Che fe poi- C ii, 
volefle dar luogo più tofio alla opinione di alcuni Dot- 
tori , che alle difpofizioni chiarilTime delle Leggi ( la 
qual cofa non è da tollerare in alcun modo ) a refein- 
defe le tranfazioni , richiederebbefi la lefione enormilTi* 
ma: l’enorme non ballerebbe: Ego in praxi ^ dice il Va- 
lerone (d) , veriorem judico di/ìitr&ionem , fcil, ex enormi 
laefiiwe tranfa£iioncm non refeindi favore ejus , litiumque 
nunuendaritm . . , ex emrmijfima vero laeftone pojfe eam 
refundt.- E dov’è nel cafo noltro la lefione enormilfiraa? 
Giulia i bilanci dal Monillero efibiti , potrebbe preten- 
derli , che ci folfe Hata in alcuni anni dopo il tempo 
del contratto, non gib nel tempo, in cui la tranfazion 
li fece : e fi sa , che per chiara, ed efpreffa difpofizion lì 
di Legge, è da^attendere il tempo del contratto, éd io 
quel tempo fi deve ellimare non folo il dubbio evento 

della lite, ma l'incertezza ancora de’ futuri comodi, e 

• , • 


(a) Annoi, lib, 14. num.^^ 

(b) Decif Granai. ( 56 . . • 

(c) Refol. hb. z. c. 11. , ^ 

(d^ De jranfaR, tit.ò. q,z,nunì.\4, n ^ 
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•de’ danni furori’, qmndo cada la tranfazìone fopra rendi- 
te di fua natura incerte, come nel nollro c.afo: la qua- 
le importantiflima circoftanza fa , che la Icfione o non 
mai, o rariffirae volte pofla aver luogo. E' quella una 
regola di Legge nel foro ricevuti flTi ma: e bella teftimo- ' 
nianza ce ne rende il Card, de Luca {a): Regula ejl 
•qvod in tìs nliibus , ex futura comingentia pojfunt fé 
babere ad damnum , CT- lucrùfh , jton^ntret iaefio , quae 
dedìfcatur ex donino a malo evento confato , dum porerat 
eventus bonus caufare lucrum , artjue aequaitter coritraben- 
tes ab initio utrique fe fubjecerunt : la qual regola ha 
luogo, fecondochè lo- fteflb de Luca infegna (i) , anche 
H3 nell’alienazione de’ beni della Chiefa. Nè ci^è altra ec- 
cezione , che la fegucnte , fe colli , che nel teniipo del 
contratto 1’ eventuale incertezza della rendita ( incertrffe- 
za , la qual non fi dubita, che a prezzo foggiace ) fiefi 
tanto ellima'ta , che ’l contratto foffe (lato da principio 
lefivo. Cosi, per comun fentimenro de’ Dottori , Soggiun- 
ge il medefimp de Luca (c). Pollo ci 5 , può dirli enor- 
milfimamente Icfiva la tranfazione dell’ anno 1666 ?. Si 
diedero dal Monte al Moniltero due. 400, vale a dire, 
annui due. 28. almeno, fecondochè portava la ragion di 
que’ tempi, e fecondochè nell’ iflrumento dell’anno 1527. 
la ftefla D. Alvina efprelTe. Dunque per la lefione, a te- 
nore della fopracciraia £.2., li avrebbe a fupporre, che 
agli annui due. 100. certamente mancaflèro nel tempo 
del contratto più di annui 5^. , e che. chiaro fi cono- 
fceffe non poterfene vcrifimilmente emendare il difetto 
nel tempo avvenire. E pur ciò non ballava . Si avreb- 
be ancora a fupporre, che le parole dell’ iflrumento dell’ 

anno 


* (a) De donar, difc.61. ». 5.* 
(b) De alienar, dife. io. ». 8. 
{c) In cit. dife. n,6. 
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aaao 1^27. » e per tjfi /’ tìjfegna , e cede Scc. non.coB' 
teneffcro alcun dubbio , onde, facendoTi la lite, non oc 
potefle il MoniOero temer i’ evento . Ma poiché niuaa 
di coteile cofe fi può probabilmente, non che di certo, 
affermare, può ciafcuoo agevolmente conofcere, che uti> 
lilTtma al Mofìiftero riufci la tranfazione dell’anno 1666: 
tanto è lontano., che ioffe fiata enormUfimat^ente leiìvaé 

•CAPO JI. 

Sr propone , e fi rigetta la terza pre^ " 
tenfìone del Moni fiero ^ 

M a o quanto più flrana delle prime due è la ter- 
za pretenfione del M 00 i fiero J Avea.D. AU^ina 
Montenegro nel Tuo teflamento t||l dt 3. del mele Vi 
Novembre delUanno. 1037. lafciato a D. Giovanna Ram, 
altra Tua nipote, vita durante, annui due. 800., e le. in- 
tere rendite d’ ùn fuo palazzo fito nel luogo detto p/s- 
zofalcone. Io un ifliumento poi del di 15^ del mefe di 
Detembre del^ fuddeito anno, ordinò , che, premorendo 
D. Giovanna^a Suor M. Angelica-^ coftei le fuccedefle 
cosi negli annui due. 800. , come nelle rendite del pa- 
lazzo, e poteffe difporrc di quattro annate di quelle, e 
di quelli: Premort D. Giovanna . Ma Suor Angelica, per 
Jflrumento dei di 16. del mefe di Febbrajo dell’ anno 
1^55., tie fece dono al Monte de’ poveri vergognofi . Or 
fuppoue.il Moniflero, che non potea Suor Angelica far 
cotefla donazione , poiché su gli annui ducati 800. , e 
fulle rendite del palazzo aveva eflb, per la perfona di 
colfi , acquiflato , fino a che viveffe, diritto: e che feb- 
bene la donazione fi foffe fatta a fuo nome , e prece- 
dente licenza dei Vicario delle Monache , nondimeno 

• » •* non 
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non. valle per nulla , tioiìie qu;lla , eh; fi fece fcnzi T ' 
• ftllcnfo Pontificio. 

Agevolilfima è la riipofia. Gli annui du:. 8od.^ e. 
le rendite del palazzo , e le quattro annate dopo la 
morte di Suor Angelica le fi diedero non per •donazio- 
ne pura , ma con efprelfa legge , che fi [dovelTero fp^- 
dere in opi>re pi* •> cd»e le avea D. Alvina fegretainente 
J 4 pr.efcrittc . Dunque , donando Suor Angelioa al Mon- 
te de’ 'poveri gli annui ducati 8oo. , e le rendite del 
palazzo, efcgu\ la volonik della donatrice, che ben po- 
teva apporre alla donazione la legge , che più le tornava 
in grado: feguentemente l’atto fi ibfiieae non per la per- 
fona di Suor Maria Angelica , ma per la perfona di efla 
D. Alvina, le cui alienazioni non aveano, per valere, al- 
cun bifogno di efirinfcche foiennith. La cofa è tanto chia- 
ra,* che non ci è uopo a confermarla di citar Leggi, o 
Trottoli : pur giova per qualche auiorùh fi confermi: 
è piaccmi di confermatla in un cefo ptii dubbiofo del 
noUro . Finge Ulpiano (<»} legata una tjuantith arbìtri» 
tutoris. Jn quelk) cafo, l’arbitrio del tutore è più libe- 
ro , che non era 1’ arbitrro di Suor Maria Angelica : 
perchè nel cafo di Ulpiano il teftator non prefcrive al 
furore nè certa quantità, nè certa regolala determina- 
re la quantità : ina D. Alvina avea preferitte a Suora 
Angelica le opere pie , che voleva adempire. Con tutto 
ciò, dice Ulpiano,' che' quell’ del tutore, nf/urr cjrr- 
Tnm quamitatem exprimit’.’ onde fegue , die, dichiarando 
poi il tutore la quantità, fi dee quella confidettre cotti’ 
efpieffi» dallo fieflb' telfarore , di cui fi ha ’l tutore co- 
me ufi 'nnth organo ^ ed iftrumemo., al dir de’ Dottori, e 
fpeziaitnoQte del Card, de Luca , che ferivo {k) : Si^a- 

'' _ cuT- 

'hn ^ ^ ^ - I 

. (a) In L. §. 1 ,‘de 

•‘(h) In fnmma de fidcicamm. n. l 8 l, (f 182. 
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eulrefàrìut tomfnìjfam Jthi facultatem aà exercittum legith 
me deducati ele8us a teft etere jui metiri dicìtur ^ itlumqxe 
égnofeire in euQorem , nen euttm ìftum repntandum tam. 
quam nudum organum , fe» injirumentum . 

Per le cofe dette ^ chiaramente s’ intende, che nul- 
la deve il pio Monte de’ poveri vergognofi al Reai Mo- 
nifìero di S. Maria Egizziaca Maggiore: e che dee mol; 
to fperare nella giuftisia del S. Configlie. 
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>cr; p. Catterina Telcft contra D. Grcgcv- 
. ; ,, rio; D- Francefco,, C;D. Sebàftia- ^ 
^ ‘ no Giiifeorti iu!OÌ. %li % ,-. .. 


ARGOMENTO. 

Vi. i”'. •: ‘*J •*’*r-*‘ 4 I V > • I .* I > * i -. ^ ^ f 

I. Se la madre non abbu «famoMi l’anno chiefto. il tuto- 
re per lo fìgliuol pupillo , dalla fuccellìon. del mede- 
fimo viene efclufa come indegna :. e fé quella pena 
fi eviti per cagiou d’ ignoranza , o di altra lieve \ca- 
gioue. Qual fia cotelio tutore , che debba chiederli-) 
ed in quali cali fia tenuta la madre di chièderlo. 

II. Si fpone un referitto degl’ Ira peradori Dioclezianb, e 
Maflimiauo nella L, Cnm jure io. Cod. qui pctuut 
tutor. 

III. Se la rinunzia della tutela , che faifi dalla madre , 
-efler debba giudiziale, od eliragiudimle: in quali ca- 
fi balli runa, o l'altra: e io quali cali la madre, o 
l’avola fieno obbligate di allegare una qualche giofia 
cagione di tal riaunzia. 


SOMMARIO. 


1 T Fr/aelli , e le forelle del defunto ab inteftato , non 
I efcludom la comune madre. 

2 Dalla fuccejfton del figlio ^ efclufa la madre , come /»• 
degna , fg dentro f anno non akbìa per lo ftejfo figlio 
cb'tefio il tutore: Ved. il num. 17. e 20. in no. 

3^// tutore ^ che jfieder dee In madre ^ b'I foto tutor da- 
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tivo, noi legittimo yo'l teflamenterio : Ved. i num. feg. 

^ La tutela legittiitia fi deferifce ipfo )ure, e ci b a uopo 
del decreto del Giudice per lo fola ejerciùo della me- 
deftma: Ved. il outn. 6. 

5 Dove .colui y cui fpetterebbe la. legittima tutela y fi fcu» 
fiy dee la madre chiedere il tutore: Ved. il Dum. 7. 8. 
15. e 31. 

y Se la femplice efijiettza de tutori legittimi , ba/li , per- 
chè la madre non fia nelC obbligo di chiedere il tutore y 
oppure fia ucce ff erto y che ella dichiari di non volere ef- 
fer tutrice: Ved. il Dum. feg. 

15 Si fpone un referitto degC Imp, Diocleziano y e Majfi- 
miano nella L. Cum jure io. Cod. qui petant. tutor. 

16 Se’l procurator della madre non ha cbieflo il tutore y 
perchè non ha voluto , 0 perchè non ha potuto y alia 
madre non nuoce. ^ 

18 Secondo f antico jus y non potevan le madri efercitar 
la-tutela, 

ip Self almo di Crìflo 373. furon le madri dichiarate ca- 
paci della fola tutela dativa, fe mancavano i tutori te- 
/ìamentarjy e legittimi, 

20 Giuflìniano deferì la tutela legìttima alle madriy e le 
preferì a tutti gli altri legittimi tutori, 

21 Se la rinunzia della tutela , che fi fa dalla madre , 
debba effer giudiziale y od efiragtudiziale : Ved. i num. 

feg. . 

22 Della differenxa-y eh' è pofla tra la tutela y che a ma- 
febi s impone y e la tutela y che alla madre y ed al f avo- 
la fi permette:' y UÀ. i cura. feg. 

Il La madre , e f avola y fe non vogliano efercitar la tu- 
tela y non fono tenute di allegar giujia cagione della lo- 
ro rinunzia.* Ved. i n. feg., e la limitazione al n. 25.» 

24 1 mafebi non pojfono fdoffarfi altrimenti del pefo del- 
la tutela y thè allegando aleuna giufia cagiohe , di cui 
- ‘ • P 2 dte 
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jie giudicare il Magifirato. ‘ ' • 

25 In quali caft- la madre ^ e f avola debbano ffndixiarì»^ 
menffi rinunzàat la tutela^ allegando una giufla cagi{me ' 
della loro rinunzia , 

26 La rinunzia y è non altro y che una diebiarazion dcW \- 

animo e e la diebiarazion delC animo può farfi anche 
ejìragìudizialmente . ^ , , 

27 Perchè uo/n> cada iti pena y di chiara ed efpreffa Legge , 
è mefìieri: e perchè non vi cada, ha/ìa il dubbio fola. 

aS Se la cagion dfW ignoranza , od altra lieve cagiame , 
bajìi ad ifeufar la madre y che non ha cbiejìo UtMtorè.' 
Ved. il num- ifeg. 

2 p." Nelle donne , la colpa-, della' ormjfton delle folennità 
( purché non Jta vera ‘ colpa o malizia ) alla pena del- 
la Legge non. foggiare.. 

30 La madre y che a fuo talento fceglie il tutore y fi rett- 
de indegna della fucceffton del figlio: e perché. 

3 1 ^tale fta il cafo , in cui la madre [ta obbligata di 
procurare y che bene'- amminilìrata fta la tutoli del figliai 

32 La madre paffuta a feconde nozze y ne' beni profettizj 
del figlio morto ab inteftato , fuccede nclf ufuf rutto : 
negli avventizi y fuccede nella pfopttetà. 

■ # A . ♦ . . ' 

, . .A L L E G A Z I 0*N E UL * ^ 

E ssendo motto nella etk pupillare , e feguentemente 
ah intejìato O. Libo/io Giliberti, pretende la coHuL 
niadre D. Catterina Telefe, per cui fcrìvO) di concorrete 
nella fuccenìoae^ co’ tre fratelli , e colle quattro (brelle 
del fuo defunto figliuolo: e giulfameote il pretende. Ec* 
co la Coftituzion di Giuftioiano (a): Si mane fupsrftite y 
fratte y vel fratnhus folisy vel etiam cum fororibuSy in- 
- r , te- 

(a) In L.ft quiz 7. C. ad $.C, TertuU. 
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ttffatut quis-i vel intefieta morìatur^ in capita dtflribuanir 
ejus bereàitas. Meritamente adtmque la O. Corte della 
Vicaria ioterpofe nel dì ii. del mefe di Marzo dell’ an- 
no, r 754 - il decreto- di preambolo a. benefizio di D.Cat» 
ferina per la ottava parte . Ma, avendone cofiei efibitar 
copia nel S. R. Configlio appreflb gli arti della eredttli di 
D. Liborio, i tre fuoi figli fecero iftanza, che fi dichia- 
raflb nullo , come fatto fettza ch5»e’ folfeto fiati intefi : s 

onde il Sig;Cbmmeflario- ordinò", che fi fblTe nnovannén- 
to inrerpofto, intefi gl’ intereflati . 

Or fi fentono i tre figli di Di Catterina D. Grego- 
rio-, D. Francefeo, e D.-Scbaftiane Gi1iberti-.-Ghe oppon- 
gono eflì alla madre? Quattro obiezioni le- fanno in due 
longhe Scrittore, l’utia difiefsr dal Curatore di D. Seba- 
fiiano, r altra- non so, fe dal fuddetto D. Gregorio' a* 
da altrui ,** perchè non mi è riufeito finora di leggerla .. 
Ecco la* prima obiezione . D. Catterioa è indegna della 
fucceflìone , perchè non chiefe dentro 1’ anno il rutoro 
per lo fuo fìgliuol pupillo. La feconda è. N-è indegna,, 
perchè non* riounziò la tutela' in mam àtl Magiflraro . 
Segue- la* terza . N’ è indegna , perchè fcelfe ella a fuo 
talento i tutori. La qnartli è qnefta. ì^è indegna , per- 
chè non procurò, che i tutori da lei icelti defilerò i 6r- 
deioffori , faceflero Trioventario , e-<beoe amminifiraffero ' t- 
la tutela . A cotefie quattro obbjezion}, rifponderò io in* 
altrettanti Capi, a cui aggiungerò anche il quinto, ne^ 
quale efaroinerò, quanto a D.Catterina fi debba in ufoi» 
frutto, e quanto in proprietà.- ^ t 
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•VM. u">^ *t\yì^ ih U M 1 A .:t 4 

era ^tÌ^C^tie/inà' 'Shftf^a -a cèfederf' 
% % j'uo ’.jighml pupittù:[ ^ 

I, 'S i} , fe-i '‘T ■^rl:^i' ■<>,*' k*ì'; ^ . i ,® ,vJ J j»/. 

N ElIftiScrtitifta <l^'CiH»tar&,- fi t|j^voa9‘ latti li 
liaoghl dtf Liba della Legga > elcliiE) 

derfi la madre > come iodegfta , 
gfio, <^aadocliè «oa aiibU deaero 1' aas^ «biefió ,ti tu* 
taf f>ec T Ma' perché .'ba vedmo dtfrar . .fapi#* 

faiila ^ A’ q<ie’ Valeacuomioi -y 'che> deU)Oio .di quefin» 
cauta ^()y||arey notiffima, era ,cocefia. iodu^tau tnaifiW 
dà Le^^elNlà all' Awacttoijii J>., Cauetioay cui potavA 
«Bere ignou y»baO«v«. V!jahe avaBe il, Coratfre, a^ita^^ 
quel folo luogo dedle Ifiitsu CWili (a).'.'. ^ 
éim nosimiafihts \pta^àinm,^{ita ti^s ttpoptat fam fohf^ 
comfni^.- fmtttk fi tmm f «on f^igrìt^ 

aioé w*NÙ|»<ufd et(^0i f 'ma, 

g< «É fy wf»^ì mudaitìam 

rm^Tepa lkf t tw - Ma jw-faeftof ^tà.tefiiy mM: 
reca ia flseazo, teraup rbeM qtlla catif^ 'faudeiàt^^' 
f “Dee la^ Jwdf«;.tót|fiid'ii<weti'lp^^ 
q orw me aw-dal MagiÌlàio> ì <{^) «■ 0»r ^titMML. dadi 
Magi (irato 4 4èi«ggMO(f(<|iIaA 4 ^eft^ 
gmiini, m iWWW^ciiMbiiliiatpiiia^^ .1%. 

non può comiocia» » 

quando nè teftameatarj ,■ uè legittimi' tatori ci fono (c); 
dunque non deve , aoai non può per Legge 4a madre 
" ^ ' chic- - 


(a) In §.5. de S.C. TertulL Lib. Ili, 

(b) L. five ingenva 2. §.23. ff. ad S, Ci- ^erfull, 

•'{*/ ^ §• Atiliim, tut. 
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ohièdére il' tutore dal Magi (Ira co, quando ci fia il tutor ' 
teftamentarto, o’I legitrimo. La Lcggé non impon mai 
neceflitli di far cofe inutili .. E qaal atto è tanto inutile^ 
quanto è ’l chiedere dal Magiftrato un tutore, cffendoct 
ÌJ tedanientario^ o'I legittimo? Si chiede un tutore, cui 
non può dare il Magiftrato :r0 che, quando ft dia^ non 

efercitar la tutela.. Confermali quella' ragion lega- 
lé per duo tedi, l’uno di Modeftino, 1’ altro di Ulpia- 
ao. Scrive, il primo {a): Mater. eupelUtur a legithna fiUi 
fiereditate y quaji eaiftem ! indigna accipere berediratem le- 
gìtimarrty negligens eì CQ^^STITUI tutorem con- 

fiituiy è voce dinotante il fatto dell’ uomo, e ìeguente* 
mente affi, ad intendere delia foiar tutela dativa ■4 Scnv9 
It fecondo ^ìd Ji- ( mater ^ iitdigiios y ìd ejì y mìnus 
babilesy .ad tutelam petierir y quoniam fcìebat PRARTO- 
REM eos non DATURUM ? ^uid tameny ft -DEOlT 
éos PRAETOR? Dicendo Uipiano e dedity 

moflra' ben chiaro , che dee la madre chiedere il tut<v> 
-re nel (bk> cafo , che facciali Inogo^ alla dativa ty 

èón gik quando dalla Legge fìefi a taiun deferita la tb- 
tela^' legittima, la quale, come giudiziofamente. ferì ve il 4 
’CtJ^cio 'fc), Ow» DATUR'y fed Lego defenur- ipfo jure. 
Or ^fchè nel cafo noflro aveva il pupillo due zìi pa- 
'fWtn,,-a*qualK, dove Itumadre non voleva, effer tutrice, 
deferivafi la rutélaf' legittima ; D.>.Catterilia , che confa- 
pévole della fcàrlèzza de’ fuoi talenti-, ricusò la tutela , 
iDOn mancò del fuo debito, non ricorreadcPtrt Magiftrato, 
"perritè fi provvedefle. di tutore al fuo. figliuolo , cui fu 
Tra gHt dalla Legge provvedoto a bfftanza. Avrebbe do- 5 
•ifatò firld ,• quando r'dtìe ' patera fe ne ' follerò fòu- 

■ I ,. i. .* au 

■ (a)^7>r-fr. f -mìmrnr^~^rT. - ff 7ip ir p e r . ntr. 

(b) In L.x.%.-^\.ad 9 iO. T-ettuil,^'^' '\ (s‘ 

(c) In tir, C. de legif. tHy,\ ^ 


1*0 lAUeg.ici.ioNe ili. 

fcti: ma ctò effi noD fecero ^ anzi la tutela accettateoo 
di buon grado. Eìali’averda madre ricufata la tutelale 
dall' averla i zii paterni del defunto pupillo accettata.,' 
un uiiovo grandilfimo argomento fi trae per D. Cattert> 
na. Perchè pofla dirfi , che un pupillo abbia il tutore, 
aofa mai fi d’ichiede ì Che. ci -fia il tutore o fcritto nel 
tefiameato, o creato dalla Legge, o dato dal Giudice, « 
che non fi Icufi. Di ci6 non è da dubitare in ni uno de* 
tre generi delle tutele: ma nella tefiamentaria', o nella 

6 legittima , la cofa è chiarilTima . •£' vero-, che anche 
nella legittima s interpone il decreto del Giudice ; ma 
coteilo decreto il folo efercizio della tutela rifguarda-i 
Licer tutela ip/Ay fcrive Paolo Montano («), « Lege de- 
ferat UT y tante n ejus exercitium-y ftve adminiflrandi facultn 
it^ìtmto 'tutori non competit , nift et a .Judice illa decer- 

7 . £ ficcome di qualunque ufizio fi dice con prò* 
prietk di parlare , che uom 1’ abbia da quel tempo , in 
cui gli fu conferito, tuttoché non in quei tempo 1’ abf 
bia potuto efercitare^ cosi dee dirfi deU’ ufizio della tu^* 
tela. Pofio ciò, fin da quel tempo, che la tutela di 
l.iborio, ricufata da D. Cattcrina, fi deferì per Legge a* 
aii paterni, e cofioro faccettarono, cominciò D..Liben'o 
ad avere il tutore: e fé di quel tempo l'avea, non «ra 
obbligata la madre a chieder dal Giudice il tutore per 
dui. Cos'i refctilTero gl’ Imperadori Diocleziano, e Maf* 
fimiano (é) e ..^uum /ure iahentì tutorem tuter^ari non 

.■fnjftt: inteUigis , matrem non efficium pietatis in perendo 
lutare deferuiffay ,fed jure munitam merito filio /uo tutorem 
y non poflul^: fui qual luogo, feri vendo il Baldo , 
èaec Lem prò GioJJay ^uae efl in L,Matresy C. ad TertuiUy 
non ofeuramente dimoflra, eh’ e’ fu di opinione, che per 
.. a 

*e . '‘ J i . iww w » 

fa) De 'tut.'^egp.i^.ntS* j ' v < 

(b) In . ^ ^ 
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<la*fempHce efiftenza de’ tutori legittimi dir fi potea, cl>« 

'i pupillo avefle il tutore : e che non era la madre tp- 
uuta di chiederlo dal Magifirato : poiché cos’i aveva in- 
fegnato Accurfio in quel luogo. 

Ma ci è anche un' altro argomento in prò di D. t 
Catterina , al quale da’ dotti Avverfarj non fi renderli 
certamente rifpoila , che vaglia. Scrive Triboniano {a)^ 
ehe le madri , ft tutores Uberìs non petterinr^ vel in h- 
cum remoti^ vel EXCUSATl^ intra annum potere negle- 
tterint ^ ab eorum impuberum morientium fuccejpone merito 
repellentur. Son le madri obbligate a chiedere il tutore 
dal Magifirato, fe colui, al quale fpetterebbe la tutela, 
fi fcufi; dunque obbligate non fono, fe colui non fi fcu* 
fi; ed accetti la tutela, come 1’ accettarono i zii pater- 
ni di D. Liborio. . 

A cotefte gravidi me autorità del )us Romano , fi p 
aggiungano alcune poche di Dottori. Accurfio, noveran- 
do nel- lòpraccitato luogo i cafi, ne’ quali la madre non 
perde la fuccefiion del figlio, tuttoché non abbia chiedo 
dentro l’anno il tutore, fcrive: Excufatur m'ater. ... fi 
filius baberet aitum tutorem , puta legitìmum . Secondo 
queda chiofa d’ Accurfio, detta dal Socino {b) communi- 
ter adprobata , fcriiTe il Montand (r) •• Non erit , quod • 

imputetur matri y quando extat tejìamentariusy quia eo cafu 
non ejì locus dativo . . Idem omnino dicendum erit , extan- 
te legitimo . Ma ’l Bartolo (<^) , efaminando la dottrina io 
di Accurfio , oflervò , doverfi porre differenza tra ’l jus 
antico, e’I nuovo. Secpndo l’antico, jus, poiché la ma- 
dre non poteva efercitar la tutela , come ufizio virile, 

Cirillo Tom. Vili. • Q fi*" 

(a) In ^.Ó.Infì.fìb. ^.de S.C.Tertul, 

(b) Con/, ió, n. 1 1. voi. 2 t 

(c) Cap, iS. n. ^ 8 . Cf" 40. , ^ f ‘ 

- (d) In d.L.matres, ' '.'i «• ^ 
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tortavi la fcmplice efirteaza de’ tutori legittimi ^ perchè 
’ .. non forte colei nell’ obbligo di chiedere il tutore : ma 

fecondo il jus nuovo ^ poiché la madre pué erter tutti* 
ce , fe vuole , e ^precede tutti gli altri tutori legitti- 
mi, la cortoro ertrtenza non barta a fcufarla, ma è an> 
cor necertario , eh’ ella dichiari di non volere efercitar 
)a tutela, ed apra cosi: la via, che altrimenti era chiù* 
la, a’ legittimi tutori: j^«od dicit Cloffa^ quod mater ch- 
cufatur^ ft pupìllus babet alìunt futorem, pura Ugitimum, 
procedit fccundum tempora bujus 'Ltgìs ( è quefta un ra- 
fcritto dell’ Imp» Gortanzo ) fecundmm quae tempora ma- 
ter non poterai effe tutrÌHy (2> ideo fuccedebat tutela legi- 
titna • Sed quum mater bodity Ji vult , praeferatur omni- 
bus tutorìbus legitimisy (S" dativhy ut in Autb, matriy tì* 
0tìiaty non poteji dici y quod eucufetur propter legitimumy 
■ quia non efi legitimis tocùs , nifi ipfa prìus declartt y fe 
molte. Coterta ortervazione del Bartolo è piaciuta al pik 
de’ Dottori .‘Ecco come lenza contraddetto d’ alcuno U 
propone il Graiùano (<t) r Amplius quando fune ( per if* 
correzione* fi legge, non funt^ leghimi tutoresy vìi tejia- 
mentarii , non efi curandum , quod mater petat , feu non 
petat t ut arem ,• folum enim tene tur potere in eafu , jO (70 
• ■ ES.T LOCUS DATIVO ; quunt enim efi fa£ia provifu 

ab bomiuey feu a Legeynon efi aequunt iltam tentriy quum 
*n nulb pojfit imputati de negligentiay quaft fufficiat . . . 
c ’ rtnuntìare tutelae ; po' iflam enim renunciatìonem aperitur 
flathn via leghhno tutori . Ma perché nou producp io 
. l'autoritì^ di aicuao degli Scrittori del nortro Regno ? 
Vaglia per rutti il folo filippo Pafquale (è): Bucuftuttr 
mater ab bac potna, , . . quando extant tu/ores legitimi y 
adeo ut i» ea-tantum (afu in bone poenam incurrat , AN- 
DO 

— - * . / 

(a) Difeept. /orenf cap, jrif. n. ij, 

(b) De virib. patr. pot. p. 3. c. io. n. 34. 3$. ^"16. 
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DO Finis ESSET PROVIDENDUM DE TUTO- 
RE DATIVO ; . . Veruni quando folum adfunt tutorn 
legitimì , rune mater tenetvr enprejfe declarare , fe tiolle 
tureltm fufctpere ^ vel eam fufceptaxn rcnunàare . Secondo 
r opinion d' Accurfio « come fi potrk negare a D. Catte* 
rina la fucceffione? V’ erano i tutori legittimi. £ come 
le fi negherk fecondo T opinion del Bartolo? Ancor non 
era corfo un mefe dal d^ della morte del marito, quan- 
do ella per pubblico ifirumento rinunziò alla tutela, ed 
flpr?, la vìa ch’era chiufa, a’ legittimi tutóri. 

Oppofe il riverito D. Gregorio quel di, che ragia* ii 
nò nella G. Corre , 1’ autoritk del Fernandez (a ) , e del 
Gutierrez (h). 

Ho io letto quello, eh’ elfi fcrivono. E’ vogliono, 
che non fi debba intender la chiofa d’ Accurfio , fecon*, 
dochè Tuona la lettera ; ma che fi abbia ad intendere 
fecondo la difiinzion del Bartolo , ficchè fia uopo , che 
la madre rtnunzj la tutela. Ho io notati i luoghi, ov’è’ 
fèrivon così. Or, avendo D. Catterina ricufata la tutela, 
que’ Dottori non dicono cofa , che le olii . So, 'che ’l ii 
Gutierrez interpetrò ancora in un altro modo la chio- 
di : Clojfa àtbet intelligì , quod fune tantum mater eu~‘ 
cufatur , quum pupillus babet tutorem legitìmum , ide/ì • 
jifdice datum legitime: ‘uel alium legitìrnum , qui per re~ 
nunciationem matrh foHemniter a judice conjirmatus fit ; 
ma fi noti -, eh’ è corefta interpetrazione dal Gutierrez 
pfropofta in primo luogo : e foggiungefi poi la diftinzio* 
ne del Bartolo, vel fecundo ejì intelUgenda &c. : onde, 
giufta la regola della buona interpetrazione, affi a cre- 
dere , che avefle colui preferita alla prima la feconda 
fentenza: fecondariamente , dove ha letto il Gutierrez, 

Q a che’l 

' " " l I . '■ 

(a) In he§tt Tour, L. 6. 'n. ^6, . ’ ' 

(b) De m. p. i. cap. i6. n. i6, “ 
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che ’I tutor dato , o confermato dal Giudice fi chiami 
legìttimo ? E' cotefio un linguaggio del tutto nuova. 
Ma'l Guticrrez cita un luogo delle Pandette , «f in L. 
legitimos, jf.de legit.tut. Viva il Gutierrez. In quel luo- 
go è fcritto : Legirimos tutores nomo dat , fed lex XII. 
Tab. fecit tutores. Da quelle parole fi trae il contrario. 
Se ’l tutor legittimo è quello, che non dall’uomo fi da, 
ma immediatamente dalia Legge fi crea, può quel tello 
citarfi per provare , che legìttimo fi chiami il tutore 9 
dato dal Giudice, o dal Giudice confermato f Viva, tor> 
'HO a dire, il Gutierrez. 

13 Oppofe ancor D. Gregorio il Configlio LXXXIU. 
del f'ol. II. di Paolo Parifio . Non avendo un avola chic- 
fio dentro l’anno il tutore per una Aia nipote, tuttoché 
vi foflero i zìi paterni , che ne prefero il governo , il 
Parifio dimollrò , che fi dovea colei efdudere dalla fuc» 
celfione. 

24 ' Ho io letto quel Configlio , ed ho letto ancora il 
Cottfiglio XVJ. del l^ol. II. di Mariano Socipo, ove, lo 
itefia^afo trattandofi, il contrario fi pruova . Il Parifio 
non cita una Legge , ' non produce una ragione . Il So- 
•cino , Scrittore* o quanto del Parifio piò dotto, moiri 
tedi, e molte ragioni produce. Ma nel cafo , che trac- 
taron que’due, concorreano due crrcodanze, per cui beo 
poteafi giudicare cpntra la donna. Non avea i’,.aiM>ia.ri- 
nunzitira la tutela, e non 1’ aveano i zìi 'paterm- accet- 
tata. Di fatto all’avola fi opponeva ^il non aver dichia- 
rato di non volere efler tutrice : Oportebat ^ cos'i fcrive 
il Socino (a) , proponendo i contrarj argomenti , qttod 
òffa trvia repudiaret tutelam , alias non pot'ejì dici , qitod 
patrvis futrit delata propter praecedentiam ipfixs avtae., A 
coteda obiezione , rifpondendo il Socino , non nega il 


(a) Hum. 16. 
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fatto ) ma dice > feguendo l Odofredo, e 1 Clno , che 
dal non aver colei per più giorni chieda la tutela, era 
da prefomere , che la ricufaffe (a) : Credi deber , avian 
volle tale onus /ufcìpere^ quum per ahquot dlet appareat y 
illam tuteiàm no» potere \ ut fic taciturnitas ejus demo»- 
ftrety quoà non intendi f effe turris. Non avendo 1 avola 
efpreflamente rinunzìata la tutela, neceflariamente ne le* 
gue-, che i zii paterni della pupilla npn 1 accettarono» 
e prelèro la "cura della nipote come zii , non come tu*, 
tori. In fatti fcrive.il Parifn» ( 4 ), che la pupilla, fuit 
gubernata- a fuis patruis . Ma nel nodro calo, D. Catte* 
rina efpreffaraente rlo-unziò la tutela , ed efprcflamente 
1 ’ accettarono i zìi di D. Liborio» i quali, come tutori» 

■■ non con un governo di mero fatto y 1 ararainillraronOt^ 

Finalmente D. Gregorio oppofe ^1 feguente refcrit* 15 
»o di Diocleziano , e Maflitniano (c) *• Nepotibus franh 
cztui, ft eorum mater in petendis futoribus debito non fun. 
gatur officio y potere tutores follemniter potes.. Concorreva» 

-So, dicea D. Gregorio, il zio paterno del pupillo, e la 
madre: e pure grimperadori refcri (fero, che fe la madre 
non chiedeva il tutore, debito non fmgebatur officio., 

• Primamente fi- vuol offe r vare , che dicendo il redo 
nepotibus fratris tuiy non gih fUiis fr^ttrisy concorrea col- 
la madre, in quel cafo» il fratello dell avolo, noi fra- 
tello del padre del pupillo. Or offendo cosi, è ben da ^ 
credere , che ’l tutore legittimo , con, cui concorreva la 
madre , foffe maggiore degli anni 70. , la qual eth lo 
fcufava a badanza (d) ed ecco la ragione , per cui g! 
Imperadori oon> ifcufaron la madre. Il tutor legittirno-fc 
^ fcu 


(a)- aNmw. a I» « p , ’ 

*(b) Num. 27. 

(c^y« L. IO. C. qui pet.tuu , — 

(d) §• 1 3. ^ffi.de £»c. tu(. » ,Ji rV 
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fcufava dicendo, che avca gi^ compito \' anno fertame- 
fimo: onde dovea madre chieder altro tutore; poiché 
tanto è non efferci' tutor legittimo , quanto elTerci ua 
tutor, che fi fcufi . Cosi, per mia congettura, rifpofi a 
D. Gregorio quel <Ti , che in Ruota fi ragionò . Dipoi 
mi è riufcito di trovare preflb il Gotofredo un’altra in- 
terpetrazion di quel tetto . Chiofando il Gotofredo ua 
luogo di Modettino (a) , fcrive dopo il Dino , e ’l Bar- 
tolo, che così nel citato luogo di Modellino, come tiel 
referitto di Diocleziano , e Mafilmiano , ponendum cfl y 
teliamento datos fuiffe ttttorcs^ fed rimotos^vel excufntos: 
nel qual cafo fi sa , che non leghtmis , fed dativis opnt 
eft. Io con quella fomma venerazione, che a cotefti gra- 
vi. interpetri delle, Leogi ,fi dee , non mi diparto dalla 
mia congettura tei cafo, che trattano gl’ Imperadori, 
certamente il tutor legittimo fi feusò : e ’i raccolgo dal' 
medefimo referitto, Quello è diretto ad un agnato del 
pupillo, al quale avea la Legge deferita la tutela . Or 
perchè dicono gl’ Imperadori, che poteva ‘egli chiedere i 
tutori, cui non avea chiefti la madre? P etere tntores fol- 
lemnirer potes. Avrebbero dovuto dirgli, ch’era egli r» 
tore , e che , anche non volendo , doveva egli efércitar- 
la tutela. Se così non dittero gl’ Imperadori, atti a fup- 
porre, che ’l tutor legittimo erafi o per l’etk, o per al- 
tra caufa feufato: nè può ’l tetto fpiegarfi altrimenti. 

Ma perchè non dico io quel , che più importa ? D. 
Cattefina , pochi giorni dòpo la morte di fuo marito,., 
per pubblico e folenne ittromento , fece fuo procuratore 
D. Niccolò Morfelli, perchè compariffe nell» G. C. della 
Vicarìa y onde i di lei figli pupilli fojfero provijìi di tu- 
Tori, & prò tempore curatori: e -nel luddetto iftrumetM* 
ditte , che vi erano li Signori D. Orarùo , r D. Ciriaco 


(a) In L. 1. ff. t]HÌ pet. tue. nujn, 5, ' - ^ ) 
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Giliherti fratelli utrinque congiunti del defunto marito j 
uomini efperti^ abili ffimiy attenti^ e diligenti y che avreb- 
bero potuto ajfumerfi tal pefo di tutela , Ó* prò tempore 
curatela. Dunque, quaado ancor fi. pretenda, di' era te< 
Duta D.Catterina di chiedere il tutore dal Magiftrato, 
rifpondo, che colei non omife cotefio uhzio di pietk . 
Che fe mi fi dica che '1 procuratore non chìefe effet? i6 
tivamente il tutore, rifpondo, efler cofa im Legge no- 
tiiTima, che ’l procuratore, non efeguendò if mandato, 
perchè non vuole, o non può, al principale non nuòce. 

Ne’ tempi di Diocleziano, e MalTimiano, aveva una ma- 
dre. mandato il procuratore a chiedere il tutore. Il pro- 
curatore per via fu ammazzato: onde non fu chiedo il 
tutor dentro r anno: Gl’ Imperadori refenderò (a); A 
fuccejjione matrem repelli ^ cujus nullum vitium intercejjìf- 
fe ajferis.^ perquam durum eft. D\ D.Catterina. ben fi può 
dire , ejus nullum vitium ìntereejit. Il procurattfre era 
ia Napoli ,. dove avea d|i efeguire il mandato: ella da- 
va in Solofra, e vedea, che i zii paterni de’ fuoi figliuo-' 

Il ne amminid'ravano la tutela. E non doveva ella, cre- 
dere, che’l procuratore a vede efeguito il mandato,, e ch«- ^ 
fi fodero dalla G.. Corte avuti per buoni i tutori da lei 
nominati? Animus poterat quiefeere^ 9 hiuderò quedo Ca- 
po- colle parole- del' Socino (^), credens , quod ipf ì tan- < 
quam- tutores<^, O* cum- omni fallemnitate facerenr pracdiHa., 





y. 




CA. 


(a) In L.S.C.qui pet.rut. 

(b) Did. conJH. ió. ». 14 . 
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Kofj era tenuta D>Catterìna di rinunciar 
la tutela in mano dei Aiagijìrato, 

H O riTpoflo finora a D. Gregorio Giliberti . Or^ 4 l 
. torni al Curatore. Crede collui, che D. Catteiìiià 
fi refe indegna della fuccelfione, perchè non rinunziè' J» 
tutela in matto dei Magiffrato: eferive, che così vogli»- 
Tio ie Leggi > E quali^lonó cotefte Leggi? E’ dice di;avec 
17 frovata quella malTitna ne’ vari caft^ che dàrUlptttOo’*yi 
inumerano nella L. 2. ad S.C. TertuU. dal §. 2 3.,fino,^t 
43: e per torre a me la fatica di legger que’ venti 
gli ha tutti 'interamente traferitti. • ' ' 

^a cita egli un cedo, dove chiunque fia mezza* 
^amente verfato ne’ buoni ftudj, della Romana GiurifprO- 
.denza, può, feazachè ’l legga, francamente afferma^, 
che non fi dica quello,' ch’egli vi ha letto. E' polfiiAle, 
che ^ in un tedo di Ul piano fi' parli di madre ricu^Mte 
la' tutela del figlio,- e del modo, come debba rinatìtdar- 
la? Cotefli ahacronismi, appena fi permettono a’ poeti', 
iS.Ne’tempi di Ulpiano, chc'fiorl nella etk delibi rap.À,l«f> 
fandro, non confentivan le Leggi , che^le .doiiiei-^eferci- 
jp taffero la tutela , Il permife Ja-pnnsi una ColH- 

tuzione dèir Imp. V^tUntidiat^'^Ji^* ferina nell’ anno di 
Crifto GCCLXXnr. , la 'qual però della fola tutela da- 
tiva' dichiarò capaci le madri , fe mancavano i tutori te- 
lo fiamentarj , e legittimi . Primamente Giufiiniano nelle 
Tue Novelle (b) deferì la tutela legittima alle madri,- e 

-le 


(a) L. 2. C. quand. muL tut. off. 

(b) Autb. matrì^ Ù* aviae^ C. eod. 


)igitized by Googit 



De Tutor t , e ^ée^Curtiiort . i j jj 

k ]^eferVa tmtì gli altri legittimi tutori. Dunque , ft 
Legge ci folTe obbligante la madre a rinunciare in 
no del Magi/ir, no y ctler dovrebbe una Novella deU’imjM 
Giulliniano . Or la trovi, il Curatore , fé può : che i«t 
00(1 r ho ancora trovata . Nel teflo, da lui -citato, fo' 
lamente fi dice ,*~{ietderri la fucceflìon dalla madre, che 
non abbia chiedo al Magidrato dentro Tanno il tutore. 

£ che ha, che fare la lima co’ granchi? * 

Ma ecco, che '1 riverito D. Gregorio prova per au- a* 
toriù dì Dottori ^uel , che ’l Curatore nón provò per 
r autorità di Ulpiano . Il fuo Fernandez , e ’i Tuo Gu- >* 
tierrez iufegnano, dover la madre rinunziar la tutela in ; 
mano del Magidrato. * ' 

Non nego , che que* due Autori IcHvon così . Ma j 
^al Legge citano ? Niuoa Qual ragione producono ? 
Ninna. £ per la (bla autorità -loro fi efcluderà D. Cat> 
terina dalla fuccefFione? Ma fi efamini ^uedo punto fe- 
condo i principj bella Legge . . 

Gran differenza è poda tra la tutela-, che a’marchl^< 
s'im^ne^ c la tutelh_,- che alla madre, ed all* avola fi-» 
permette. La jjrimJK, per rifpetto de’ tutori, è un pefp: > 
per rrfpctto de pupilli è un favore: e<qa»nci è, che deb»» 
bpno i mafehi, tuttoché non vogliano, efercitarla . Per.j 
contrario fu la feconda da Giudiniano introdotta -per un 
onore, che'volle alla madre, ed ali’’ avola fare quel* 
Principe, incfiìnàtiilìmo^ £ome (ì sa per-cìafeuno, a fa- 
Vofti' Se* -donne ; eipeteib fdn'tutnci, fe vogliono •. Da’ 
coìeda diffeteh'za ne fegue un’alfra riguardante il 'modo^I 
oo’me fi debba rinOnziar la tutela» I mafehi 4 a debbono 
rinunziare in mano del Magìfìrato: la madre, e Tavola 

pedono rinonziarla' anche- r^ 4 ^rm?ixr 0 f>iirnrr; Eflèndo"la*'24 
tutela, per rifpetto d«’.«nafchi , lin pefo necedàrio-, che 
loro impone la Legge, e’ non fe ne poflboo sÀslfare al- 
trimenti, che allegando -afcfina giuda caufe efprelfa «elle 
XliriUo Tom. VUL . ^ ^ ^ 
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I^ogi: (i«IIa qual caufa dee giudicare il Magiflratò 
e fc del coftui Decreto, rigettante la feufa, c’ vogliono 
appellare , liotntiam btbebum tppellandi {b ) . Ed ecco la 
ragione, per cui debbono t rDafchi rinunzrar la tutela in 
mano del Magtfìrato , Cosi debbon fare , * perchè non è l’ 
loro permeflb di non volere effer tutori. Ma la madre,* 
e r avola , non debbono allegar giuda caufa ; e perchè 
non fieno tutrici, bada, che dicano di non volere; dun> 
que ceda del tutto per rifpetto di effe quel fine , per 
cui debbono i. mafehi andar dai Giudice: e feguentemea» 
t) te non vi debbono effe andare . Che fé la tutela , che 
alla madre , ed all’ avola fi deferifee , di volontaria di* 
venti neceffaria, allora dovranno anch’ effe, come i nia- 
fchl , riouoìùarj^ in’ mano del Magijlrato Si finga ^ che 
la madre , o 1’ avola abbia accettata , ed ìnconaiociatOK 
ad amminidrar la uitela. In quedocafonon bada, che 
dica di oou volerla più efercìtare ; poiché, dicendo la 
Legge (c) , D/Jdtri , aviae tutelam SUBIRE PER- 
A MiTTJMUSf è chiaro', che la jibenh è data alla ma» 
dre, od all’ avola, primachc rnfela l*btatur , non quan* 
do, accettata, .abbia à deporre :* onde allegar fi deve 
al Giudice alcuna giuda caufa, quale, a cagion d’efeai* 
pio, farebbero le. feconde nozze: fenzachè, dovendo ella 
I m tal cafo render conto dell’ amminiftrazione , anche per- 
dee comparire dinanzi al Magifirato . Q)tedo cafof 
trattando il Graziano nel luogo fopracci tato, -fece men« . 
zioue degli ani ffu/iipiali e • naoltO prima di ,ipt avcv^ 
iofegnato cosi Filippo Dedo (d) / Si ejfr»t aliì ttuores^ 
mate* non tenttur de ntctjjitate petm 4'tHm j¥bropari^_ 

' ■ - ’• 

— ^ Il I ' 

(a) jt.dir «r/iarw ; : » 

(b) J. imfr, < ; ;* ^ K 

(c) jiutb.matriy C.ejnand» mulo tilt» 

Ceti/. 2^Sy:J» fin. - * 


c 


Digitized by C ' Ogle 


De ^ uteri f “le de Curatori . I j I 

. fed dehet notìficare fuàiciy cfuod wlit tranftre ad fecunda* 
vota j & reddere rattonem adminiflratìenis contutori . Dalle 
cofe dette , nafee un fecondo argomento in prò di D. 
Catterìna. ElTendò la madre, e l’ avola tutrici , fa voglio- 
no , la rinunzia è non altro , che una dichiarazion dell’ i4 
animo; e cos't parlano il Bartolo, e ’l Paf^uale ne’ luo- 
ghi foprarrccati . Or fi sa ( ed è regola di Legge ) che 
déclaratio animi poteff fieri etimn eutrdjudicialiter (a) . Ec- 
co ancora un terzo argomento. Debbono le dichiarazio» 
ni efler tali , che per effe coofeguafi il fine, a cui fon 
dirette. Or il fine, per cui deve la madre dichiarare di - 
non voler la tutela, d, perchè fa'ppiano i tutori legitti- 
mi, che, tolta lei di mezzo, è aperta loro la via ^ ón- 
de facciano quel, eh’ e’ debbon per Legge- Cqs\ fcrivo- 
no ne’ Suddetti luoghi il Bartolo, e ’l Pafquale. Cotefto 
fìne fi confegul per la rinunzia di D.Catterina. Ella in 
un pubblico idrumento, al quale intervennero i zii pa- 
terni del fuo figliuolo , afferi di aver rinunziau la tu- 
tela, e i fuddetti zii promifeTo di accettarla- Cosi le- 
gittimamente feppero i tutori legittimi , che ù era la 
madre folta di mezzo , ed aperta loro la via . Propon- ^ 
gafi ora il quarto argomento. D.Catterina per Legge ef- 
prefià è chianaata alla fucceilìoae . Dunque non ne può 
altrimenti -effer’ privata che per un’ altra efpreffa Leg. 
ge : e dov’ è la Legge , che tolga alla madre la fuccef- 
fione , cafochè non rinùnzf la tutela in mano del Magi- 
firato? Io non so, fe ci fia : so bene , che dagli Av- 
terfarj non fi è ancora trovata: e quaudocliè non ci Ita 
Legge, r autorità di pochi DottoTi a D. Catterina non 
nuoce. La perdita della fucceffiohe è péna, e come pe- 
na la minaccian le 'Leggi, che Ja madre, e l’avola ef- 
• eludono come indegne , Or perchè « ùooi cada in pena , 

. ■ R a -di 

• a * 

(a) Sal/clli v.^iecUratio/mm. e, \ > 
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"’di chiara , efpreffa- Legge è meftieri : e perdiè non 
vi caciai balia il dubbio folo : PocriM privatìonh ab ali- 
tjtto jitri no/ha^ dice il Socino {a)ytton babet locuniy nifi 
in jure»cxprimntur ^unt dijpofuio ilia y e foggiua* 
\i ge {b) , qua quis ptoptter non petitum tutorem fucceffiont 
prh'aruKy fit rigorofty & pomaìis^ femper in dubìo debef 
fieri interprefati» in benigniorem pàrfcnt. : le q,uali duo 
oialTuTie acconciantente fon traxte da più luoghi dello 
Romana Giurifprudenza : e comechè generalmente fieó 
vere; molto più. vere fono, quando trattafi di icuTar daU 
tS la pena una donna. So, che la Legge non ifcufa la ma- 
dre , che dice di non aver chielio per ignoranza il tu* 
ttfre pel fuo hgliuolo' (c)^ perchè unta ignoranza in lei 
aon fuppone ; ma so ancora^ che cotefto da.’ Dottori * 
intende del cafo, clic non polfa la madro allegare alciv 
sa caufa d’ ignoranza : che del rimanente , quaelìbet le- 
vis caujfa matrem excufat ab bac poena y come feri (Te il 
Pafquale (c^) . Oltreché h tratta ora d’ una madre, lo 
quale lì vuol rea di ciò folamente,^ che non rinunziò la 
ip tutela in mano deb Magìfìrato . Quando tutti i Dottori 
{ giacché manca la Legge ) dicellér d* accordo- , che in 
mano del Mpffììrato far fi dovea cotefla rinunzia; aven- 
do D. Catterina per una dichiarazione . da? 

to luogo a' tutori legirtimi -y che avrebbe omeflb 1 Ùa& 
mèra l^ennitk. E qual colpa farebbe mai coletta? Cul- 
pa in negligendis follemnitatibus y uferò. le parole del Card, 
de Luca (e) , quarum ignoranria de facili in muliere ad- 
mittenda cjì , ubi nulla concurrat culpa vera , feu maliti» 
i * ' de 


(a) OiB. confi ». 31. , ■ 

(b) Num. ' • 

(c) L. 1 1. C. qui pet. tur. 

(d) Ue virib. patr. pòr. p, j. c. IO.’». 

(e) De fucc'ef. ab ina. difi. 

% 

■ • 

e. 
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de frRo , ^uae ab hujufmodi poenae incurfum attendenda 
videtur. Se poi D. Gregorio non è ancora perfuafo, leg- 
ga (io ne ’l prego) T iftrumento, in cui fua madre co 
flitu^ procuratore D. Niccolò Morfellr. Quivi D.Gittert- 
ira efprejfameme rinuncia la tutela y ed al fuo procurato 
IC dk piena facolti di comparire nella G. Corte per rath 
fkare la d. rinunzia. Quando dunque fi voglia imporre- 
alla madce 1 * obbligo di rinunzAr la tutela in mano del 
MagiftratOy cotcft’ obbligo fu da D. Catterina^edempito, 
come per lei fi potè il meglio. Almeno per lo fudder- 
to iftrumento fi prova che in lei non fu quella malh 
xia y nè quella fomma negligenza y che neceflaria fareb- 
be^ perchè foggracefle alla pena della Legge. 


CAPO 


m. 


Cutter ina non ìfcetfe a fuo talènti 
i tutori - 


O Ra fi tomf af Curatore , Scrive cofiui y che D. Cat- 
' terina fi refe indegna della fucceffione, perchè fcet- 
fa a fuo talento i tutori y quandoché, le Leggi non appro- 
vano il di ki giudizio (a) . 

• E come prova egli cotefta (beltà? Nel primo iftni- 
mento , al quale non' intervennero i zii paterni di D« 
Liborio^ dicono D. Carrerina , e- D. Grazia Aia madre, 
che effe , come donne ìnfufficienti: , non pojfono , nè fona 
abili all' efercizio della tutela de' loro figli , e nipoti ; 
effendovi li- Signori D. Orazio y e -D. Ciriaco y uomini ef- 
petti y abiltffimty attenti y e diligenti ^ che potrebbero ajfu- 
merfi tal ptfo- . . . . . quindi-^ efpreffamènte- , e con giu* 

ra- 


(a) Z.4.§.4. jf. qui. 
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f amente rinunciano detto pefo di tutela , Quiflo ZIQP ^ 

fcegliere i tutori , ma torli di mezzo , c iuogtf a'd 

altrui. Nel fecoodp iftrutnento, al quale intervennero qù? 

due, dice D. Catterina, che ejfa^ come donna y conofeen- 

doft inabile y ed ìnfufficiente per f e/grcixio , e pefo della 

tutela de' fuoi figli pupilli al numero di nove j fi ritrovi 

avere rinunciato detto pefo alti Signori D, Orazio y e 

Ciriaco y come dice apparile dal precedente pubblico atto'. 

Qui D.. Catterina femplictmente racconta queltclie avéi, 

fatto nel primo. iftrunienfo ; dunque, fe nel primo non 

fece fceica di tutori, ma folamente aprì loro la viay Uf 

fteflb, e non altro fece ancor nel fecondo. 

* - 


’C!' A" P O ' IV. ‘ 

2èoft tra O. CaiitrJ^a^ dtlC 'obbligo dt- 
precutp^e, cht^i tutorixdejfcrq 4a ^ 
JìdejuJJtone , t ben ‘aìnmini- 
ftrajfero la tutela. 


• , r-. 

31 'V TOo t)egOy4pyef I 4 <i^dr« procurare che apai^oji» 
provvegga, fecon^bè preferì vop le. Leggi „ di 
tutóre il pupillo, ma ancora, ne quii fecuty'quatq opoq^ _ 
Mby I» re pupilli «gaiury .cogkt fcrive 1’ Imp. AleÀandro 
{a) ; ma ciò è vero nel fola cafo , che ’i- pupillo a p^' 
tiaioo delta madre riceva tutore dal Magidrato : il 
che accade, ^naodò irianchioo i tutori legittimi :.e co« 
tedo'folo cafp -trattaa. le Leggi ., che cotal obbligo im- 
pongono alla madre. 'Dove poi ci fieno .i tutori legitti- 
mi , ficcome colloro tion a petizion della madre , ma 
per potelUi delia Legge fono tutori ; cos^ non dèe la 

* ma* 


(a) /a h,matru 6wC.qiii pet.tut» 
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nii«Jre brigarfcne in alcun modo. Parlando il Baldo^ del- 
r obbligo , che ha la madre di badare al tutore del fi. 
glio, feri ve (u): Hoc babet locum in , petite a matte y no» 
tn legitimo y vei, teftamentarìo , di quo mater ni» babet 
”tftjje Je tntromhtere : quod e/i menti tenendum. Queftà 
è opmion ricevuta nelle fcuolc , c qel foro fenza con- 
traddetto d alcuno. Cosi Paolo Montano (b) .• Tantun- 
dicendum erit ( che la madre perde la foccelTione ) 
petnty nommavit y (y dari euravìt y non tamen com- 
puhr eos fe mifeere tuteìae , <y eam legìtime adminiflra- 
re. . quam tamen CX)MMVKEM epìnìonem putant 
procedere OMKES in mt ^ , (y avi» quoad tutorem ab ^ 
tfs peritunr ranrum y no» vero quoad tefìamentarium y (y 
Icgttimum.Uz f, vegga, che ne fcrrve il Guticrrez, la 
ccu autorità cotanto vale appreflb il riverito D.Gregorio 
Glhberti. Scrive colui {e): Haec terna ampliano pnee. 
tfft tn tutore petito a marre non admìniffrante , voi omie- 
ttnte facete ìnventarium , vet ^lia follemnia ; fecus nam. 
que ejl in tiroré teRamentario , veF fegitìmo , quia in eo 
rtanr. tio» tenetur effe' filicìt a y ut adminiftrety vel inven- 
tar tum conftcsat : unde'tunc non punitur . La* ragion ci 
vien data dal Graziàftio (d)t Mater /ohm comptllitur cu- 
rare, ut tutores admìnijtfent y quando fumut in illh. qui 
per eqm fuerunt pentì y <y àati ad ejut paftulatiÒnem : fe- 
cusy quando furrms tn Ivgitimh , out trftamentarin quo- 
niam tunc , Jicut non dèbet mater fe intromittere drper- 
Jonìfy qudd eft principale negotium , ita ncque de ad, nini- > 
/fratone y quae dì actrfforia ; nam quando ab alìquo no^ 
defideratur cfficium , ncque dther enigi foduhm , & jdf. 


(b) Dia.rap.i^. num. 



13. 0* J3.' 


iì6 Allegàztone IH, XI - . 

num officiuwiy q»afi denegato futjsBof JeatffWr eU^ 01^^ 

Uficatum fvkjeÙum, 

• ' ■ c 


À P o l .vl 




^va parti dilla treditk /pitta d 
D.Cattirlna'Juprv '^^ 


.ì *1' 




' j 

•C-s». 

.. y 

F inalmente H Curatore, e"l rivemo D. Qregono^ 

- tendono, che ,' quando* fi dovefle D. Catterina 
mettere alla fucceflion del figlio, aver dov^be 
{troprietb ma 1’ uCufruuo ,r pc/t^’ è .pa^U. 

lo beo so , dhe Oinftiqifnò 
al dolo ufufrutio. , anche quando dopo ,Ia mort* 
glie aveller contratte le feconde nozze y ma .m. anepra^ 
che parlò .rimperadore di quelle fole robe^ le quili ro 
paterna fuhflanùa ad filìum pervenerunt: per rifpetm pò* 
de’ beni adventiy^ ne diò loro, tuttoché foffer 
feconde noz'ze, anche la proprietà . ,^Cos\ Giacomo Cuja-^ 
ciò {h) : In bonif profsBis a patte ab inteflato^ ^ 

Bum tantum babet mater^ quae ìterum nubìt jt in taet^t ^ 
ptenam pròprietatem. Cosi ancora il Golofredo (f) ‘ 
ter fuccedem filio in ejus profeBitik , ^bujusmoài 
tiorunf nudum babet ufumfruBum , , adventittis 

totem ^ quam ideo potefi quoque modo alienare . Se I Cu- 
ratore , fc D. Gregorio aveffer porto mente y che dopo 
l?moitc di D. Tomnaafo Glliberti, padre di D. L»^* 
rio, e primachè cortui morifie, D. Maria Raffaele Gili- 

ber- 




(a) Jn Nov. i z. r. ^6, , 

(b) In Hov. 2 . 

(c) In d.lVoy. 22. 35* 
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berti, volendo proleflar vita monafHca nel Moniflcro di 
‘S. Maria delle «razie in Sololra , rinunziò a benefizio 
di tutti i Tuoi fratelli , tra’ quali era D. Liborio, tuta» 
•ci^, che le poteva appartenere ; avrebbero avvifato , che 
quel, die per cotella rinunzia a D. Liborio fi accrebbe, 
non era roba profettizia ; onde f.bben della roba , che 
a D. Liborio pervenne dal padre,. debba aver D. Catteri- 
^ na if folo urufrutto; nondimeno di quella, che gli per- 
venne dalla forella , può dirittamente pretendere anche 
da proprietà . E cosà dee fperare , che abbia a giudityir 
Ja G. Corte, 

•T 

Di cala il di 14* del méfe di Màrzc% 
doti’ anno 175^. 

*Per D. Pafqualc Caracciolo Marchefe di 
S. Eramo: Per Io Sacro Monte della Mi- 
fericordià: Per D. Reftaino Tocco Can- 
^ tcimi Duca di Popoli : Per loVen. Mo-. 
■ jiiftcro della Trinità', e Per D. Gian- 
vincenzo Revcrtera, Duca della Salandra, 
contr’il Principe di Avellino. ^ * 

A R G O M E N T .O; . 

I. ,'Se la compera dì un feudo fatta da un tutore fia- 
li latta cohtra la forma preferitta dal tefiatore padre 
del pupillo : e fe in alcuni cafi polfa il tutore' non 
tener conto del precetto dal tefiatore. 

II. Che r acc''Qnata compera fìa fiata utile al pupillo 

esilio Torn.vm, , 5, • 1 per 
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per le varie circoftanze, che io «juel calò coocorfyrOf 

donde 1’ utilità ne rifultava. 

in. Che le (olcQtiità dalle Leggi prcLrIrtc ne’ contratti 
de’pupilii, lìeno fiate adoperate nella llefTa compera. 

IV. Se r azion rivocatoria dell’ alienazion del feudo ih ' 
vigor della Colli tuzione Cwjhtuttonem Dibae mèm> 
fine , lì poffa anche dal compraior del feudo eferci- 
tare . 

V. Se la retroceffione del detto feudo fatta dal fecondò 

j tutore del pupillo a beneficio del venditore ^ abbi* 

eflime le azioni de’ creditori contra lo fleflb pupillo, 
al quale, per la compera del medeiìmo feudo, aveaa 
dato ^ cenfo il lor danaro’. 

VI. Dimofirafi , che polla ancora la nullità della com- 

pera del feudo, falve pur fieno le .ragioni de' credito-' 
ri conir’ il pupillo. - 

S O M M . A R I O. 

. « 

1 TZ. tutore vender non dee In roba del pupillo conttjt 
I la forma prrfrritta dal te(ìatore. • 

2 Soit il divieto di alienare , vien eomprefo ogni altro ar- 
to ^ ojtde ft cofìitmfee -jus in re. 

j il divieto j perchè 1 ‘ atto fia nullo y dev ejfere lefterat- 
mente efp’'eJfo. 

4. Cfime abbiaft a giudicare della valiJitd He contratti , che 
da' tutòri ft fanno a nóme de' pupilli: Ved. i num. feg, 

5 Perchè vagliano ? contratti y che da' tutóri ft fanno y ha- 
n.ty che ft f acciailo a buona fede: Ved. il num. f<Jg. , 
e ’l nam. 42. 

Della ragione , onde In Legge per tutti i furori teda- 
mèntarj. prefunie il meglio. 

8 L’ atto dal tutore fatto col coniglio de' periti , efcluàe 
ogni fof petto' di uegligenxo y e di frode» 


V 

•. * 

D^tiz^bsCv 
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Ad efcluder la mala fede^ ogni picàoU cafa hafla^pée^ 
nel dubbia^ b fempre da prefumer la buona. 

’ IO In /juali caft pub il tutore non tener conto del precet- 
to del tefìatore: Ved. i num. feg. 

12 ^ual fia l' interejjey che dicefi intcrclTe ratìone vici? 
niiatis: Ved.il num. feg.,' 

II fondo y quandoché fta vicina , vale, pii» che non do- 
.vrehbe per fe flejfo valere . 

14 11 danaro y il- piìt delle volte y con poca , • nulla fiat- 

0 rezza s impiega: Ved. il num.feg. 

15 Dell' obbligo d impiegare il danaro pupillare infra un 
certo tempo , che i tutori avevaa prima y ed oggi non 
hanno , 

\6 Delle folenfìitd riebie/ìe ne’ contratti de’ pupilli: Ved. 
i num, feg. , e ’l rum. 54. c feg. 

17 V a !f enfio dato per l' al ienazion del fondo y comprende 
anche la cojìlrttzion del cenfo . Ma dato per la cojìitu- 
zion del cenfo y non comprende l’ alie/Mxion del fondo'. 

j8 Della differenza y eh’ è polla tra ’J decreto del Giudice 
interpefio fui contratto del pupillo gid fatto y e ’l con- 
trattOycbe fi vuol fare: Ved. il num. di. 

ìp Del cafoy in cui non giovi il decreto del Giudice in- 
terpello fui ^contratto del pupillo, 

10 Se fila fpedicnte ad un pupillo per comperare un feu- 
do y prender danaro a mutuo y'^ e pagar l’ in ter effe a ra- 
gione alterata, 

11 In -^u ali cafi la depofizion de tefìiptonj dome/i ici y fity 
0 non fia fofpetta: Ved. il num.,55. 

22 Se i' azion rivocatoria dell’ alienazion del feudo fi pof- 
fa anche dai compratore efercitare: Ved. i num. feg. 

24 In qual . cafo fi poff a .rivocare f alienazion del feudo è 
Ved. i num. feg. ’ 

26 In tutti -gli atti condizionati y pendente la condizione y 
è i obbligazione inefficace in quanto all’efitrcìzio d^ *■ 
’l Sa zio- 


Dlgìtized by GoogU' 


14.0 jfllepaztonc IV. 

.7 ' ' \ ! • < J. ^ 

zwne ; ma no» ci è luogo a penitenza. 

32 1 ^ affenfo^ cantra coloro^ che fono nef^lìgentì ^ 0 che ne 
impedifcano l' impetrazione^ ft ha per impetrato. 

33 Delia dtjfinizion della delegazione del debitore , e de' 
fuoi effetti: Ved. i tKim. feg. 

34 La delegazione non può valere altrimenti , che aceet^ 
tandoft dal creditore con formale fhpulazàone : Ved. i 
num. 35. 35. 37. e 38. 

3-5 Jl creditore y thè ammette ifnome non buono del debL 
tor delegato y di non buono y il fa buono y e libera il fue 
debitore . 

38 La novazione non può indurji per ctngetture. 

39 Della, differenza , eh' è polla tra f obbligo caufacivo^ 
e l'obbligo accidentale, e de' diverft effitti dell' uno y 9 
dell' altro: Ved. i num. feg. 

42 L' alienazione fatta dal tutore con mala fede , non ‘0> 
le: Ved. il num. g. 

43'' Se ’l foto decreto del Giudice fa fufficiente a render 
valida la vendita delle annue rendite del pupillo: Ved* 
il num. feg. ' 

44 II debitore , che fenzn le debite folennìtd paga, al pu- 
pillo quely che deCy nullamente paga. 

4g La pruova della verfon del danajo in utilità del mi- 
nore y in quali cafi abbiaf a fare dal creditore ^ e qual 
tempo, debbafi attendere: Ved. i num. feg. 

A 6 Trattandofi di fìipulazio ii , attendef il tempo, in cut 
f fecero: Ved. il num. feg. * 

48 Chi affi a refìituhe in iniegrum, come non dee ejfer 
in danno y così non dee effer in lucro. 

49 zìi minori y non altrimenti ft /occorre colla refìituxione 
in integrum, fi grande fit d^trmum. 

go Ve' cafty in cui a' creditori fono negate le azioni contr] 
il pupillo. 

jl Si 'd decreto d «pedit titterpofU fui contratto del pu- 

- pdh 
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pillo fatto ^ fta valido, 

52 Se tal decreto d expedit poffa interporci a petìxion del 
prorurator del pupillo.' Ved. il niiin. feg. _ 

55 Che faci cafo., in cui poffa rnterporfi il decreto tf exn 
pedit fenxa darft Curatore , adoperandoft tejììmonpy che 
non ftano dottori, 

37 Se 7 Magifhato , non concorrendo la precifa neceffitày 
ma la fola utilità del pupillo , poffa interporre il decre^ 
to d’ expedit: Ved. i num. feg, * 

"38 Si /pongono due tefìiy cioè H primo nella L* i. ff. de 
reb. eor. qui fnb tur., eli fecondo nella L.iz. Cod.dp 
praed. minor. Ved. i num. feg. 

£0 U autorità pubblica non è di . neceffiti y dove altronde 
ceffi della utilità del minore y della Cb'tefay 0 dell' ali- 
mentarh. 

61 Perchè nullo ff dichiari un decreto ìnterpoflo /opra un 
qualche contratto gid fatto , uof è , che lìotoria ne fts 
f ingiù ffixia, 

£a Dove realmente confila f utilità del minore e da quoh 
li circoffanxe poffa rifui tare.. *• 


A L L E G A Z I O N E IV, 

♦ ** ^ 

D Uc tedamenti fece ib Principe di Avellina D.Fratr- 
cefeo Marino Caracciolo , J- uno nel di 21. dei 
mele di Marzo deir anno ttfzp , F altro nel d'i 3. del 
tnefe di Novembre dell’anno 1630, in cui, fi mori. Scrif- 
fe crede nel primo D. Carlo Camillo Duca di Arripat- 
da , unico fuo figliuolo di teneriflìma età.i volle , che 
balio e tutore ne folte, H P. D. Tomma'b Caracciolo 
Chierico Regolare Teatino , fuo fratei germaifo-, ordi- 
nando, che a.fpjfe della fua eredità fe ne otteuelìe da’ 
legittimi Superio'i- H perm.*fTot' calo che poi non fi fof- 
fc potuto oiienerc , ordiuò- , che »’ ek*rcÌH»fle..il .ballato 

e la 
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e. la tutela D.Giufcppe Caracaolo, altro fuo fratcl ger- 
mano, poi Principe di Torcila, unitamente con D.Gi^ 
vanna Caracciolo Princlpcfla della Riccia , e D. Porzia 
Caracciolo Principella di Montemiletio lue zie ; ed a 
condizione, che nulla fi folte potuto rifolvere lenza iF 
colui confeniimento in ifcritto, fotto la pena della nul- 
lità dell’ atto ; ma , riufeendo al P. D. Tommafó di oc-_ 
tenere un Vefeovado titolare, cferciialte egli folo il ba' 
liato e la tutela . Dopo fottoferitto il telUmenio , ot- 
tenne’ il Principe dal Sommo Ponteace la Bolla con 
Oli permeueafi al P. D.Toinmafo di efcrcitare il balia- 
to, e la lutela : onde e’ vi fece la feguente giunta: £. 
perchè dopo finito di fenvere^ è giunta la Bolla del Pa- 
pa, per la quale difpcnja , che D, Tommaf» mto fratella 
polfn e/ercirare detto haliato , e tutela , voglio , che y 
4a ita vivo, debba efi[o filo feKM compagnia nè di 
fippe, nè di altri efere balio, e tutore de miei figli ,Cr 
eredità • (!T in cafi che nelC amminiflraztone del 
efere Religio/o , fife dalli Superiori, 
tale fatta difficoltà , in quejìo cafi vagito , che da d. F. 
fia nomiffato uno per Covernadore generale del 
Stato, al quaU il d. Collaterale debba fare a commffio- 
ve CJ* d^ytiomina d. P, po{fa fare tante volte, quante q 
lui parerà efpediente , e nccefaria / e che d. Covernadore^ 
natn inaio dal predetto D.Tommafo, e con commi ftone del 
Regio Collaterale , non pofa fare cofa alcuna nell ammini- 
lìrazione, e governo di d,Jtato fenza il confenfo tn ijcrit- 

to di à. Padre, , • -i « • 

>Jc’due rimanenti anni, eh ebbe di vira il Principe 

D.Franoefco, vide morire l’unico fuo figliuolo, ed erede; 
ma vide ‘ancora di nuova prole 'incinta la Principefla fu^ 
luofthc: onde gli convenne di fare il fecondo teltamen- 
' to. Scrifì'e quivi erede il .inathio, die da lei gli nafeef- 
fe , c confermò nella perfona del folo D. Tommalo il 
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ballato, e la tutela . Non iftette poi guari te'rnpo, che 
ottenne colìui il Vefcovado titolare di 'Cirene : onde, na- 
to dopo la morte del Prìncipe un mafchio, a cui fì diè- 
lo fteilb nome del padre, prefe egli fopra di (c^fervth 
tis /ervandif y 11 pefo del bàliato, e della torcia . 

Or nell’ anno 1532. avvenne , che ’l.Duca di Ca- 
ftiglione D. Fulvio della Cofnea , vedendoli opprelTo da’ 
debiti , fece penfiero di vendere il fuo feudo -di Grotta-'- 
minarda. Eflendo quello un fendo viciniirimo, e prelfo-* 
che contiguo agli Stati del Principe di Avellino, u.'ilif- 
fimo al pupillo ne farebbe riufeito 1 ’ acquilto: e ’l fivio 
tutore ne fece la compera per lo convenuto prezzo di 
due. 1420C0. con iftrumcnto del d'i i. del mele di Mar- 
zo del fuddetro andò idjz. Ne p.tgò prontamente duc^' 
10345- 30, che ritrafl'e dalla vendita di alcuni inutili 
argenti: promife di pagar? nel d^ r. del mefe’ di Mag- 
gio due. 15000. fenza interefle: altri iiooo. anche Ten- 
za interefle per tutto il mefe di Decembre dì quell’ an- 
no: altri due. 54553- 70. a diverfi creditori , che nel det- 
to iflrumento fi noverano, e le terze, che, pendente la- 
reflituzione de’ capitali, ne farebber decorfe; e pe’reflan- 
ti ducati 51000. , fece vendita al detto Duca dì annui 
3^70; alla ragione de! 7. per 100. colla facoltà di far- 
ne fa reflituzione in più partite non- minori di ducati 
5.Q00. per volta. Fin.ilmente fi obbligò dì fare fui con- 
tratto interporre il decreto tjuod expedity e ’l R. affenfo. 

Stipulato a cotefto modo riftrumento della compa- 
ra e dato al pupillo il polTeflb del feudo, prefe il tu-' 
tore a cenfo le feguenti fomme. A D. Marino Caraccio- 
!q Marchefe di S.Eramo,ed alla coftui moglie D.Adria- 
ta:; Pignatclli , cui è fucceduto l*!odlerno Marchefe D.Paf- 
quale Caracciolo , fece vendita di afinui 555. per capi- 
tale di due. 8000, dotali della detta D. Adriana con iflru- 
mento del dV 7. del mefe dì AJtrffe del detto anno 1732, 
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munito di R» aflenfo.. ,. <• ji^ " a* 

Al Sacro Monta della Mifencordia, fece vendita di 

annui 245. per capitale di due. 3500- con iftrutnenco del 
d^ 14. del detto mefe, ed anno^ munito di R. alien lo.. 

A D. Scipione Brancaccio, . lece vendita di annw 
1.0^0. per capitale di due. 15000. con illrumeoto del Sì 
IO. del mele di Maggio del detto anno idjz , mu- 
•rtiro di R. affenfb- Di quelli cede D. Scipione Brancac* 
oio ad un tale Giovanni Bricr ducati 6000. con iltru- 
rfiento del dV 25;. del mefe di Giugno dell anno id3» » 
munito del Reale alTenfo. Cede poi il .Vefeovo di Cire- 
ne al Reggente D. ferrante Brancia il )us di ricompe- 
rare dal Brier annui 140. per capitale di ducati 2000. 
con iftrumento del di 14.de! raefe di f ebbrajo Jill an- 
no ed altri annui 2.80. per capitale di ducati 

4000. ccn altro iftrumcnto del di 18. del mefe di Mag- 
gio del medefimo anno: ed àyendo il Reggente Bran- 
cu pagati al Brier i due. dooo, codui gli. fece in diw 
idrvmenti del di 25. del mefe di .febbrajo , e del, di 
ZI. del mefe di Maggio le celTioni di fue ragioni , mu- 
nite anch’elfc del R. affenfo. Findmeme, avendo il f 
‘D. Ferrante nell’anno 1540. data in moglie a D. labri- 
z\o Cantei mi, Duca di Popoli, D. Beatrice Branca Du- 
ehelTa di Belvedere ^ unica figlia del Duca fuo /ijte.lo, 
eon dote di ducati tfoooo , comprefe tra quelli 1 udaf.t-- 
ti ducati rfooo, divenuti poi parte del majorafeo di due. 
rosTOo. dalla detta ,Duchefla D. Beatrice ordinato nel di 
<. del^mefe di Giugno deiranno 167^ t ^ rappreku- 
tano oggi da D. Reftaino Tocco Cantelmi , Duca di 1 Oj 
•-‘poli , poffeflbre del detto raajorafco in virtù, di decrew 
delU G. Corte dei di 7. dei mefe di Novembre deil 

anno 1750* „ r j. r’ ^ 

A Monfignor Curzio Palumbq,, Vefeovo di Sirti , 

fece vendita di aoniii 3,5. per capitale di due, 
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iftrumento del di 12. del mefe di Marzo dell^anno 1^34» 
munito di R. afl'enfo, il qual credito fi rapprefenta oggi 
per titolo ereditario dal Ven. Moniftero della Trinitk. 

DA D. Vittoria de Silva vedova del Conte di S. An> 
gelo, e poi Duchefia delia Salandra, fece vendita di ao^ 
Qui 320. per capitale di ducati 4000. con ifirumento dei 
di 26. del mefe di Maggio del detto anno 1^34*, mu- 
nito di K. afl'enfo: de’ quali fi rapprefentano oggi da D. 
Gian Vincenzo Revertera, Duca della Salandra, coni’ ere- 
de della detta D. Vittoria, foli 850, perchè divifi nell’ 
anno 1^74 ì beni di D. Vittoria tra’ figli delle prime, 
e i figli delle feconde nozze, unti ne fpettarono alla 
Cafa della Salandra.' 

Al fuddetto Ven. Moniflero della Trinitk , fece ven- 
dita di annui 105. per capitale di due. 1500. con iflru- 
mento del dì iS.del mefe di Settembre delT'knno 1(^35, 
e di altri 112. per capitale di altri i^ao. con iflrumen- 
to del dì z8. del mefe di Gennajo dell’ anno 1^37 
munito di R. aflenfo . 

Tre cofe, prima di andar piìt in Ik, fono qui daT 
notare : la prima , che in più pubbliche fcritture dal 
Principe di Avellino fi confefla la ricezione di tutto co- 
Klto danaro : la feconda , che fu tutto pagato a’ credi-, 
tori anteriori , e poziori fui feudo di Grottaminarda , co- 
me dalle partite de’ Banchi: la terza, che, oltre le ipo^ 
teche de’ creditori col detto danaro dismeflt , acquiftarono 
ancora tutti e cinque ì miei clienti le ipoteche su i be- 
ni feudali, e burgenfatici della Cafa del Principe di Af 
vellino, come da’ fopracci tati iftrumenti, e Regj affenfi, 
Erafi, come fi è detto, obbligato il Balio di fare 
interporre fulla compera ^i GrQitaminarda il decreti 
rjuod cKpedit^ e ’l R. afl'enfo. Per ottener quello, ricor^ 
fe , llipulato appena 1 ’ iftrumento , alla Maelli del Re| 
delle Spagne , fponendole , che ’l Duca venditore ave* 
Cirillo Tom, VI II. T fuc- 
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{uccelTore dentro i gradi dal jus feudale preferirti . Per 
ottener quello, ricorfe nel di ip. del mele di Aprile al* 
la G. Corte, chiedendolo non foto fulla compera di quel 
feudo , ma ancora Tulle due vendite di annue rendite , 
che fi trovavan gik fatte, 1 ’ una a’ Marchefì dì S. Era* 
mo, l’altra al Sacro Monte della Mifericordia, e fopra 
quelle , che per pagare il recante prezzo (ì farebber fai' 
te in apprelfo . Per rifpetto del decreto , come 1 ' avea 
chiedo, cosi l’ottenne nel dì 7. del rnefe di Maggio'. 
Per rifpetto del R.affenfo, con Reai Carta del dì 6. del 
mefe di Settembre del feguente anno 16 a- fu la S»/>- 
plìca del Balio rlmelTa al Viceré , ed al iuo Collateral 
Confìglio , e da quello nel dì 2z.' del mefe di Marzo 
dell’ anno 1^34. alla R. Camera della Sommaria pr* 
eonfultatìone < 3 ^ weoy dove, intefo 1 ' Avvocato Fifcale,. 
pienamente fi provò per più fcritture , e per più telli- 
monj refiUenza di più perfone , che al Du:a venditore 
farebber fuccedute oe’ feudali . Ma, (landò in tale (lato 
la cofa, fu i Balio promolTo all’ Arcivefeovado di Taran* 
to, e fi deferì la tutela a D. Giufeppe Caracciolo ?rin> 
cipe di Torcila. 

Aveafi codui recato ad onta l’edTere (lato dal Pria* 
(ripe tellatore così, come ho detto, al P. D. Tommifo 
pofpofio nel baliato del comun nipote. Fece dunque pen-* 
fiero di disfare quanto il primo Balio avea fatto. Er 
primieramente io virtù delia Cofiltuziooc, Conffìturionem 
Divae memoriae-, rivocò per pubblico i (frumento la com* 
pera di quel feudo, come fatta fenza il Reale alTenfo^ 
c ne deduife la nullità nel S. Con ligi io : fecondamente, 
per impedire la Confulta della R. Camera della Som- 
maria , e feguentemente il Reale adenfo falla compera 
di Grottaminarda , alla R. Camera ricorlè a nome del 
Principe pupillo , facendo idanza , che degli atti quivi 
fatti, come di atti dei tutto Bulli, noo fi teoede alcua 

^ = con- 
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conto . Ma Ja Regia Camera della detta iftanza conio 
non tctiDc , e fece decreto ordinante , che fi faceffe la 
Confuìta: e in tjuefto fiato reftò quivi la cofa. Veden- 
do allora il Principe di Torcila, che nulla ‘dalla R. Ca- 
mera gli refiava a fperare, fi diè tutto a profeguire con- 
tr al Duca venditore il giudizio nel S. Configlio intro- 
dotto. Ma, quando fi era gik compilato il termine, nel 
Suale al nuovo Balio non riufci di provare nè molto, 
nè poco Ja fua intenzione, come in luogo più acconcio 
farò vedere, e propriamente nel di. a. del mefe di Set- 
tembre dell’anno 1^42, fecefi tra lui, e’J Duca vendi- 
tore la feguente convenzione. Dal nuovo Balio fi retro* 
cedè Grottaminarda al Duca ; ma non fi volle perciò, 
che s’intendeffe porto fine al giudizio della nullità. Do- 
veva il S. Configlio valida , o nulla dichiarare la com- 
pera fatta dal Vefcovo di Cirene , ritenendo intanto il 
iMncipe di Avellino due. izm. de’ 4zm. primo prezzo 
del feudo, con efpre(fa dichiarazione, che gli dovefle alì 
-Duca pagare con tutti i danni , e gl’ iotereflì nel folo 
cafo , che quella compera dal S. Configlio valida fi di* 
chiaraffe. Per rifpetto poi degli altri 1 jora. , poiché de- 
t dotte le fomme, cl>e pagar fi doveano al Duca , ed a’ 
creditori delegati , nè fi erano ancora pagaie , reftavan» 
due. 49042, quefti promife il Duca di pagare al Princ&-“ ' 
^ di ‘Avellino prò ill'n folvendh a’ creditori, che avean 
dato il danaro per la compera di Grottaminarda. 

Or chi non vede, che all’ obbligo del primo Balio 
U aggiunfe per cotefto iftrumento 1’ obbligo ancora del 
fecon^ a benefizio de’ creditori, che per la compera di 
quel feudo avean dato il danaro? E pure il Principe dii 
Torcila , palTati appena fei mefi dal di del detto ifiru- 
mento, t propriamente nel di 3. del mefe di Marzo del 
feguente anno 1^43, ebbe l’ardimento di 'comparire nel 
Conliglio^ da anore, e di pretendere, che nulle, o da 
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refrinderfi, per la reflituaione in integrum ^ erano le veo- 
dite di annue rendite fatte loro dal Vefcovo di*' Cirene 
a nome del pupillo: c che, quando potelfer valere, va* 
ler poteano contr al Duca di Caftiglione , che nel fud- 
detto iftrumenro avea fopra di fe prefo l’obbligo di fod* 
disfare a’ creditori : e su qucfto nuovo giudizio irovafi 
ancora compilato il termine. 

Nell’anno id47. morì D. Fulvio della Cornea Du- 
ca di Caftiglione; e comechè D. Artimifia, e D. Drufil- 
la della Cornea avsfler pretefo dì elTer ne’ gradi dal. ;us 
eludale prefcritti , nondimeno fi dichiarò nell’anno 1^5 r. 
devoluto il feudo al R. Fifco; onde fi videro comparire 
nella R. Camera della Sommaria il Principe di Avelli- 
no, e i cofiui creditori, e fi procedè quivi a molti atti 
ad iftanza ora deH’uno, ed ora degli altri, de’quili in 
luogo piu proprio mi converrì» di parlare. Quel che qui 
mi convien di dire, fi è, che febbene aveller quivi ot- 
tenute i miei clienti alcune liberazioni, quelle non eflin- 
fero nè meno il debito delle terze j onde il facro M )o- 
te della Mìfcricordia nel dì . . . del mefe di Marzo: il 
Marchefe di S> Eramo nel dì 4. dei mefe di Giugno 
dell’anno I7fd, c’I Duca di Popoli nel dì 22. del me-- 
k di Gennajo dell’anno 1753 convennero nel S. Con- 
lìglio il Principe di Avellino, chiedendo, che fi coidan- 
nafle a pagar loro i capitali , e le terze coll’ intSrelfe : 
ed efiendofi su quella azione dato , e compilato dopo 
molte, e molte dilazioni il termine, il S. Configlio, rK' 
flettendo, che trovavafi compilato ancora l’altro rermi- 
ne fui giudìzio iflituito nell'anno 1^43. dal Principe di 
Torella conrr’ a’ creditori, addì 20. del mefe di Aprile 
dell’ anno 1752, dichiarò, expedìatur cauffa Judicii 
moti prò parte 111. Prinripìs Torellaé^ tancjuam Balli 
ttttoris 111. Principis ythellmarum ^ contfa creditores de an- 
n*' anditis omniltta merejfe taHittibuS': quo ten^ 
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pere providebitur etiam fuper praetenfis > 6 * dedufìis tam 
prò parte III. Marcbìoms S. Erami , quam III. Principis 
Abellinarum de praefenti judicìo . Fu notificato a tutti 
gl’ intercflati quello decreto, e deve oggi dare il S. Con- 
figlio la diffinitiva fentenza. 

1 motivi dal Principe di Torcila allegati della pre« 
tefa nullità, o refcilTionc, furon quelli, perchè la com- 
pera di Grottaminarda fi fece contra la mrma del tella- 
inenro del Principe padre dei pupillo: perchè fu al pu- 
pillo dannofa : perchè non vi fi adoperarono le folenni- 
tà prefcritte dalle Leggi ne’ contratti de’ minori: perchè 
prima di ottenerfi iURegio aflenfo , erafi a nome del 
pupillo rivocata in virtìi della Colliruzione del Regno, 
Confììtutìonem Divae memoriae ; e perchè , quando pur 
fi foffe legittimamente fatta , in virtù dell’ illrumiiito 
della retrocelfion del feudo, contr’ al Duca di Calliglio-c 
ne , non contr’ al Principe di Avellino poteano i credi- 
tori illituir le azioni . A entelli cinque molivi rifpoii- 
derò io in altrettanti Capi: nel (elio poi dimostrerò, 
che, polla ancora la nullità, la refciirione , e la rivoca 
della compera , lalve fono cdntr’ al Principe di^vclli- 
DO le ragioni de’ creditori . 

CAPO I. 

« 

La compera del feudo dì Grottavninarda '%, 
' non (i fece contra la fo/ma del tefia- 
mento del Principe padre del 
^pupillo, 

- 

I L Principe padre del pupillo, nel Tuo rellamento delj’ 
anno dopo di aver detto , che afeendeano la 

- ** “ _ fne 
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fue rendite ad annui due. 52 Qoo» foggiunfe : 
alimenti dellì miei Jigli , e foddisfatti lì pefi delli feudi , 
ft debba deportare ogni denaro , che dt dette mìe entrate 
pervenir^ y in pubblico banco y dalle quali prima ft debba- 
no pagare tutte le tene y e peft , e di quello y che rima- 
nerdy efìinguernc capitali y ovvero , fe farà fatto l aggiu- 
fiamento con il Monte eretto da mio padre y ed ejììnti li 
debiti forcftieriy che fe ne metta in moltiplico per fonda- 
re detto Monte ; e fe t uno y * l' altro farà compito in vi- 
ta mìa , ft metta in moltiplico in benefìcio del Duca pri- 
mogenito. Ciò dovea fare, e ciò non fece il Vefeovo di 
Cirene , anzi il contrario e’ fece , Dovea coll’ avvanzo 
delle rendite efìinguer capitali , e formare un doppio 
moltiplico y r uno per la fondazione del Monte ordinato 
dal pdre del Principe tedatore , 1 ' altro per lo Duca; 
ed e' per la compera del feudo di Grottaminarda nuovi 
debiti contralTe a nome del pupillo , nè di quel doppio 
moltiplico fi diè mai penfiero. Ecco il grande argomen» 
i to , onde il Principe di Torcila credeva , e crede oggi 
il Principe di Avellino , che da prìucipio nulla folTe 
(lata b compera di quel feudo. Fu quella ( e’ dice ) dei 
tutto nulla per difetto di potellk, come quella, che fe- 
qefi contra la forma del tellamento del Principe padre 
del pupillo: e ciò nella Scritturay che addi id. del me- 
fe^rdi Febbrajo dell’anno ijói. fi diè fuori per lo Prin- 
cipe di Avellino, fi prova per lo feguente referìtto dell’ 
Imp. Aleflandro («).• Tutelam pupìllorum tuorum ftc ad- 
mittifìrare debes , ne aedificium , quod bit reliHutn ejì , 
contra farmam alienandi tefiamento datam vendas . -,.t 

Più rìfpofic ho. pronte. La prima è quella . Fece, ' 
fecondochè fi è detto , il Principe di Avellino D. Fran* 
c^feo due tellauieoti . Confermò nel fecondo le cofe or- 


^a) L, tutelam 7. C.de admin-emr. 
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dinare nel primo > da poche in fuori , delle quali altri* 
menti dlfpofe. Tra quelle poche fu la facoith del balio 
e tutore. Mofirò nel primo di aver poca fperanza , che 
potefle il P. D. Tommafo efercitare il ballato > e la tu* 
tela: e fa pruova di ciò quel nominare, ch't' fece tan* 
ti altri balii, e tutori. Al contrario modrò nel fecondo 
di creder per fermo, che. per la Bolla, che gir era riu* 
Icito di ottenere dal Papa , gli fi farebbe dal Magidra* 
to permedb di efercitare il baliato e la tutela : e fa 
pruova di ciò T aver quivi voluto , che da lui folo d 
efercitade , e che quando non gli venide permedb , da 
colui , o da coloro fi efercitade , che a lui piacede di 
nominare : nei qual cafo , nominando edb perfona , o 
perfone da fe dipendenti , farebbe flato di fitto fot ef- 
10 il balio, e ’l tutore . Quinci ciafcuno potrebbe age- 
volmente raccorre , che i modi , onde volle il tedato 
n , che '1 baliato e la tutela fi animinidr<idr’ , furoo 
.da lui prefcritti , quando prevedea , che i balli fareb- 
bero dati D. Giafeppe , le due foprannominate P in* 
cipede., ed altri , die nominò , non quando por previ- 
de, che balio e tutore farebbe dato il fuo diletto fratei 
D. Tommafo t ed in fatti nel fecondo teflamento , nel 
cuale a.rjui folo diè il baliato , e la tutela , nulla diife 
dii modo, onde volea, che da lui li ammiaidràtfe. Ma 
^Uil uopo ci é*“di congetture-, dove chiara ed efpreffa 
i la volontà del tcdatore ^ Nel feco.ido tedaraemo c 
volle, che’l baliato e la tutela fì am .nini dra Ile dai folo 
D. Tommafo , e con quella pienezza di arbitrio , con 
coi avrebbe egli dclfo aimninidrata la propria fua roba. 
La poiellh data a’ bali! nel primo tedamcnto non 
era come quella, che foggiaceva alle leggi loro prefcrit- 
te dal Principe T iella tore . Ma nel fecondo tedamenio 
0ntpla poted'a diè’l Principe tcdatore al P.O. Tommafo. 
Nè contento della voce ampia y foggiunfc, che gli dava 
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/opra rutti i beni ed effetti tutta quella pote/ìà,^ c!/' ES- 
SO FOT E A . Dunque pari alla potefta , eh’ eflb avea 
fulla propria Tua roba , fu ia poceAh , che diè nel fecoa- 
do telhraento. al P. D. Tommafo : fcguentenienie co- 
me le leggi appoOe al primo tedamento obbligar uou 
poteano il tedatore , cosi non poteauo obbligare il P. 
D. Tommafo. 

La feconda rifpoda , è queda . Quando anche il 
Vefeovo di Cirene avefle, come altri , dovuto oiTervare 
il precetto del tedatore , non ne feguirebbe., che- nulla 
fu la compera da lui fatta del feudo di Grottaminarda^ 
a Nullo, noi nego, è 1 ’ atto, che fi fa comr’ al divieto 
del tedatore ( nullo il dichiara in una fua Codituzione 
(4) r Imp. Giudiniano ) ma nel tedamento del Principe 
di Avellino non trovo io alcun divieto . Vi fi legge 
quel, che volle colui, che fi faceffe : non vi fi legge , 
quel, che non volle : nè perchè da quel , eh’ e’ vollej, 
potrebbe trarfi un qualche argomento di quel, che noa 
volle, farebbe perciò da dire , che nulla fu la compera 
3 di quel feudo. Il divieto, perchè l’atto fia nullo, deve 
edere letteralmente efprefib, e di un si fatto divieto par- 
lano nell’ oppodo referitto , e nella citata Codituzione 
gl’ Imperadori Aledandro, e Giudiniano. Cosl^da’ Dot- 
tori ap^redb il Fufario (b) s’ infegna fenza contraddetto 
di alcuno. Dunque farebbe qui da feparare quel, che, vol- 
le il tedatore , che faceffe il balio , e codui non fece, 
da quel, che codui fece fenza cfpredb divieto del t^la- 
tore. Se ’i Vefeovo di Cirene non eflinfe capitali ^ t\e {c- 
ce il moltiplico , fecondochè aveva il tedatore efprefla- 
tnente voluto, aveva il pupillo azione contrai fuo balio 
. per quel, che gl’ importava; ma perchè fece quella com- 

pe- 

(a) L.ult, C.de reb.alieu.non alien, 

(b) De fubjìit. q.'piy, nùm.i. 
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pera , che non gii veniva efpreflameme proibita , non po- \ 
tea nè contr’ al venditore, nè con tra’ creditori pretende- 
re, che folTe ilata nulla, come fatta contra la forma del 
tellamento , e con difetto di potedk . 

La terza rifpofla, è quella. Delia validità de’ con- 4 
tratti, che fanno i tutori a -nome de’ pupilli, non è da 
giudicare , come della validità de’ contratti , che dagli 
altri fi fanno. Strana a prima giunta può parere quella 
propofìzione : e pure dal mezzo della Giurifprudenza è 
tratta. Perchè vagliano i contratti, che da’ tutori lì fam 5 
no a nome de’ pupilli , balla , che fi facciano a buona 
fede . Ce ne aflìcura il giurifconfplto Paolo {a) : ^ae 
bona fide a tutore gefta funt^ rata habentur. La fola ma- 
la fede può non fargli valere: St bona fiderei gefia /ir, ^ 
fervanda e fi : fi mala fide ( cioè , come fpiega entello 
luogo il Cujacio (b ) , per fordes , aut gratiam ) alienatio 
non valer. Celferk la uranezza della propofìzione, quan- 
do fe ne lappia la ragione . Lo lleffo Paolo la reca , fog é 
giungendo: Nam Ù" inutile ( cioè damnofum , come no- 
ta il Cujacio ) ed pupillis , fi admmìfìrario eorum no» ^ 
fervatur^ nemìne fcìUcet emente . Se a far valere i con- 
tratti , che fi fanno nome de’ pupilli , non ballalTe la 
buona fede , ne tornerebbe loro un gravillimo danno , 
nemìne fcilket emente . Niuno s’ indurrebbe a contrarre 
con loro ; ed in un certo modo liu'ebbe loro interdetta 
il commercio. Cos"! lo lleflb Paolo, parlando de’ contrat- 
ti de minori (c).* Ne magno incommodo hujus aetatis bo- 
mlnes adficiantur , nemìne emn ‘bis contrabente , Ó* 
dammodo commercio eis interdicetur . Or della buona fede 
del Vefeovo di Cirene , non ci fa dubitare il giudizio 

Cirillo Tom. VI II. V del 


(a) L. quum plutei 12. §. 1. de adm.Cy peric. tue. 

(b) ^d cir.L.i2. tom.^. edit. Neap. p.^Si.lit.C. 

(c) L. qfiod fi minor 24^ ^ 1. ds minor. 
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7 del teilatore . Per lùtei i tutori teiiamentar} la Legge 
prefume il meglio ^ appunto perchè jidet eorum y & dì- 
ligentia ab ipf» tejìatore approbata e/f-y come parla *Tri- 
boniano (/>) : e quinci è ; che mon foggiacciano all’ ob* 
, bligo della fatisdazione . Ma non ci è tetlamento> donde 
nafea a favor del tutore prefunzione pari a quella^che 
dal tellamento del Principe D. Francefeo nafee a favore 
del Vefeovo di Cirene. £' oltracciò da notare, cb’ e’ fe* 
ce la compera di Grottaminarda coi confìglio del R.* 
• Confìglìere Tommafo de Franchis: nè di ciò (ì può du* 
bitare . Al Confìgliere de Franchis quel feudo fa ven- 
duto, precedente dichiarazione da lui fatta, che 1* avreb- 
be comperato col danaro, ed a nome del Principe pu- 
S pillo . Tanto» ballerebbe a tener lontano qualunque (bf> 
petto di negligenza , non che di dolo ; fiìb/ì e»im potefty 
dice nel fuo Codice {b) il Fabro, nibtl potefì tutori io*- 
pMtariy qui con^luit peritiorvt. Ma ’l piò' grande argomeu- 
^ to della buona fede del Vefcovo di Cirene, fi trae da 
quel , che della mutazione delia arolontk del tefiatore (ì 
^ è detto nella prima rifpolla. Ad efcluder la mala fede, 
ogni piccioU cofa balla , perchè , nel dubbio, è fempre da 
prefumer la buona (c) : nel noltro cafo era cofa piò 

che ficura , che avealo il tellatore nel fuo fecondo te- 
Ramento liberato dall’ obbligo , che aveva agli altri ba- 
lli ingionto nel primo: e finalmente non può cadere ia 
mente lana il fofpetto, che aveilè il Vefcovo di Q'rene 
fatta la compera di quel feudo per fbrdety aut gratiamy 
come, a giudizio del Cufack»^ farebbefi dovuto fare per 
peterfi dir sulla » 

La quarta rìfpofli, è quella . Quando pur fofie il 

Ve- 


(a) Làb, I, /»/?. de fatìsd. tur. pr. • 

(b) Lib, 7. tir.zS- defj^Xi num^y, iit alleg. 

(c^ Of Lucm dt judtc. ai. uum. 6^* 
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Vcfcovo di Cirene foggiaciuto alle leggi dii teftatore 
nel primo teftamento prefcritte, a quella colui non con- 
travvenne . Diflè il Principe teftatore : Si debbano ejtin- 
gutr eapUali y OVVERO y fe fari fatto ( aggìufamento , 
ed il Monte eretto da mio padre y ed tjìinti lì debiti fo 
reftierij che ft metta in moltiplico per fondare detto Mon- 
te y t fe ( uno y e l' altro fari compito in H)ita min , jt 
metta in moltiplico in beneficio del Duca mh primogenito » 
La parola, ovvero y operava^ che ’l Balio fecondo il Tuo 
arbitrio potefl'e od efìinguere i capitali y o formare quel 
doppio moltiplico. Tutte e due le coft nè furon dal te- 
ftaiore unitamente prefcritte , nè fi poteano unitamente 
efeguire . 1 debiti da «ftb teftatore contratti , giungeano 
a due. ^000 : i legati , che fi doveano per una volta 
pagare, afeendeano a ducati 13750, oltre gli annui vi- 
talizi afeendenti a ipSo ; ed aveva il teftatore ordina- 
to , che lì pagaftero fubho feguita la fua morte : onde 
pagati, ch’ebbe i legati, fecondochè aveva il teftatore or- 
dinato, potea volger l'animo o ad ejìinguet capìtaiiy od a 
formare quel doppio moltiplico ; fe non che chi pon men- 
te alle traferitte parole, chiaramente intende, che volle 
il teftatore preferito il moltiplico in benefìzio del Monte 
al moltiplico in benefìzio del Duca fuo figlio; e preferi- 
to al moltiplico io benefìzio del Monte un qualche ag- 
giuflamentOy che^r la erezione del detto Monte fareb- 
befì potuto, fare . Or poiché ebbe il favio tutore pagati 
i legati, lì diè tutto a por fine per una tranfazione al- 
la graviftima lite della erezione del detto Monte , la 
qual lite , fe- fofte riufeita a male ( ed era ben da te- 
merne ) molto più delia metk delia rendita avrebbe tol- 
ta alla Cafa del Prìncipe di Avellino . Aveva «I Prin- 
cipe Camillo , padre del. Principe teftatore , ordinata i’ 
erezion di un Monte della fetidira di annoi due. •25ra.- 
a comodo di una feconda Cafa, eh* è oggi la Cafa del 
^ V -, ' V > 1 — ■ P«n- 
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JPrinupe di Torcila . Non effcndofi dopo la morte del 
Principe Camillo fondato il Monte afpra lite (ì accefe 
tra’ fecoadogcnui , e ’l noilro teftatore, per cui fcriffe il 
Gaieota (a): e dii legge la collui fottilidliTia Allegazu^ 
ncy agevolmente coaofce, che meglio non fi poteva una 
cattiva caufa difendere. Finalmente nd d^ 17. dd mefe 
di Decetnbre dell’ anno 1^33. al Vefcovo di Cirene rìa* 
k\ di ridurre per tranfazione gli annui 25m. ,il cui ca* 
pitale erano più centinai di migliaja , ad annui 5740. 
per capitale di due. 8201. . £d ecco efeguito con gran» 
didima milich dd pupillo t^cìl' aggÌHjìamento y che fopra 
ogni altra cola il tdlaiore defìderava . Nè fu quedo il 
folo aggiujlamgnto , che a lieto fine condude il Vefcovo 
di Cirene . Con ducaci 2500 , che ^irefe a ^enfo dal 
Configliere dei Pezzo , pofe fine per una feconda tran- 
iàzione ad un’altra lite, che foftenea la Cafa di Avel- 
lino contra gli eredi di Olgiatti , e che potea recarfe 
il danno di molte, e molte miglia/a. ' 

Che fé io vece di edinguere gli altri capitali, au(js 
vi debiti contrade per nuovi acquiili , poteva, e dovea 
farlo anche nel cafo , che 1’ avefle il tdlatore a queils 
leggi fottopodo, che avea nel primo tedamento preferir» 
IO te: e queda è la quinta rifpoda. Può talvolta il tutore 
□on tener conto del precetto del tedatore ; Ufque aàeé 
auteniy feri ve UlpianO {Ir) , licet turori^s patrit praere- 
ptum negligere y ut fi pater eaverit , ne quid rei fune 
àiflraberetur y vel ne manti pia diflrabamur y ve! ne ,‘oe/JiV,- 
vel ne domut , •uel ne aliae res periculo fubjeSae , HceoF 
eis contemnere bone patris veluntatem, E per gli efempj, 
che reca Ulpiano, ci fa npo ofeuramente conoferre, cha 
può’i tutore Doo tener conto del precetto del tedatore, 

quan- 

— — I— ■■ ■■ M I ■ 

I (a) Uk. l^contr.^o, per, tot. ' 

mfem édm.CS^ ferie, tur. 
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quaa<)o così richiegga la maggiore utiiick del pupillo. £ 
di vero y poiché fi folio le tutele unicamente introdotte 
per la utilitk de’ pupilli y quella dee preferirfi alla volontà 
dei tdlatorey tuttoché (la efprelfamente contraria : 

(nim femper expedit , dice il Cujacio {a), /equi judkium 
Ó* voluntatem defungi: anzi quando più util^ al pupil* 
lo riefca il fatto del tutore y che 1’ efpreTTo divieto del 
tedatore y comschè le codui parole lìeno contrarie a 
quel fatto y non è però contraria I4 volontà y poiché y 
come fcrive y trattando quedo punto , il Brunnemanno 
JJi) ) talis prob 'tbitio intelitgeiida ejì , rebus ftc fìanttbus .* 
•d è certamente da credere y che» podo il tedatore nel- 
le circodanze y nelle quali é dopo la di lui morteli tu- 
tore y non quelloy che nel tedamento ordirtò , ma quel- 
lo avrebbe voluto y che ha poi voluto , e fatto il luto- 
M . Dunque y fe avelie il tedatore efpteiramente vietati 
1 nuovi acquidi ( il che non fece ) avrebbe il tutore 
potutOy e dovuto fargli , contraendo ancora nuovi debiti, 
quandoché maggiore del pefo de’ nuovi debiti folfe data 
1 utilità de' nuovi acquidi . Or due nuovi acquili! y nuo- 
vi debiti contraendoy fece il Vefcovo di Cirene, tutti e 
due tanto utili al pupillo, cbe’i tedatore idetfo^ non che 
qualunque diligente tutore, anche con più di fconcio, gli 
avrebbe fatti . il decorofì(nmo , e lucrolidimo Uhzio di 
Gran Cancelliere del Regno era a vita del pupillo . L' 
accorto Vefcovo di Cirene , ben ufando delle circpdagae 
di quel tempo, nel quale efaulto per le tante guerre era 
1 erario del Re delle Spagne , contraendo il debito di 
ioli poco, ducati ne ottenne 1’ ampliazione , la quale 
ne agevolò poi 1’ acquido , che fe ne fece a perpetuo , 
Non meno utile era al . pupillo 1 ’ acquido del feudo di 

Groi- 


(a) T om. 6 . edit. Neap. pag. 7 15. Ut. B, 

(b) Ad JL.y.C, de adm. tut. aum. 3. 


r 5f AllegaxUne W. 

Crottaminarda ) come nel feguente Capo éimoftrarò. 

CAPO 11. 

La compera .di Grótt aminar aa non fu 
dannofa al pupillo» - 

i ■ . , • - 

D Annofa al pupillo (diceva il Principe di Torella, 

« dice oggi il Principe di Avellinor) dannoia fu 
la compera di Grottaminarda , tra perchè per due. 142 
fi comprò quel feudo, che nell’ anno 1525. eraft dal 
Duca di Caftiglione comprato per x3om. ducati, che 
Qcir anno 1642. anche per 130. fu retroceduto al ven* 
ditore , e che hnalfheiue nell’ anno 1701. fi vendè^ per 
due. 100 im.^ tra ancora, perchè per acquiftare una reit 
dita , che non giungeva al 4. per 100 , <}ual era la 
rendita di Grottaminarda , ebbe il Vefeovo di Cirene a 
far vendite di annue rendite alla ragion del 7. per 100. 

Ma nè per rispetto dd captai prezzo , nè per ri* 
fpetto della rendita fu dannofa al pupillo la compera di 
quel- feudo r £' vero , che nou pià ^ i3om. ducati fa 
comprato quel feudo dal Duca di Cafliglione ; ma è 
.ancor vero , che dal Marchefe della Valle nell’ anno 
idi8 , e dal Duca della Saracena nell' anno 2^22. era 
flato comprato per ducati 1401B. t^'che migliorazioni di 
più, è più* miglia je^ vi ave» fcwei il Duca di CaftigUo»^ 
ne ; e ché.nteH’otmo fu giudiziariamente appre»- 

'zato dal Tavolarlo Tango per ducati X40237. Noa è 
poi da tener conto del prezzo, per cui fu venduto nell* 
anno 1701. Il fèqueflro, a cui -era per più anni foggia* 
cinto dopo la morte del Duca di Cafliglione : la pe* 
*flè dell’ anno 1^35 , e 1’ effere flato , fino a tanto che 
fi vendè, nel Regio demanio, ne aveaoo d'aflài leemato 

. ■ V- ^ . il .... il 
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il valore : le quali cofe, eflendo tutte accadute dopo il 
tempo del contratto, che Telo è da attender per Leg^, 

' nuocer non poflbno al fatto del tutore. Non è poi ve* 
ro , che per j 3om. due. fu retroceduto al venditore . 
Erano ancora una parte del prezzo i due. izm., che (ì 
ritenne il Principe di Torcila pendente il giudizio della 
ouUitk y e quando dal S.' Configlio valida fi dichiari , 
qual’ è, la compera fatta dal Vefeovo di Cirene, dee la 
Ófa di Avellino redituirgli, come fi è detto, con tutti 
i danni, e grinterelfi. Nè meno è vero,'* che nell' anno 
1tf32.il feudo di Grottaminarda non dava il 4- per 109. 
TantOk n* era maggiore la rendita , che per rifpetto di 
effa valea molto più di du:. i4zm. Nell* illrunaento del* 
la compera, che ne fece il Vefeovo di Cirene, ft dille, 
che , dedotti gl' intrinfeci pefi di annui ducati 18 

di adoa, e di annui ducati 300. dovuti a Vittoria Lof* 
fredo, e non computati i proventi giuridizionali , afcen* 
dea la rendita ad annui 71 00. Dunque molto più del 
capitai prezzo di due. 4201. era faivu al pupillo. E fe 
più della rendita , che avrebbe dal feuio ritratta', do- 
VCB pagare al venditore , ed ai coltuf creditori , ua 
bel cotnpenlb ne ricevea, che, quando ancora pagafìfe 
il 7. per 100, utilifUmo gliene riufciva 1’ acquìtto. £d 
eccone le ragioni . 

Trattavafì di un feudo vicinilSmo a’ feudi del pu- 
pillo; e trattavad di un pupillo de' più riguarJevoli , e 
de' più ricchi Baroni del Regno. La vicinanza del feuio' 
doveva allertare il tutore . £ chi è, cui non allerti la 
vicinanza del fondo , che fi efponga venale ? Quinci è 11 
eato appreflb i Dottori riniereffe detto da’ noftri tnteref- 
fe rottone vicmitatis y di cui parla in una fua chiofa (a) 
Accurfio, c per cui vale il fondo più che aoa dovrebbe 13 

per 


(a) jid JLJi in emrièmem dh mh.kf»h 


*1^0 * AÌlegtntione ÌP'. 

fe.dcflb vaiere (<r) . L* eflere il pupillo uno de’ plà 
riguaideVoli Barotii del Regno , operava , che gli ooft. 
tentffe di dikrrait con quel n«evo acquilo r 4 oor SdtcL 
dppUeiTo «noi, è’I comin’ peofare de’ più grandi 
Baténi'. E» (ìnaitnenre 1 ' eifere il pupillo uno de’ BaroiI 
ricchi operava , che , febben dovefife prendere a ' 
«enfd f \d a più alta ragion * delia rendita la più gran 
pane del prezzò , poco fconcio gliene farebbe tornato ; 
4 *'veitivagli (quello col maggior decoro aflai ben coni- 
petifa'to . Egli ‘è ancor que(Ìo il comun penfare de’ più 
agiati Baroni del Regno . £ non è da omettere , che 
«e aveva il Vefcovo di Cirene un domedico efempio 
dato dallo fleflb Principe padre del pupillo. Coftoi, ve- 
ntagli r dccaftone di dilatare i Tuoi Stati colla compem 
^ella 'vicina Terra di Serino , non volle farla fuggire, 
tuttoché ne giungeife il prezEO al 4 conilderabiliflima 
fbmma di ducati, looxm., nè poteflè altra (bmma pron- 
tamente pagarne , che poco più di 7000 , ed aveflt 
dovuto prenderne a cenfo preflbchè tutta ia recante fot» 
ma all’ alta ra°ione del 7. per 100 , alla qual ragione 
, ce prefe dah Mente' della Pietù ducaci 23500. Ed è 
qnt da por mente a due circoftanze, per cui molto pii 
«Itile era la compera di Grottatainarda , che non iii la 
compera di Serino. L’una era, che aveva il pupillo non 
più che due antri, onde gran tempo reftava, io cui ben 
poco fi aveva* a fpendere per lo di kri decorofo mante- 
nimento: ed in ' cDofi^tieoza-^poteano, fenza-grande ù»- 
Comodo, difmetcerfi '« debiti, che per la compera di quei 
t ' fèndo dr*farebber contratti : i’ altra era , che ’l prezzo , 
fecondo la convenzion fatta dal favio tutore , aveali a * 
pagare partito in più fomme, ciafcuna di poche roigliaja. 

Il £ toFOo ora a' rmhiplko , che aveva il t^ata- 

re 

< ■'«■n «Il % I . Il i iiiiiiiii — 1^— i— ^ 

(a) L. Ji c$ù fitnàus /<lg*** ^ 
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re ordinato in beneficio dei Duca fuo prhmgenitó . Q.ue- 
flo farebbefi dovuto fare impiegandofi in compre di an- 
nue rendite , e di fondi urbani , o rufiici i’ avvanzo di 
ciafeun anno. E chi non sa , che per le diligenze, che 14 
fi hanno a fare per impiegar con ficurezza nell’ uno , o 
nell’ altro modo il danaro, afiì quefto a tenere gran tem- 
po oziofo , e rarilTime volte con ficurezza s’ impiega ? 
Frequentiffime fono l’ evizioni per ipoteche, o per fede- 
commefFi , che vengon fuori , quando meno fi temono . 
Quefto rifehio , che corre il danaro, diè occafione ad 15 
una Novella di Giufh’niano. Secondo il jus antico, era* 
no i tutori dentro un certo tempo tenuti o d’impiegare 
in compera di ftabili il danaro pupillare, o di darlo fot- 
te l’ufure à mutuo (<r): e, fe potendol fare, noi facea- 
no, tarditatU grafia^ come parla Ul piano (^), ne paga- 
vano effi le ufure. Ma per lo rifchto, che correva, co- 
me corre anche oggi il danaro , derogò GiulHniano al 
jus antico: e, Sancimus ^ e’ dilfe (c), nullam necejjitatent 
ex Legibus effe curatorìbus minorum peeunias foenerare , 
fed caute reponere referoare : quoniam melìUs ejl eh 
in antìquh turamen manere , quam ufurarim appetitione 
etiam antiqua pecunia cadere, Cotefto rifehio non fi cor- 
reva comperandofi il feudo di Grottaminarda , poiché 
col danaro , die prendeafì a cenfo , dismetteanfi debiti 
contratti per caufe privilegiate , e con Regj affenfi ; e 
coir avvanzo delle annuali rendite del pupillo nel lungo 
tempo della fua minore età farebbonfi comodamente , 
fecondochè fi è detto, reftituiti i capitali; e quel molti- 
plico y che, giufia, la lettera del teilamenio, era da far- 
C trillo Tom. Vili, X fi 


fa) L. tutor 7. §. 3. Ù* ii., L.qui negotiationem 58. 
ff.de adm.Cy peric.tut.y ^ L.‘^,C,de ufur. pupil, 

(b) In d, L. 7. §. 3. 

(c) Nov.yi,cap, 6 , . ' 
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fi con molte , e diverfe compere di annue entrate , t 
di altro^ farebbefì più utilmente , e più ficuramente efe* 
guito colla fola compera di quel feudo, come dal Vef- 
covo di Cirene fu fatta. 

Ma la grande utilitk , che farebbeG ritratta dalla 
compera' di Grottaminarda , e che farebbe fola ballata 
ad indurre qualunque più favio tutore a farne 1’ acqui- 
no anche a prezzo maggiore , nafceva dalla dogana , eh’ 
era in quel feudo. Quella, quando era quel feudo pof- 
feduto da non potente , nè ricco Barone , poco nuocer 
poteva alle dogane de’ due feudi del pupillo, Avellino, 
ed Atripalda ; ma fe foffe venuto in mano di Barone , 
che groGe fomme fpendendo, vi avede accrefeiuti i co- 
modi, graviamo danno avrebbe recato alle dogane del 
pupillo. Effendo la dogana di quel feudo più vicina al- 
la Puglia , là farebber concord i venditori , e compra- 
tori , che per lo cattivo flato , in cui allora trovava^ , 
concorrean tutti alle dogane di Avellino, e di Atripalcki : 

« ’l danno , che quelle ne avrebber fofierto per le pruovc^ ^ 
che ’l Duca di Cafliglione ne fece , farebbe aicefo ad an- 
nui duc.3000. Sino a tanto che pofTeflbre di Grottami- • 
narda fuU Duca di Cafliglione, e prima di lui il Duca 
della Saracena non più ricco di lui , non era da te- 
merne; ma poiché’] Duca di Cafliglione voleva, e do- 
vea venderlo. per difmettere i debiti, che l’opprimeano, 
ed avea qualche anno prima tentato di comperarlo il 
Principe di Venofa, potente, e ricco Barone; [il qual 
fatto dallo Beffo Principe di Torella fu dedotto > « da’ 
fuoi teflimonj depoflo ] era bea da temerne . 
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C A P O IIF. 

Nelia compera di Grottamìnarda fi ado- 
perarono le /blenni fh preferii te dalie 
Leggi ne contratti do’ pt*p fili • 

N EÌla fopraccirata Scrittura del dì i6> del mefe di 
Febbraio dell’ anno lyói , fi propongono collè 
parole del Merlino le folenniik prefentt? dalle Leggi 
ne’ contratti de’ pupilli; cioè, la gmfta caufa : il decreto 
dfl ^fdicey e V autori/J del tutore: indi fi dice, che (eb- 
benefi fofTe falta la compera di Grottaminarda coll’ au- 
torità del tutore , e col decreto quod expedit dalla G. 
Corte interpofto, noodimeoo non vi concorfe la giufla 

caufa. ^ >. . „ ' , Q ^ , , 

%Ì9i, (la da por «Oieoté a cnc coniun len- 

tlmentb iii l)©ttMÌ ci lafciò fcritto lo fteflb Merlino 
, (4) : Sed dk , /juod fatis pfobat emtor , juftam caujfnm 
pubfuijfe eo iùfoy quod decretum t^endit^ per la ragione, 
che {b) praejumtio fiat' femper prò judìch decreto , qupà 
ftt jufte interpofìtum : ed era ancor da riflettere , che 
parla il Merlino del decreto' ìrrterooftó^ full* alienazion 
del feudo del pupillo; nel qual calo rìcliiedefi più piena 
cognizion di cauw , che nel noftro, in cui fi tmtta d||- 
r acquifto di un nuovo feudo ; . Et hoc prò confanti ph 
ftto^ cos"! lo fteflb Merlino (c), quod fìandum (ir decrm 
judicis generìce caujfae cognitìonem enunciatiti , non ij^ 
ulterìus inquirendum , an aes atienum talìter ùrgeret , ut 

X 2 ' ex- 


(a) Controy. 74. num, 2 1 , cent. 2. 

(b) Num. 20. (y 2 t. 
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expcdiret pupillo feudum Scanfanae àifl%abere . Nè mi fi 
dica, che ancora nel nofiro cafo per racquifio del nuo- 
vo feudo fi vendean le annue rendite del pupillo ; poi- 
ché molto più grave al pupillo riefce la vendita , onde 
fi trasferifce in altrui il dominio deila roba fenza fpe- 
ran-za di riaverla , che la femplice vendita delle annue 
rendite , la quale non gli toglie il dominio del fondo , 
fopra cui fi cofiituifce il cenfo , ma folamente trasferi- 
ice nel compratore il jus di percepirne i frutti: e quin- 
ci è, che, lebbene 1’ alTenfo dato per la cofiituzion del 
cenfo non s’ intenda dato per T alienazìon del fondo , 
perchè dato per quel , eh’ è meno , non s*'intende dato 
per quel, eh’ è più ; nondimeno, dato per V aiienazion 
del (ondo , eh’ è ’l più , ben comprende la colHtnzton 
del cenfo, ch’è’l meno. Mi giova di trafori vere un bel 
luogo del Reggente de Marinis (a): ^untia cafu prò- 
pofito valeat Epìfeopus ex Summì Ponnj^cis permijfu bo- 
fia Eccleftae Jìabìiia alienare , eodem modo poJ[e eum , di- 
ccndum e/l , fu per illis annuorum reddituum •venàitionetn 
facere: ptaeflitit enrm Summus Pontifex ejus placitum fu- 
per honorum alienatione , per quam domìnium abfque ulta 
reluitionis fpe in emtarem tramfertur ; ergo multo magis 
praejìitiffe afferendum efì in ea altenationis fpecie , in 
qua dominium penes aliettantcm remanet ^ CU* ubi certa ad- 
ejì fpes illud.^ quod trans/erttir ^ acquirendi ; etenim quan- 
do annuorum introituum fir venditio fuper re Rabili , etiam- 
ft dicatury CUM RATA DOMINI! illius rei , in an- 
nuorum introituum emtorem dominium alìqutd translatum 
non dìcitur , five illius rei pars , fed tantum jus itlud 
percipiendi annuum redditum ab emtore emtum dicitur ; 
redditus enim annui fuper obligatione perfonali principali- 
ter fundantury (S" rei fubmiffto fit loco certiorisyÓ" faci- 

lio- 
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tìeris , feu tutit&is foluthnis nnnuorum inuroituum , (T il- 
i/t verta y CUM RATA DOMINJl, funt potìus Not arto- 
rum y quìbus conventtonum jura y Ó* fubfiantia non tm- 
mutantur . ... {a) Sì igitur certum efl mtnus effe cenfum 
fuper re conffituere y quatn- rem iilam diffr/thercy quis erte 
anceps , , /« Summì Pontifkts mente interpretanda , ut ea 
fviffety àum alienandì- facultatem Epi/copa conce ffit y quoà 
efl majus , concedere quoque , ut annui cenfus vtnditìo 
fieri poffety quod e(ì mtnus. 

Oltracciò, da’ Dottori fi poti differenza tra ’l de- 
ereto interpofio fui contratto del pupillo gi^ fatto, e ’l 
contratto-, che fi vuol fare e con più pkna cognizion 
di caufa fi prefume interpofio nel primo cafo , che nel 
fecondo;, perchè , quando il contratto- è giù fatto , tut- 
to, prima d’ interporfi il decreto, è fotto gli occhi del 
Giudice . Di quefia dottrina fi valfe il Reggente de 
Ponte a provare , che valeva la vendita dei fondo di 
un minore fetta col decreto del Giudice-, ma fenza la 
folennitù dell’ afta : Opinio tenentium-y fono fue parole 
{b) y rcquiri fobbaftationem in venditione rei minoris , in- 
telligenda efl , quando dctretunr judicis praecedìt vendi- 
tioneniy quia tuncy cum non eognofc/tt judeu de valore rei, 

O* de juflitia pretiì obhti , decretum non- potefl ad hoc 
àefervire , foUemnitas ilia potefl rcquiri : fed quando 
venditìo efl faàa , & petitur decretum- judicis fuper ven- 
ditione falla prò tanto pretio , & judeu primo loco decre- , 
vit y quod capiatur informatio , in qua infarmatione tra- i 
biatur de caulj-a \neceffariae venditionìs , de qualitate rei 
venditaey de ipfttts valore y & reddiribuSy ac de qualitate 
oblationisy Ó* pretii cottventi y tunCy interponendo decretum 
fuper vendutone faHa , cognovit de omnibus , & babits 
I pie' 


(a) Nkw. 7, 

(b) ConfiLi.num, CT J3t. 
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l^entjjima cauffae cognitione confirmavit feCìum contraHutn, 
£ que(jo <è’l nofìro cafo. Prima d’ interpor(ì il (kcreto, 

' craii gih flipalato i’ idrumento ddla compera , ed una 
fede pienilTima, che tutto ne fponeva il tenore, e fpe- 
cialmeate il prezzo, e la rendita di annui 7100, fé n 
«ra prefentata dal Balio : e perchè conveniva ancora , 
che la G. Corte fapeife , Ijual fo(Te la dirpofizion del 
padre del pupillo, quale opinione a ve(Te del tutore, qual 
lacolPa gli avefle data , e fe ragionevole era il prezza 
del feudo , eranfi ancora prefentati i due interi tedamea- 
ti del .padre del pupillo, e i documenti, onde coda va ^ 
•che negli anni paflati fi era venduto quel feudo per due. 
i4om. , e fi era venduto a perfone , alle quali poi (t 
provò, che non tanto, quanto al pupillo, importava di 
farne l’acquido. Finalmente piacque al tutore di far £k- 
pere alla G. Corte , a qual ragione , e con quali con* 
dizioni avea fino a quel tempo prefo a cenfo il danaro, 
o prefentò le fedi degl’ idrumenti delle vendite di annpe 
•entrate fatte a Marino Caracciolo Marchefe di S. Era- 
ano., ed al Monte della Miferìcordia ; ed in vida dU 
tutte cotede fcritture, e della informazion prefa per de- 
pofizioiii di tedioionj, s’ìnterpofe dalla G. Corte il de- 
creto Alila compera di Grottaminarda , e Alile vendite 
di annue entrate fatte, e da farli, prò facienis fohitiome 
aiemanenth pretti . 

fp Un folo é’I cafo, nel quale il deaeto drf Cùidice 
non giova 1 ed è , fi ^ovi tArepeum efft Praetori , 
come parla Ulpiano (0); cioè,- fe fi provi , fdfit Mg- 
gationiius circumventam religionem ejtts , come piò chia- 
ramente parlano gl’Imperadori Diocleziano, c Mafitmia- 
no {b) . Or che di falfo 0 ’l Vefeovo di Cireoe efpofe 
. . alla 


(a) L.i. ff. de reb. eor. qui fub tut. 

(b) £. 0 * fi Praefet ^.C.idr praed,( 7 _ tdìis reb. min. 
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alla G. Corte , o depofero i teRimonj ? Nulla . Il Vef- 
covo di Cirene , dopo di avere riepilogato il tenor dell’ 
illrumento della compera di Grotraminarda y allegò tre 
motivi, per cui fi era indotto a farne Tacquifio; cioè,, 
la ragionevolezza del prezzo: Tefier quel feudo aliai vi* 
cino ai feudi del pupillo; e lo (larvi una dogana, il cui 
acquifio avrebbe grande utilità ■ recata alle dogane di 
Avellino , e di Atripalda . Quelli tre motivi conferma- 
rono colle loro depofizioni i tellimonj , e fono tutti q 
tre più che veri. Notoria era la verità, e la fulfillenza 
del fecondo , e del terzo , e non avea la G. Corte a 
durar fatica per comprendere quel, che nell’antecedente 
Capo ho provato, cioè, che quanto decorofa, altrettan- 
to util cofa era , che un pupillo , il quale avea feudi 
con dogane , acquiflalle un feudo vicino , ed un feudo 
con dogana . Si provò poi la ragionevolezza del prezzo 
( eh’ era il primo morivo ) non folo col detto de’ telli- 
mon) , ma ancora colle vendite , che negli anni pafiati 
fi eran fatte di quel feudo . 

E non torna nè bene , nè prelTo quel luogo di a* 
Francefeo Rocco («), che nella contraria Scrittura fi al- 
lega : hton eji expediens minori accipere pecunias mutuo , 

& folvere intere^ e ad rationem p.& io. prò cemenarioy 
<y emere feudmìty a quo ad furmnum percìpitur ad ratio- 
nem 4, vf/ prò centenario y & fic S. C. alias judica- 
vit ; poiché parla ìl Rocco dr un minore, ch’era figlio 
di un decotto (^) : e certamente quando povero fu il 
minore, non gli fi può permettere dal Magiftrato, che 
paghi , non dico il ^ , o ’l io. per i oo , ma ’l 7 , co- 
me nel noftro cafo, per efigère il 4,0’! 5. Quandoché 
poi abbia il minore annui ducati 5zm., quanta dilTe il 

Prin- . 
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Principe teftatore, -ch’era la rendita di fua Cafa, t coth. 
corrano o le circol^anze , che nel noliro cafo concorro- 
no , cioè, la circottauza del lungo tempo, in cui mol- 
to poco (I avea da fpendere per lo mantenimento del^ 
pupillo , onde coir avvanzo di ogni anno in breve tem- 
po fi avrebbe* franchiata detta Terra fenza toccare pro- 
prietà^ come dilTero i tellimonj: la circoQanza deU’am- 
pliazion dello Stato coll’ acquilto di un feudo^ vicino; e 
ta drcoftanza ilella utilità delle proprie.^ dogane , od al- 
tre fìmìli cKcolianze ; qual Giudice gliel negherebbe ? 
Quei, che -non è fpediente in un cafo -, è fpcdieute in 
un altro . ^ 

£ poiché delle grandi -rendite del pupillo cma fè- 
de faceva il padre nel teftamento ; e per rifpetto delle 
altre circoftanze o o’ era notoria' la verità , od era per 
le fcritture dal Balio prodotte convenevolmente provata, 
non doveva all’Autore della contraria Scrittura efler fo- 
fpetta la fede de’ Dottori Orlando Principe , e Gianca- 
millo Caftellano , che le depofero , podo ancora ^ch’ e' 
t-i foifero Miniftri delia Cafa di Avellino . De’ teftiraoni 
.domedici^ non fempre -é fofpeua la fede. Sofpetta è, 
quando £ fpedifcono atti di giuridizion contenaioià, noa 
quando per modum voluntariae ^ & quaji entraqudidalù co- 
gnitionis , come parla il Merìino (a ) , af& a deliberar 
fopra cofa , che può tornare iit danno , od io prò. del 
pupillo: e tanto è lontano , che in quedo feqqt^ càfo 
polfa. eder fofpetta 3,-^che ao^ la Legger efprejOfameDte 1 ' 
ammetteu Pariando Ulpiano de’ mezzi , che dee .tenere 
il Pretore per conofcere , fe debba , o no permettere 1 ’. 
alienazion de’heni del pupillo, Ieri ve (b) : Rjequnnt er- 
go necejfarios pupUlì , vel pareutes , vel libertos diquos 

• fi' 
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(a) Num. 2 2. 

(b) L,magìs puro ii.de nb.eor.qut fub tur. 
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fjeìes \ vtl ijnem alium y qui mtitiam babui rvr»ni ^ 
pillttrium . 


CAPO IV. 

Deii^ rivoca della compera fatta dal 
principe di dorella in wrtU della 
CoftUuz,iotie , Conftitutioncm 
Divae memoriae, non è 
da tenere alcun 
Monto • 


L a compera dì Grottaroìnarda ( diceva il Pnndpe dì 
Torcila) noD fi] monìta del R.aflenro, come quel- 
la, che, prìmachè quello V impetrafle, era ftara in vir- 
tù della ColHt. Cmìhtmtionem Divae memoriae rivocata 
a nome del pupillo: feguentemen te deve averli per nulla.' 

A quella obbjezione renderò piò rifpofle « £ pri- 
mieramente da’ più dotti s’ infegna , che in grazia dei 
venditore, non del compratore , cottila Coflituzione fu 
£ttta , e che perciò dal folo venditore' lì può, prima 
dell’ aflenfo , T alienazioD del feudo rivocare . Due ra- 
gioni fe ne recano: Tana, perchè de’ foli alienanti par- 
la la CoHituzìone ; del folo venditore propriamente li 
dice , che alieni , per 1’ animo , che ha di trasferire il 
fendo io altrui : 1’ altra , perchè di colui propriamen- 
te lì dice , che rìvochi 1’ alienazione , il quale prima 
deiraflenfo ha ’l jos nella cola: e quello prima ddl’af- 
fenlb è preflb il folo venditore . Quella fu la dottrina 
del grande Andrea d’ Ifemia , che avendo in più luo- 
ghi delle Opere fue , raccolti tutti da Gianvincenzo d' 
Cirillo Tom. FUI. • Y - . An- 


i7« ' uHlfgantone IV. 

Anna (<»), trattato cotefto punto , coftantemeòw fcrìffef 
alienat y revocar. Quefta han feguita i più, dotti , e 
aominatamente il fuddetto Gianvincenzo d’ Anna {b) , 
che, dopo di averla meglio che altri diibra , conchiufe 
cosi : Remaneo tn hac venjjìma opinione , quoi emror re- 

23 voeare non pottn . A couiermaziotie di ciò, alle due To- 
prarrccate ragioni, aggiungo io una terza, che, a mìo 
giudizio, vai più delle due. Per la CoOituzione, Conjiitu- 
tionem Divofi' mttmriaey derogò T Impu Federigo al jus 
feudale comiine. Secondo ouedo., il feudatario, alie- 
nando il feudo fenza i’affenfo del Principe, perdeva col 
fuo fatto il feudo. Dal rigore del juv comune, receden- 
do r Imperadore , all’ illeÀb feudatario permife di rivo- 
car r alienazione, liberandolo cosi dalla pena della per- 
dita del feudo , come , dopo Matteo degli Afflitti (r) , 
da’ Dottori comunemente s’ infegna . Poflo ciò , uè fs- 
gue, che la rivoca è un legai rimedio dalla Legge dal 
Regno iptrodotto in grazia di colui, che prime perdeva 
il feudo; e , quelli certamente è’I venditore, che uè ha 
rutile dominio, noi compratore , che non vi ha su di- 
ritto alcuno. 

:4 Secondamente rirpondo , efler fentenza di molti-, e 
gravi Interpetri della Coflituzione , che non fi può io 
altro cafo rivocar l’alienazione del feudo, che, quando 
iupplicato il Principe del fuo aflenfo , 1’ abbia elpreila- 
mente negato. Cosi Matteo degli Afflitti (d).* 
tur Confìitutio permittens revtcationem cantraBus feuàalisy 
M talis revocati» p»Jpf fitri jure proprio , quando Princepi 


(a) Jn repetit. Confi. Conll. Divae memoriae, 
*5^* z- Quarto , 

(b) A num. 2^5. 

(c) Ad d. Confii pr, 

(d) Deci/. Il i. num. ly (3r 4. 
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fuìt ìnterpellatusy ut ojjentirety & expieffe renutt ... ; 
unde imtequam tpfe Rex recufer ^ eji prohìbtta revocati^ 
ipfi contrahenti. Allegò egli l’autoritk degli aatichi Inter- 
petri della Coftituzione , e T ufo del foro : Et quidem 
antiqui PraHicantes y vìdelicet Dominus Antouius de Alt- 
ttandro , Ó* Dominus Andreas de Mariconda , dìcebant , 
quod ipft niiderunt , quod de bujujmodt revocationibus in- 
terdum non fuìt babtta aliqua ratio . E' vero y che fog- 
giunfe : Hoc prò nunc non affirmo effe verum fecundum 
meam confcientiam ^ ma foggiunfe ancora, Sed magna efì 
au£Ìoritas majorum nofirorum . Ma molto più, che 1’ au> 
torìtk de’ maggiori , una valevoliflìraa ragion legale av« 
lebbe aflecurata la cofcienza di Matteo degli Afflitti ^ 
quando fl folTe fatta la diflinzione tra ’l cafo, che pura* 
mente, cioè, non rifervato TalTenfo, il feudo fi venda; 
e ’l cafo, che vendali colla efprefla riferva dell’ aflenfo , 
Quando l’alienazione fi fa fenza riferva d’ aflenfo, allo- 
ra, primachè 1’ aflenfo s’ impetri, può Tempre l’aliena- 
2 Ìon tivocarfi, perche l’atto è puro, e come fatto con- 
tra le Leggi, e in difprezzo del Padroq diretto, da prin- 
cipio è nullo . Quando poi 1’ aflenfo fi è rifervato , T 
atto è condizionato , e come tale è rimeflo al fupremo 
arbitrio del Principe , ed in confeguenza è fofpefo fino 
alla efiilenza della condizione, non gik da principio nul- 
lo : e per Legge chi fotto la. condizione ha flipulato , z6 
o promeflb, pendente la condizione, è creditore, o de- 
bitore ;'fcguentemente ci è un obbligo gik contratto, 
che febbene , pendente la condizione , fia inefficace in 
quanto all’efercizio dell’azione, nondimeno non dk luo* 
go a penitenza (a) . Cos'i la Ruota Romana , parlando 
di una promefla fatta colla efprefla riferva dell’ aflenfo 
del Papa, dal quale, per comun fentimento de’ Dottori, 

Y 2 ben 
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ben può trarfi argomento all’ aflenfo del Prìncipe (a) : 

Promijpo non fuit pure , O* fimphciter feda , Jed fub ' " 
expteffa re fervanone beneplaciti /Ipoflolici , Ó* ita oUiga- 
fio non fuit a principio nulla fed babuit implicitum fla- 
rum vahditatis , adeo ut ad fupefvenientiam beneplaciti 
u^pojìolici jìatim fuam receperit perfeHìonem . , . . (J;) 

Eflo (juod beneplacitum Apojìolicum refervatum quidem , 
fed adbuc obtentum minime fuijfet , defedus didi bene- 
placiti operahatur quidcm y ut obligafio , donec illud fu- 
p>ervenijfet , ejfet inefficax quoad exercitium adionis , fed 
non ad tffedum^ ut pocnitentiae locus effe poffet. Poiché 
dunque neirillrumento della compera di Gr.òttaminarda 
erafi cfpreifamente rifervato il Regio alTenfo, condiziona- 
to era l’atto, e pendente la condizione non vi era luo- 
go a rlvoca. 

Finalmente concedendo , che polTa 1 ’ alienazion rl- 
vocàrfi come dal venditore, cosi ancora dal compratore; 
e che per rivocarfì non G abbia da afpettare , che ’l 
Principe neghi l’ aflenfo; rifpondo, eh’ eflèndofi rivocata 
la compera di Grottaminarda, dappoiché a nome di ef- 
fo pupillo erafl al Re delle Spagne umiliata la Supplica 
per r aflenfo ; e dappoiché fì era quella dal Re rimefla 
al Viceré , e dal Viceré rimefla alla R. Camera della 
Sommaria , ed avea quella , dopo acquiflate le pruove 
della efiflenza di più fuccelTori ne' feudali, fatto decreto 
ordinante, che fi facefle la Confulta ; di si fatta rivoca 
rnu é da tenere alcun conto , come di quella , che fi 
fece , non elfcndo intera la cofa . Quella è la fentenza, 
che ne’ tempi da noi men lontani cominciò a prevalere, 
c prevale oggi nel foro. Secondo elfa. decife il Collate- 
rale 


(a) pari. 12. recent, decif 258. pr,& mm. I. 
Num.iJn fin.iy num.j^ 
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«le appreflb il de Ponte, le cui parole fono (a): DecU 
fum fuit per Collaterale Conflìum in caufa Merthionìf 
Vallts Siculae cum Terra Fluminis frigidi , Ó* Cafaìe 
Longobardorum ^ non effe locum revocar ioni vigore Confiiu 
Regni ^ dum babitut fuit recurfUt ad Regem prò affenfu^ 
(y Rex manus impofuit , petiitque informationem , vel 
praejìationem illius Proregi commifit , % la ragione , in 
cui fi appoggiò la Decisone, fu quella (feifa, di cui lì 
vaife in un cafo rimigliantiflimo P. Innocenzo IH. Si sa^ 
che la pofìulaxion de’ Prelati ha luogo, quando per qual- 
che Canonico impedimento non può farfi luogo alla e- 
lezione, e che non altrimenti la pojìulazion può valere, 
che aflentendovi il Sommo PonteBce . Or ne’ tempi di 
P. Innocenzo 111. erafi pofìulato un Prelato, ed erafi la 
pojìulaxton prefentata al Papa . Primachè s’ ìmpetraife 1* 
aflenfo, coloro,, che l’avean fottofcritta , fé ne pentirò* 
no. Rifpofe P. Innocenzo (^), che badava, che la Sup~ 
plica (ì foffe data, percW più- non vi folle luogo a pen- 
timento : Sì enini ( eccone la ragione) pofiquam po/ìu^ 
latto fubfprìptionibtn poflulantium roboratur ^ praefenta^ 
tur Romano Pontifici approhanda , pojfent ab ea recedere 
poflulantes , Nobis frequenter illuderenr , & judicium no» 
(ìrum ex eorum pendere arbitrio videretur . £ non è da 
omettere un* altra ragione , che aggiunge il Rocco (c).r 
£t quia cejfat contemtxs>^ dutn Rex certioratus de contrai» 
eommiftt negotium Proregi providendumc delle qutli paro- 
le il fenfo è quedo. La ragion, per cui fi permette la 
rivoca deH’alienaaion del feudo, è, perchò, fatta queda. 
fenza 1’ affenfo , fi ha come fatta in difprezzo del Pa- 
droD diretto \ ma ceilà il difprezzo , quando al Padroa 

di- - 


(a) De por. Proreg. tit. 8. §. 7. nunt. 2, 

(b) Cap.bonae 4. pofìul. Praelat, 

(c) De ojfic.rubr. ip,num.2S, 
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diretto ricorroQO i contraenti fponendogU il tenor del 
contratto, e fupplicandoJo deiraffenfo;-©’! Padron diret- 
to tanto è lontano, che a difprezao fel rechi, che -anzi 
di ordini diretti a far. loro la grazia, eh’ e’ chieggono. 
2p Contra queda comune' fentenza osò difputare ( e 
forfè fu’I primo) il Reggente de Marinis (<»), -opponen- 
do alla foprammentovata Decifione del Collaterale ua 
altra dello fteflb Collaterale appreifo il Revertera -, la 
- quale interamente trafcrilTe . Ma di coloro , • che dopo 
di lui hanno fcritto, alcuni di quefla feconda sDecifione 
non han tenuto alcun conto, i più l’hanno riflretra al- 
le particolari circoflanze , che’ in quel cafo concorfero . 
Tra quelli ultimi fono il Capecelatro , e ’i -Rodoerio j. 
tarlando il Capecelatro della rivoca fatta dappoiché fi 
era nel Collaterale prefentata la Supplica per ra{renfo,'C 
quello non fi era fpedito, perchè non fi efprimean nella 
Supplica i fuccelfori nel feudo, ed aveva -il- Collaterale 
ordinato, che vi fi efprimeflero; pretefe, che per avere 
il 'Collaterale, in villa della , -ordinata cofa dì- 

aretta a far la 'grazia, non >era della rivoca da;tenere al- 
cun conto, cd allegò la Decifion del Collaterale appreffo 
il de Ponte: trulla revòcatioy cosi fcrifle (^), potuifj et fieri. 
Ultra allegata hoc idem reperitur deci furti in Collaterali 
ConfiUo , ut per Dommum 'de Ponte , Rifpondendo poi 
alla contraria Decifione del Revertera , notò nel cafo 
di quella la par'ticolar circoflanza, che fi era folamente 
data la Supplica per d’ afl'enfo, e 'non aveva il Principe 
dato ancora -alcun ordine diretto a far la grazia , come 
avealo gik dato nel cafo fuo, e nel cafo del de Ponte: 
Idee iffis obflabit Decifio Regentis Reverterii , quae^ qua» 
-tenui effet vera , effet cafus valde dijfinnlis ., quum ibi 
— tan- - 


(a) Refolut. lib. I. cap. 124 . 

(b) Confuit, io 8 . num.^i. 
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tantum fuerint porredae preces , /ed adbuc Superior non 
appofuer.at manus incipienào cogmfeere-n, prout futt in ca^ 
fu nofìro , in quo futi ordinatum , ut exprimerentur fuc- 
tejfores ad finem , ut pojfet expedire gratiam y quae jam 
in animo Dominorum Regentium futt faiìa ex itla die : 
(y ftc concordantur Deciftoaes praedi/tae . Un’altra mol* 
to più importante circoflanza il. Rocioerio notò nel ca- 
fo del Revertera,. ed è quefta, che rivocò ’l contratto 
non quell’ ifteffo. contraente, che-avea data U Supplica y 
ina i altro: nel qual cafo. era giudo, che fì aveife 
per buona la rivoca,come fatta da colui, che per non 
aver e0b data la Supplica. y non avea , rivocando, fat- 
ta colà in difprezzo del Principe : e cos'i ’i Rodoerio, 
diflinguendo tra ’l cafo, che rivochi il contratto quello 
ilelfo, che avea data la Supplica y e ’l cafo, che 1’ altro 
contraente il rivochi, riduce a concordia le due contra- 
rie fentenze, e le due contrarie Decifioni .. Traferivo le 
fue parole (/»).* Lket illius Con flit utioni s remedium quoaà 
fatuhatem revoeandi feudorum alienationes fine affenfu fa* 
Ras ftt commune utrique contrabeati , tam fùlicet, vendi- 
tori y quam erniari , tamen , quando ab altero ex cantra- 
bentibus memoriale Domino porrigitur prò affenfu , fune 
cejfat illa community O* promifeua. facultas y itaut conft- 
derandum Jìt , a quo fupplex libellum porreRum reperiatur^ 
«am fi ab cmtore hoc faRum fuerit , nequibtt ipfe idem 
revocare y ftc econtruy (D‘ procedunt eay quae iu prima 
opinione conftderata funt : fecunda autem opinio vera eli 
tantum in eo , a quo non fuit fupplicatum , refpeRu cujus 
nullus contemtus , nullumque Superiorts ludibrium tonfide* 
ratur. Soggiunge il Rodoerio, che fecondo quella dillin- 
zione aveva altra volta giudicato il Collaterale oc’ tem- 
pi del Reggente Albertini, che in una Tua pollilla bfeiò 

fcrit- 
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(a) Ad cit. cap.12/^. Reg,de Mariti, 
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ferii t«> così: Fuìt duhhatunty an poft por^am memoria^- 
h prò affenfu , prìus tamen quod ille concederctur , habeat 
tocum Confi, Conflitutìonem Divae memoriae. Re/olvimui 
in ilio cafuy quod non , quia non potuit ipfemet venditOTy 
qui dedit fupplex libellum , recedere , Ó* deludere Supe- 
riorem , . . , , potuifet tamen in illa caufa emtor tantuno 
revocare quia cejfat in ilio ratio ludibrii Superiorum ,, 
31 Poteva ancora il Rodoerio a cooferniazion di queda di* 
Rinzione citare la ftenfa Decifioac del Revertera . Dice 
codili («7) ^ che a non far valere la rivoca , allegavafi 
il foprarrecato tefk> Canonico di F. Innocenzo III ; « 
che appunto per la circodanza di non avere rivocato il 
contratto quello dedb contraente, che avea data la 
plica, d credette, che non potede aver luogo {b): Nee 
■gbfìat teurus in d.cap. bonae de peftul. Praelat.^ quia Ur 
quìtur in valde diverfis terminis ; videi icet , quia alle iderrty 
qui porrexit fupplicationem Papae, vult revocare: fed in 
cafu nojìro fecus ejì , quia memoriale fuit eblaium prò par- 
te emtoris , (S" revocano fit per vendhorem , Or nel no- 
dro calo , a nome del pupillo fi era data la Supplica • 
«d a nome dello dedb pupillo fi rivocò poi il contratto: 
anzi nel nodro cafo non folo a nome del pupillo il con* 
tratto fì rivocò , ma a di lui nome ancora iì procutò 
con più atti d’impedire, come s’ impedì di fatto, 1’ af* 
fenfo , tuttoché non meno il pupillo , che ’l Duca di 
Cadigliene l’aveano erpredamente nfervaro, ed in con* 
deguenza fi erano con giuramento obbligati di farlo in* 
terporre : e podo ciò , non poteafi a nome del pupillo 
allegaft il difetto deU’a(Tenfo, tra perchè refpiciebat pro' 
priam turpitudìnem ; tra ancora , perchè 1’ adenfo cantra 
ncgligentes ( e molto più cantra inpedienres ) bahetur 

prò 


(a) yìpud de/Marin, cit.cap,num, i%, 

(b) Num. 2f. 
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fra tmt>etr.‘rto y come, parlando dell’ aflenfo Appoflolico 
rrafcurato da chi l’avea rifervato., e doveva impetrarlo, 
fcTÌve,la Ruota Romana {/i) . E fi trac quefta mafiima 
da un luogo di Pomponio (b)y che fu ignoto alla Ruo- 
• ta: In^ omnibus caujfìsmpro fado acctpttur id y in quo per 
altum miorae Jit , quajnìnus fiat . Che fe ciò è vero nel 
cafo della femplice mor<i , è molto piò* vero nel cafo, 
che’l contraente di morofo diventi manifefio contraddit- 
tore; eh’ è ’l cafo noflro, e ’l calò, che'trattò Ca^o ia 
un bel luogo delle Pandette (c). 


CAPO 


' La retrtcejjìgne di ^rottamìnarda mn 
: e flinf e le ^asdoTti de\ creditori cotitr. 

^ al Principe di Jrwellino , 


N 'Eiriftrumento della retrocefllone di Grottamlnarda 
, ( diceva in ultimo luogo il -Principe di Torcila ) 
fi .deegarono a’ creditori del pupillo ducati 49042, e 
pet eflì annui 3480 , quanti fi dovean loro per lo da- 
Darò datogli a cenfo : e per sV fatta delegazione fi no- 
varono ì contratti da loro fatti col Vefcovo di Cirene, ' 
c le loro ipoftec^e per rifpetto de’ beni del papiro fi . 
etti n fero. *■' . 

Rifpondo, che col d. iftrumerrto nè fi volle, nè Q 
potè fare la , delegazione , che mi fi oppone. 

Cofa fia ne Libri della Legge delegare il debitore, 33 
Ciritlo Tom. FI IL - Z ci 


(a) Recent. p. 4^. decif.iyz. nnm. (J 6. 
’(b). £. ^de reg. fur. , 

(c) L. 6. df doti mai. eme^. * 


'■ 


- 




, *5 


• 1 








■ H.t>- ■ V 


- V 


\*y ‘ 


Digitized by .( 




178 J^llogttzhne JV. ' . 

ci fi fa fapere da Ulpiano, chs fcrive {a)f Detc^nre^ ejl 
vice fu/t /tlium ìeuni dare creditori yvd cui jujfcrit . Le 
parole, vice fua altum reum dare, ci diitioftraBO che'^I 
debitore , dal quale fi delega un altro debitore al. fuo 
creditore , in virtì\ della ‘delegazione fi libera da] credi- 
tore, e lafcia dì efl'wrgli debitore, e che’l crcditbfe, la. 
piando di e (Ter creditore del debitor delegante , -di'vieo 
creditore del dfbìtor delegato ; onde il Gotofredb , fpo» 
nendo quii tefto , dlnìni. li delegatone còs'i ; Ddegatioy 
efì mutatio ■ debitoris , hn» &" dehieoris , creditoris.. Quin- 
ci feguó , che- p.’r effetto della "delegazione , debba il 
deb tor delegato-pbbligarfi di jjagare al nuovo fùo cre- 
ditore: e quello è quello che non fi volle fare coF d. 

_ illrutnento. volif^o, farebb^lì dovuto mu- 

tare non meno il Airedttotej^^cbte ’l debitore» Il Duca di 
Cafliglione dive'nùtò per ta fetTfecefìTon" del feu lò debi- 
tore del Principe dtjìIfLveilind ,, fatto debitore 

de’ creditori del Principe ^ e firebber cofloro divenuti de- 
ditori del Daca di Calliglione , che loro ,,uoir al -Pr» 
cipe di Avellino^ fatebbcfi, obbligato di pagaie. Ma liè 
’l debitore, nè ’l xredi^w H cnuiò . Il Duca , *ii venuto 
per la letrocellione debitore del Principe di .-Avellino , 
al Principe di Avellino fi obbligò di pagare i duc.4pa*4J2, 
e per efiì gli annui 3480, non ai» dt. lui credi tetri , i 

• polla la delegazioue, farebbero ll<iu- 4 pupw. fuoi 
creditori: Dilhis Duh pwntij}t inregre , ^ ad plenum 2 ^- 

• re , . folvera ’&c. eàdtm Principi ylvellini: e' 1 Principe di 
Vorclla , a ooine del Principe pupillo , al coftui crqdi- 

-j tori protìiifè di pagare le fomme , che avr>;bbe il Duca 
depefuate : Proni «Jlos praedidus^Princeps Torclìae , qua 
fupra vomins , folvere promifit infrjfcriptts creditorib'as 
' pretu- Tjatrme^ praediHa'c . A confenuazionc di ciò uoiSili 

(à) L. delegar* ii novfit,', . j 
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due altre o>fe. L'una è, che njlle trafcritte parolt djU 
rìfìrumento, oltre de°li annui 3480. dovuti a’ creditori 
del Pnncipe di Avellino per lo capitale di 49042 , fi 
parla ancora di altri*anbui 700. dovuti al Principe di' 
Avelline, non a’ fuòi creditori, per capitale di 10000; 
e quefll con quejli lì tnefcolaào , è Ti confondono., e 
come degli annui 700 , pe’ quali certamente iron ci è 
delegazione , quivi fi dicé., che gli avrebbe il Duca pa- 
gati dt£lo Principi , .cosi degli annui 3480. ^.dice, cho 
pacati ancora gli avrebbe eidemmee Principi. L’altra è, • 
eh’ elpreflarrlente fi conviene ^ che nel tempo del paga- 
mento de’ capitali fi faccian' da’ creditori ad ifeneficìum d. 
Prinapis rivellini le . reuocefiìoni omnium jurium , a£lio~ 
num , & b)>pDthectirum per eos acquifttarum cantra d. Prm-. 
cipem Anelimi . Dunque il Principe di Avellino, dopo 
r jUrument« dell* retrocelfione di Qrottamioarda , r.dlò 
debitore , qual era prima , de miei clienti . Dunque 1 ’ 
ifiellb Principe di Torcila ebbe perjbuone le vendite di 
annue 'Cn^trate,£itte . loro dal Velco'vo di Cirene, e colT 
iftrunaehto della retrocelfione le confermò: tanto è lon- 
tano, che avefle voluto liberare da’ creditori il Principe 
pupillo, e dar loro per debitore il Duca di Cafiiglione. 

Che fe r avefle voluto, non l’avrebbe potuto fare. 
Quelle altte parolc di Ulpiano , creditori. , vel cui juf, 34, 
ferit , dìmoflrano non ppterfi altrimenti fare la delegai» 
zione , che col coqfénfo del creditore, a cui.il debirot 
fi delega. Quel cui jufftrit ^ fi riferifee al creditore . Il 
creditore, a cui un debitor fi delega può volere ^ che 
fi deleghi ad un altro fuò. creditore •: che fuppone , 

che la delegazione non può valere akrimetui , che ac- 
cettandoli. creditore . Non, eoo fen con le Leggi. Ro- 
mane* polle fonò il titolo del Codice {a) : "Inter alias 

• ■ r' «r a-"* ' a£ia • 

»' • « ■ . — — - — ■ 

(a) Cori è da ltggefé\.nan come in molti libri, Rcs 
inter alios eci 


i8o ^ Allegazione- ly. 

' aBayiaUh non mcerè : nè k naturai gliinizia <a»Brenre| 
che ’l creditore., noi volendo, perda <)uei- diwtto , che 
avea fui, primo fuo debitore . Tanto è, vero , die per- 
chè ci ha delegazione, deve il freditor'e accettare, il 
35 nome del debitor^ delegato :*che fc ’l nome dej'd.-bjtor 
delegato noti è buono; cioè, fe’l debitore è ‘idoneo, 
il creditore, accettandolo, il fa buòno. Cosr’l giurifeoa-' 
folto Paolo {a): Bonunt nomea facit creditore tfui aàmìt~ 
3d nt (iebitorem deleg/trum. In un cafo, che trattò la Ruoir 
ta- Romana, appreflp il Durati. (^), aveva il dabitore if- 
prellameoie detto, dvlegiva un altro debitore al fuo 
creditore; ma perchè tra’l d,*bi t or d^- legato, e ’l credito- 
. re non. erafi Interpofta formale’ ftipulazione, in virtit di 
cui lì follè il* debitore obbligato a benefizio del nuovo 
creditore, non G ebbe per delegazione : Ui deleg/ttip fiat, 
& ex ea contingat novatia , feu liberatio , m»i fiat vii 
in eOf tjuod contrabentes ujtantur verbo DELEGO , dutn 
. - rion inrerven/t fortnalis ftipulatto tnter debitarem ceffum , 
'& cejfionartum . Or 'all' illruniKnto deira../etrocelfionej, 
con’cui fi vuol fatti la delegazion'é *, non ioteVveonero'’^ 
i creditori .del Principe di Avellino; nè dopo il d.iftru- 
mento s’iqterjiofe mai formale fiipulaziono tra elfi, e ’l 
Duca . ' _ , 

1 . Che pofloDO ora valere i due argomenfi,,, che a 
provare la delegazione nella contraria Scrittura fi trag,- 
gono, l’uno da quel, che'fi dice nel detto illruraento, 
che i due. 4^042. non altrimenti- farebbonlì pagati al Pr. 
di Avellino, che .pw Hlis folvendis a’ creditori : 1 ’ altro 
dall’ elfere elfi creditori, dopo la devoluzione di Grotta- 
minarda, ricorfi in R. Camera, 'e preflb gli atti del pa-» 
trimoolo del defunto Duca di Cafiiglionc , e dall’ aver 

. chie- 

— Il >1 J <m.,m 

(a) L.inter caujfas 26. %.2. ff.Vtand. ^ 

(b) Detif, 266. num. 22..fom, 2'. 
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chiefte, ej ottenute libeiazioni del danaro pervenuto dall’ 
affitto, o dalla vendita di quc^ feudo? E’ non vagliono 
nè molto , nè poco . Ad cfcludcr la pretefe liberazioni 
del Principe di Avellino, balta reflerfi convetTuco, che 
a lui, non a’ di lift creditori G pigalTer dal Duca i du- 
cati 4904.2 : e quel prò #//if , molto più chiaramente 
' 1 ’ efciadc , dovendo' in virtù di coaefta claufola elfo Pr. 
di Avellino, come tlebitore , pagargli a’ fuoi creditori^. 

E casi, 6' non altrimenti’' doveva il Duca per la pro- 
pria cautela obUiigarG di pacare, petchè quagli ftelti 
eh’ era n ''creditori con ipoteca’del FVindpe di Avellino, 
erano ancora creditori Tuoi con ipoteca per le ceffionì' 
fatte loro con Reg; aflènfi da’-creditori ipotecarj, a’ qua- 
li fu pagato il lor danaro : onde ben poteva* eflfer fflo^ 
Iellato da loro i Ma fi finga, che nell’ iftrumtfnto della 
rerrocefltone fi folte 'cpn veti uto - di pagarli dal Duca a’* 
creditori , non al Pr. di Avellino i due. 49)^2 ; e fi' 
finga atKora, che gli avelfero 4 creditori d/l Duca rice- 
tmt» .fenz*' alcuna riferVa . Anche in tal Càfo non-fi fa- r 
rebbe fatta la delegazione. Il cafò< che io fingo, fi fin^ 
ge ddl Gizzio COsV (n) : Dtbitev- annuo^um wtroMuum , 37 
vendtns rem alitjuam Tirn- J de pretto àehp^/tp fcivi ejtir, 
creditori capitale cum fertiis-, qui per plur^s anuop eiit^ff* 
a, T^th ter t ras ; fed T 4 tius non' f$ oltlì'g/^vie 

faciiVH di&o ereditàri de ipjl folvendo enpUah 0 >iedi’ 
rertias . Propello a cotefto modo^il cafo , do- 
juasda , an talrs' creditor pojjt* nibilomintts cónvenire fuum 
debifofcm ^ non objì ante diMa dclegatksn» • e rilponde^ 
quoti ftCy peY una Decifione del S.Corriìglio. Avend® il 
Marchefe di Cervinara vendutacela Terra di 'Volturala 
al Duca di Franato, delegavit ' pretium folvi 4 tre fuoi- 
creditori, qui pew plvres, annos eue’^ritnt tertiaf a à. Du^ 

• ■ . • ce 

{■Si) Ad Deci/, zoo Cappe. laty.num.'Sl • - 
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-ce FragMeti emtore* diSiac Terrae^ Piacqu; poi ^ credito- 
ri d’ifìiruir giudizio <li affiftenza contro.’! d. Marchefe lo- 
IV debitore per Io capitale, e per ie terze-, ed eflendofr 
dal Configiier Navarretta ordinato, che ii fet^ueflrafle^o 
i frutti di Cervinara , fe no richianr^icolui a! S. Con- 
figlio ^ dove fuit oppoftta per Marchio>ìim delegano , <l3* 
novatio ; ma.foggiunge il Gizzìp , che , .faHo verbo m 
S. C. fuìt renfirmatum decretum .praodUìum die ii.Maii 
. i*d5o. L? ragion legale è, perchè, come è detto, al- 
lora folaraeute fi mutano le fterfone del-idebitore, e del 
creditore, che quando tra’l debitor delegato ,. e ’l credi- 
tore del delegante interpongafi fòrnsale Ili pula zk>ne , ki 
virtù di cui il- debitor delegato riconofca per fuo credi- - 
lt>re il creditor del delegante, e cofiui l’accetti.per fuo 
38 debitore , --Ed a ciò fi vuole anche aggiungere, che per' 

10 nuovo jus deir Imp. Giufiiniaoo non può la no- 
vazione indmfi per congetture^ fi non verbh exprìmU 
tur., fine 'hotJlitione caujja procedir . 

5 quella -flcfla rifpofla baderebbe a non far valere 

11 fecondo argomento . Non eflendov^ Hata ftipulazìone 
tra ’l Duca di Galligltone , e i creditori del Principe di 
Avellino, ben póteano coflofo • ricorrere , come' fecero-, 
in R. Camera ^ e chiedere , ed ottener liberazioni del 
danaro provvegnente ^all’ affitto , o dalla vendita d.i 
Grotfàminarda, falve reflando contr'al Priticipe di Aval- 
lino le loro azioni . Sì aggiunge , che aveano effi» dop- 
pja ipoteca. Coruuttociò non altrimenti xhiefero efll- le 
liberaziorii, nè l« ottennero altrimenti, che-, come ere- 
ditofi del Priflcipe di Avellinò protellandofcne efprefr. 
famente : 'onde al Principe di Avellino fi liberò fempre' 
il- danaro,» e per èflTo a’ Tuoi creditori ^ fiecorrte rilevafi 
da una loro iitanza del di y.del mefe di Feb.bra)o dell’ 

• anno 

(aj L.uU, de novat. u» ^ 


r 
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Dè'Tutwrfy,* d/ taratori. jg, 

antfo’ Kftf j-.NslIa iftanza .fi- minurvanò) a - nome 

fum 1 creditori, e tuttala foferivonos ripetendo la ftef - 
riferì, a protefte . Manca-ài- Wo Duca di Popoli^*'' 
jne rtell anno? r(J 57 . riccvfe la ^rimawolra in R. Ca- 
mera chvdan^ liberazioni; e nello ftelfóTtiodo, e coUc 
fteffe n^^rve le chiefe^, ea le otr«t>ne . Conforme alla d. 
llhnjt du 1 ^decreto dal I^refidante Amendola ioterpofto 
nd df 20. del d. mefè : Cirr/i pr^ejmdKinm Jnrlum 

Jit,„enrHr, ^ , , , id, Pr„H-ipr \. 

AbtlUmrum^ <y> pro 'eo fifhfcfiptts 'ertdhorHfus ^ vtdeheet 
'u ^ r -1 » 0011= i crttl«orÌ 4 che fortoiiirif. 

gLH - ^ ptr^4*^0f credironp 

t * ^Prhteipìs y dcrtfr cìtva pr/rejuàÌcitnn 'eorum jurium 

PH„fipem fro expe»f,i f„aU in praefenti tk 

^ ^ C A . P^O 

td imUiih defìcK tòfvp'^d<.Ìi 
^ ' Gr^Ut^ivdr^'a^y fain^^.fovo le ragii,m^ ^ 
tfe ‘‘Cfedltfifi conti" iti' Pdtncijf^- 
•».• 4.^ ^ ^^oélUjio 




.■».• ti fr<, 




JÓ^. CI /a« mai. xtiY'po/a .intctiacic,,. c^niè, pp^ 
7“ V delk compera di Gj-.ottaovnar.^ ' ne 

Bul^ decontratti de.,c/editori ,. cl^# peFqueha 
fiOiHpcj-a dwderQ,jl,4^,4l^ .a,ceo£a., Chp: lu, che fa- 
V.;.una cpfa 5oil. aitra,-^ .parte najla. comper.t. di 
SMAl^d^eb^co..4 ijredirodr Att^del tutto' feparati , e 
*Wu.. d4Ì coni^j^tì .di qit^|l;Vi;-compejjkfoitp i, còmratu 
^.u^•vt^aJte di aiTi^u* entrate ^ non puà dufiaue preten- 
qucilUtia ,QQUi(i;guiag<' <li^ jq^^’o . ^ 

•■•' • V Si _• ^ /. t. per 
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, ' E per quali -argomemi pretcodefi nella contrarr* 
3 JI Scrìtiura? Diccfi io primo luogo, die l’obbligo dal pu- 
pillo contrailo., c del genere degli obbliglii detti comu- 
nemente taufati^i ^ come quflli, che certanp.,, cetl'ando 
la caufa; né pare, che di -ciò fia da dubitare. com* 
pera di Qrottafliinarda fu la caufa, per cui queirobbli- 
go.fi contrade. Dunque, poftsf la ouJIiih della compera, 
qe dee' aieceflariamente feguire la tmlliià dell’ obbligo.. 
,.^o E.ifpondo .che i obbligo caufatìvo , è quella, che 
principalmente, e per Ja natura della colà , no., i, per me- 
ro accidente , dalla cofa dipende . Tra gli efeoipj,, che 
del debitor causativo reca il ,Card. de Luca i ^) , fcejgo 

10 quello del compratore, die contrae TfObbligo di pa- 
gare il prezzo del fondo, o'i debiti del venditore. Co»’ 
teli oìibligo è certamente caufatìvo ,, perdiè principal- 
mente , e fecondo la natura della compera,, die n’ è T 
immediata., caufa^, dalla com_pera dipende; e ^rciù , le 
avvien, che’l compratele per qualche evizione, e fefza 
fuo dolo, pèrda il poQclTo del fondo, è ben giulio, che 
c^ i’obbli^ di pagare i debiti, o’I prezzo. Del tutto 

.41 di verfo fu 1’ obbligo , che 'annoine del pupiHo contrafle 

11 Vefeovo di Cirene., prendendo a cenlo il danaro per 
pagare il prezzo di Grouaminarda . Non principalman-* 
te;^ e per la natura della cofa dipendea coteft’ obbligo . 
dalla compera di quel feudo. Se ayelVe potuto il Vefi^ 
vo di Cirene pagarne il prezzo -col danaro proprio' éSL: 
pupilla, non avrebbe contratto quell’ obbligo co’ miei 
clienti , e to’ miei clfeoti il contraife , perche danaro 
proprio del pupillo non /era. E chi non vede, che fù 
quello un mero accidente, che nu la avea che fare - coi- 
la compera df GrQttaminarda •? Clie fo qucl'e annue en- 
•ratCj che fi yenderoiio a’ miei clieoii -, fi foffero dal 

Ve- 
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Vefcovo di Cirene vendute al Duca di CafHglione per 
con aver modo da pagargli prontamente il prezzo , T 
obbligo., in tal cafo , farebbe ùato ^aufativo , e per la 
KtrocelCon del feudo iàrebbe celato . 

Jn fecondo luogo (i dice , che doveano i creditori 
ofTervare il tedamento del i*rincipe padre del pupillo , 
per vedere , qual folfe la facoltà data ri lutore, e poi 
gli atti fabbricati nella G. Corte per vedere, Ce eoo pie- 
na cognizion di caufa di fbfTe interpodo il decreto ^uoà 
eupedit . 

Rifpondo, non elTerci nè Legge, nè Dottore, che 
ùgiqngeva loro un tal obbligo: anzi il contrario è nellò 
Leggi . Molto maggiore è certamente' T obbligo del tu* 
tore, che voglia vendere ^noue entrate , od altre robe 
del pupillo, che non è l’ obbligo di chi le voglia com- 
prare: e pure in un cafo folo dice il giurìfconfulto Pao* 41 
Io (<r),.che 1 ’ alienaeion fatta dal tutore no» valer ; ed 
fe, come di fopra ho detto, fieli latta 1’ alienazione 
inala fide; cioè , fe fieli fatta. ^ fordes ■, aut gratiam ^ 
come interpetra cotedo* luogo di Paolo il Cujacio (Jb) : 
e ciò lo deflb Paolo foggiunge efferli introdotto per la 
militi del pupillo, poiché altrimenti niuno da lui com- 
prerebbe; e, come dice Ulpiano (c), farebbe al pupillo 
interdetto il commercio -.. 'Or fe per rifpetto de’ tutori ) 
iL;cui obbligo è maggiore, cos\ parian le Leggi per la 
Dtilitk de’ pupilli, chi non intende, che per la defla ra- 
gione, molto men che dai tutori, richieggano dai com- 
pratori delle annue entrate , e da altri creditori ? Chi 
darebbe il fuo danaro a’ pupilli, fe non badalTe ad ade- 
ciirare il fuo credito l’autoriik del tutore, e del Magi- 

Cirillo Tom. Vili. A a dra- 


(a) JLquum plures ii.^.l,de adm.CJ" perir, tut. 

(b) Ad <it.lLri 2 .tom.^.edit.Neap.p.^fil,lit,C, 

(c) L. quod fi minor 24. i, de min. 
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Arato i* So, che oltre 1 ’ autorità dei tutoce^ e del 
giurato, richiedefi la giuda caufa; ma la ct^izion del* 
la caufa fi appartiene ai Magidrato, non a coloro, che, 
dopo interpodo il decreto quod expedit^ danno il lor dan- 
nato, come dopo il decreto fu dato da’ miei clienti, an- 
^be dal^ Marchefe di S. Eramo, e dal Monte della Mi* 
fericordia , tuttoché fi folTer prima dipulati i due loro, 
ifìrumenti* Chi fi rimette al decreto del Giudice, fegue 
fé norme delle Leggi , che per lo decreto prefaaoBO , 
anche fé della cognizion della caufa non codi dagli ac* 
t\:’ De iurCy fcrive Io Staibano (<»), decretu>H folum Ju~ 
dicis eompetentis validat vexditionem annui ndditus , ,fat . 
Uaroitus impofiti fuptr btais mmorxm: tìa in fmnfìo fm>- 
di* Surdus decif. 334. nxm, 5. a. id. , ubi loquintr dei 
decreto Jìatim proletOy Ó* abfque cauffae cegnitioney qua» > 
• nullo modo in a&is conlìabat : (y ita refart plunes deci- 
fum. Dunque , per rifpetto de’ creditori , a far fajve lei 
loro ragioni, bada la fola edema folenoità; e ben può 
dare, che nullo fia per motivi d’ intrinfeca giuftizia il 
decreto dal Giudice ioterpoflo per la compera di un fon* 
do fatta dal tutore a nome del pupillo, come ioterpo*-^ 
do per falle allegazioni , e lenza cognizion di cauià , et 
valide fieno le vendite di annue rendite fatte dal tuto* 
re per p<>garne il prezzo: e queda madima é tratta da 
44 un altro luogo del giuriiconfulto Paolo. Si sa, ohe chl^ 
lenta le debite-folennità, cioè,-fenza ! autorità del tu-* 
tote , e lenza il decreto del Giudice ,• paga quel , che 
deve al pupillo , non Uberatur {k) / e dee, fe mal ufo 
fi fa del danaro., nuovamente pagare : e la ragione è 
queda, perché ’l debitore, pagando fa, che ’l pu* 

- ’ pil- 
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(a) Refplut. 166. num. r.- 

(b) Injì. qutk. alien, licety vel 


Digitized by Google 


De Tutori,, e de' Curatori, 187 

pillo non utilmente alieni fua roba . Or finge Paolo (a) 
lì cafo , che abbia taluno fenza le debite folennitk pa- 
gato al minore, qui adito Praefide ^ fdfo probavìt perfe- 
(iam aetatem , Ò* pecunia! male confumftt; e fatta la do- 
manda, cujus ftt periculum^ fe del ntinore, fe de cura- 
tori, o fe de’ debitori, che al minore han pagato , per 
rifpetto di quelli ultimi , rifponde : Hi , qui debita ett' 
foherunt,, liberati jure ipfoy non debent iterum convenir! r 
per rifpetto de’ curatori , che ingannati anch’ elfi dalle 
falfe pruove della maggiore eik admini/lrare cejfaveruntf 
parimente rifponde: Simile! fune debitoribu! , ideoque non 
conveniuntur : e ne reca la ragione, perché decreto Trae* 
fidi! crediderunt. Nel cafo di Paolo, nullo era il decre- 
to del Prelìde , come interpoflo per falfe allegazioni ; 
ma efiernamente vi era il decreto: e tanto ballò, per- 
chè ’l pagamento nullamente fatto, fi avelie per buono. 
A quel decreto, tuttoché nullo, la Legge vuol , che fi 
creda . Decreto Praeftdis crediderunt ,, nel cafo di Paolo^ 
il debitore, c i curatori: ed al decreto della G. Cone 
crediderunt,, nel noflro cafo, coloro , che comperaron le 
annue rendite del pupillo. Nè mi fi dica, che parla il 
fello dei debitore, che paga al minore quel, che gli 
doveva; e nel cafo noiiro fi tratta di creditori per com- 
pera di annue entrare ; poiché alla ragion dei tello fi 
vuol por mente: e per la* identiik della ragione polla 
nelle parole , Decreto PraeftdÌ! efediderunt , ì’ ellcfe nel 
fuo Codice il Fabro a’ compratori della roba pupillare, 
fcrivendo {b): Si tamen decrctum Judich intervenite par* 
cendum ejì emtorì ^ qui credidit decreto. 

In terzo luogo, per molte autorità di Dottori, del- 
le quali fi empiono più facce, nella contraria Scrittume 

A a 2 fi 


(a) L. minor ^2. ff.de min. de min, 

(b) Lib. 5. laV. 37. def. 2. num, 4. in allegat. 
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fi dice , che ì crcdlrori del minore non altritneiKi pof> 
fono riavere il lor danaro , che , quando abbiano effi 
fatta la pruova della verfion del danaro in utilità del 
minore . - • 

*45 Rifpondoy che da’ Dottori comunemente fi diftingue 
cos^. O’I contratto col minore fi è &tto per caufa ne« 
celTaria; vale a dire per dismettere un debito, del qua- 
le era colui gravato: o fi è fatto per caufa volontaria; 
vaie a dire per qualche Aio nuovo acquifio. Nel primo 
cafo , la pruova delta verfione dee farli dal creditore , 
non gi^ nel fecondo . Cosi la Ruota Romana , [Mh e- 
fempj allegando di cofe giudicate (4),* Rata eonfuevit in 
hoc articulo dìfiinguere ^ an eontraSus ' EccUftae ^ & mirio- 
rit pncoffeìrit en caufa neceffarta / wàelìctt prò folvenio 
atre alieno , vel eu caujfa volùntaria propter eorum ali- 
quark utilitatem^ itaur primo cafu prohanda fit ver fa , (T> 
qui contrabit cum\ minore , vel Ecclefia foticitus effe de- 
beat , quod pretium ab eo folutum in illam cauffam ne-> 
ceffariam erogetur : ,fecundo vero cafu non tfl opus }tt/ìi- 
ficare verfonem. Secondo quella diftinzione, feguita dal 
Cardinal de Luca in più luoghi delle Opere (ne {b ) , 

. fe la caufa , per cui fi fecero le vendite di annue en> 
trate , credei! volontaria , perchè' trattavafi di fare un 
nuovo acquido , non erano i creditori tenuti , nè fono 
tenuti i miei clienti di faV la pruova della verfione : fe 
credei! necelTarìa, perchè ftipulato l’ iftrumento della com- 
pera di Grottaminarda eranfi gik contratti i debiti, che 
col danaro de’ creditori fi aveano a dismettere , e non 
difmettepdofi ^ potea la roba del pupillo foggiacere a fe- 
queUro; e furono i creditori tanto folleciti della verfione 
del danaro in quella caufa , che .vincolato per quella 

cau- 


(a) Apud Merlin. 21 p. »»»w. -12. 

(b; De tred. dife. 82. e.4- , (V 4 e alien, dife. i,n.y 6 . 
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canfà fi'pagò, è per quella caufa fi fpefe. 

' Rifpondo ancora , che quando Tempre foffer tenuti 45 
ì creditori di far la pruova della verfion del danaro in 
utilità dei pupillo , quella è bella ^ e fatta per rifpetto 
del tempo delie vendite delle annue eiRrate > il qual 
tempo è da attendere per chiare ed efprede difpofizioni 
di Legge (a) . AcconcilTima al noflro cafo è una Deci* 
fione della Ruota Romana . Il Procurator generale de’ 47' 
PP. Eremiti Camaldolefr di Tofcana , avea venduto ad 
un tale Aleffandro un cenfo vitalizio di annui feudi 220. 
per lo prezzo di feudi 2000 , colla promelfa della rati* 
fica de’PP. , e del beneplacito Appoftolico. Fece Aleflan- 
dro depofito degli feudi 2000. apprelTo-i banchieri Ticcti, 
che feguita la ratifica, ma non ottenuto ancora TalTcnfo 
Pontifìcio, fallirono. Pretefero allora i PP. Camaldolefì, 
che della vendita dei d. cenfo non era più da tener con- 
to , tra perchè mancava la folennitk delF aifenfb , tra 
ancora perchè per lo fallimento di que’ banchieri non lì 
erano i 2000. feudi convertiti in utilità del Moniflero. 
Trattatafr la caufa nella Ruota Romana , al primo dub- 
bio*, fe foffero i PP. tenuti di reflitutre gli feudi 20CO, 
tuttoché mancaffe il beneplacito Appoftolico , dke il 
Merlino (è) , che , Domini affirmatìve refponderunr-: 
moti funt ^ ifuia jurìs efl regula , &' aequitate pieni fjima y 
quod pupillus , ftxe Ecclefta , quatenus velint a comrafh* 
inito rejilìre , ex quo Jollcmnìtates necejfariae non*fueriur 
adbibitae , teneantur refiftuere pretium , (C 7 * quicquid en 
dìBo coHtradu ad eoi pervenerit . £d ecco qaal era 1’ 
obbligo del Principe ' pupillo, quando-’ il Principe di To- 
reUa per lo difetto deirafièofo volle a contrari» mito re- 

/di" 

(a) L.non omne 144. §. i.ife ^ JLJi voi un- 

iate 8. in fine C.de refrinà.vend. 

(b) Deci/, 21 y pr%CX num.u 
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pire . Al fecondo dubbio , fe foffer tenuti di reflituire 
" gli feudi 2000, tuttoché per lo falHraeoto de’ depofitarj 
non fi foffer convertiti in utilità del Monillero, foggiun- 
■ .ge il Merlino (a), che fi rifpofe ancora affermati va men- 
te , e che vifrtm pie Dominis conflàre de ver/tonCf ani» 
per impofttionem illius cenfus vitalitìi fuerunt pluta feuta 
2000, quae deinde erogata fuerunt in utilitatem Eremita- 
rum , quod fìatim iis pecuniìs acquìfiverunt creditum prò 
eadem funma a Ticciis depofitariis y qui tunc temporìs ido- 
nei babehantur in Urbe ,,, Et quamvis Ticii poftea foro 
(ejferìnt , Ó* inde crediium Eternit arum inajte evaferit , hoc 
tamen non toUìt , quin a principio Eremitae locupletiores 
fibfi fuerint : quod fufficit , nec efì opus , quod locupletatio 
Àuraverit , alioquin etiamfi illa feuta 2000. in emtionem 
agriy vet domus erogata fuijfenty quo cafu verftOy & uti- 
litas Eccleftae , five miaoris foret indubitabilis , & ille 
.figger pojìea cafmate periijfet y vel domus incendio corruijfety 
eadem ratione Eremitae non ten'rcntur ad reftitutionem 
pretiiy quod efi abfurdijjimum . Jn hoc materia attenditur 
utilitas Eccleftae de tempore xontraSus , non autem yuid 
pofìea contingat , ftve in Àetrimeatum , ftve in beneficium 
Eedefioe. La Ruota Romana rifletté , che per io depo- 
fito di 2000. feudi, fatto dal .compratore del ceofo, avea 
la Chiefa acquifiato nn credito di pari fomma, il quale, 
per la buona opinione de’ depofitarj , era un credito Ci- 
curo;% non in altro, die nella ficureaza di^.ua credito 
di altrettanta quantità dece confifierc^’ utilità della Chie- 
fa: Scuta 2000. erogata fuemnt in Mtilkatent Eremitarumy 
quod Jlatim in pecuniis acquìfiverunt creditum prò eadem 
./umma^a depofttarìisy qui fune temporìs .idonei babehantur 
in Urbe .'Ed ecco , che la Chiefa non era in danno. 
48 Jàltro non richiede la Legge : tejlituuw in integruuty 

• ..... dice 


» (a) Num. 1 3, 
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dice l’Imp. Antonino (<»), ftcut in damnjf rmrari non de~ 
iety ita -mec in lucro . Nè barta qualunque anche picelo- 
lo danno , come nella contraria Scrittura fi dice : SI 
CRylWDE ftt damnum y fcrive in duj luoghi Ulpiano 
(^). Nel noftro cafo, non nel folo acqui lo di un ficuro 
credito confilleva l’ utilità del pupillo. Nel fecondo Capo 
ù è dimoftraio y che col danaro de’ miei clienti fece il 
Principe pupillo la compera di un feudo^che gl’impor- 
tava di far fuo, anche a prezzo maggiore. Ma quando 
o per difetto di àffenfo , o per qualunque altra ragione 
nulla ne fòfle la compera, fi acquiftaroo con quel dana- 
ro crediti antichi, c privilegiati fui feudo, ed o quanto 
più ficuri del credito , che nel cafo della Ruota i Ca- 
maldoiefi acquifiarono fulla roba di ’que’ banchieri : e 
quelle annualità , che doveva il pupillo corrifpondere a’ 
fuoi creditori , erano su i primi frutti del feudo più chs 
Ccure per lui : onde fi va fempre più chiaramente a co- 
nofrere , che , polla ancora la nullità della compera di 
Grottaminarda , non ne feguc la nullità delle vendite di 
annue entrate . Come poi non tenne la Ruota alcun 
conto del fallimento de’ depofitarj , cns'i conto alcuno 
non è da tenere di quel , che del feudo di Grottami- 
narda avvenne dappoi, conciofiachè , come ho detto, il 
Iblo tempo del contratto fi attenda. E molto meno nel 
cafo nofiro è da tenerne alcun conto , perchè a tutto 
quel male, che avvenne, diè caufa il fatto del fecondo 
tutore , cioè 1’ impedimento da lui dato all’ alTenfo , la 
rivoca , che da lui fi fece , e non fi potea fare di quel- 
la compra , e la volontaria retroceffione del feudo . Se 
nulla fi folle innovato , farebbefi acquifiato il feudo dal 
pupillo: non ne farebbe feguita la devoluzione: non ne 
* avreb- 


(a) L.un.C.de reput.quae fiunt in jud.in ìntegr.rejl, 

(b) L. p. pr. Ù* L. t^p.de min. 
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son fi fetfe contrà la forma del»teftaniento del Principe 
• padre del pupillo : che la detta compera non fu al pu- 
pillo dannofa : che fi adoperarono in -dra le fcleonitk 
prefcntre dalle Leggi ne’ contratei de minori: che della 
rivQcar fattane dal Prìncipe di Torcila 'non è da tenete 
alcun conto : che la retroceffione , che poi e’ ne fece « 
non efiinfe ie azioni de’ .creditori contr’ al Principe di 
Avellino: e che, polla ancora la nullitk deHa compera, 
non ne fegue la nullitk dèlie vendite di annue entrate.. 
Che può ora il Principe di Avellino fperare dal giuJi- 
zio mófib 'contr’ a’ creditori nell’ anno. 1^4 3 ? Se vyol ri- 
farli de’ danni , che gli dovrk recare la 'vicina fentenza 
d^l S. Configlio , chianu in giudizio gli eredi dei Prin- 
cipe di -Torcila, che ji'è fiato cagióne. 


Di Da/a addt 2. del mefe di Luglio 
dell’anno- 2-77-3- 




O* 




!•« 


^ Rjfpoft^ alla Scrittura venuta fuori 

. r . per Jq Principe di AvelUno . -i 

, . ^ i. . .1 

E ' Linalhjpnte venuta fuori la tanto afpéyata Scritturé^ 
per lo Principe di AvelBno. L’ ho -letta nel corta 
giro di pocha pre { da che plh lungo tempo non mi 
ha volato concedere chiane 1’ ha data ) e forfè, irti ap- 
porrei, fe diceffi,, che’l .dotiiffimo -CoTìtraddittore per efi 
fere fiato- piìt ,. c ^fmèfi tanto. -«àgionevede della peli 
fona, quanto ciafeun u, fiefi.flel formarla valuio quella 
votia di^npera' di- altvai : tali , -e tante colè- di -hii -no» 
degne vi ho io notate . Ma poiché 1* ha égH 'accredita- 
ta colla foferizion del filo nòtpè , iè avuien , 'chc io di 
.% . Ciàzio Tdw. Ha . B h .1 \rfe ^ ^er- 


rp4 ’ MgMÌtNc l¥. \ 

ftrori nbn fuoi il convinca ( il che farà eoa qoella ve- 
nerazione, in cià l’ho fempre avuto, c l’avrò per tutta 
mia vita) ò giufta, eh! e’ ftl porti ia pace. 

Il fiftetna legale, col quale il Contraddittore fi fiu-. 
dìa (U dimoftrarc la nullità de’contratti de’ creditori , ri' 
ducefi a tre propofizioni . La pnmi i quella. H decreto 
à\ txpeàit id nullo per molte irregolarità, co» cut s’io- 
terpofe . I.a'*f«coDda è quella . Mancn^a alla G. Corte 
la facoltà d^nicrpoclo, perchè non vi era quella preci-^ 
fa neceflitk-, elio riebieggon le Leggi. La terza è quella.* 
Non iglò non vi era preclla necelTuk , ma uè mcn vt 
era utilità. 

L a pfioàà irfegolarità , che trova À,4rontraddittore 
nel decreto dalla ,G» Corte iocerpojlo folla com*pe- 
ra di Grottaininarda , e fuUe vendite di annue entrate 
fattela' creditori ,-è: P 4òpo. ftipglat^ 
iflrumento , quandoché dee precedere: e cita lo Staitìa- 
no (-»), e ’l de Rofa (i). ' , , 

Tot rei fargli rifpotadcre dà! Voet, che (r) di cote- 
fio decreto -parlatulb, dice, poterli interporre etiam pofl , 
Ma meglio è fargli rifpondere d%quell’ illelTo de Rofa, 
• ■h’ e’ cita . Dice, egli è vero, il de Kofi: Didrur 'm 
gito decreto ÈX NUNC, qt*t» hoc dec/cetMm prMcedtre de- 
kef^ ut notar Stathantts Re/ol. ^ 2 . num. ^ P* Rc/oLl^p- 
Hum.^p ; ma im/nediatamentc fcggiuoge: yerum fi fuerìt 
itt convmtione refervatum hoc judiets deerstum ( e fu ri' 
fcrvato nel noftro cafo) pofl e$iam convenùtnem interpol 

■* ' Rtfol. num. i - ‘ 

.(b).J*r4».0Nbe^.7. aiMLfS»' 

Sul tìkée ff, dé fek wr., qtù fiA 


De Tu/or f y « de Cltràtort. ipj 

ni potéRy rmnt bac reftrvatione retroxrabirur . Et rAiia n 
priori tfty /« V Jvdice pofìea dettegetur decreto , ^uo ‘ V 
diciiur y NON ESSE LOCUM P ET ITO DECRETO " 
^UOD EXPEDIT y cofiir/iHtn dectaratur quechue «»<%* *>, 

^7 in plur'rbus procejjihuì ita ob/er-iatum vidi . ^uiaima 
POS in S. C, non dubitamus y datretum hoc pojje iwtecedert^y 
(y fubjequi vetìd'uionem y ut inquit Dom. Pratfes de Tran- 
fbìsy Decif. T.4.Ì. nunuó. Ciò fi conferma ancora fier un 
bel luogo <lel de J?onte 'da me trafcritto nellj^.uiia f. 
Scrittura, * .^ 4 m- 

La feconda irregolarità , che ’l Contraddittore vi 51 
trova, è reflerfi interpofto a petizione del Procuratore, 
quandoché, dove fi tratta di decreto di enpedit fui con- 
tratto del pupillo, dee farne la petizione lo (leflo tuto- 
re: e cita il Montano {a)y e Golino {b). 

Rifpondo, che, per tedimonianza dello (leflb Mon- 
tano, opinò altrimenti il De(io, come altrimenti fi pra- 
tica oggi nel foro. Ma pongafi mente alia ragion, thè 
ne reca il. Golino , e fi troverà , che nè la fua , nè i’ 
autorità del- Montano mi nuoce. La ragion del Golino, 
è quella; perchè, fe’l proccuratore chiedeffe il decreto, 
il proccuratore autorìxerebbe il pupillo , cui deve autori- 
xare il tutore. Or cotella ragione ha luogo nel contrat- 
to da farfi, non nel contratto già fatto, come hel cafa 
nollro, coll’autorità del tutore prima di chiederli il de« 
creto. E cos'i parla il Golino: Notay non pojje tutorem 
conjìituere procuratorem ad petenàum interponi decretum ju- 
per ttlienhtione rei pupilli F AClEND /1 : ed avea cqA 
parlato il Graziano (f)/ Tornea hoc intellipitur in caju^ 
in quo tutor eonjìirueret atiquem'-ad petendam iaterpofttiih 

B b a net» ^ 


fa) De tut. cap.-^i. num.i 6 . 

* (b) De procurat. p. 2, cap.2,'num. 

* (c) Di/cepet forenj, cap. num. i. - 


D 


V 


tp£ jflUgatìonè 

mcm decreti fuper /ilìettathne per pvpillum F 4 CIENDA, 
54 La terza irregolarità, che vi trova, è Tinoffervan- 
za del tefto di Ulpiano {a) : In prìmh igitur , quotiet 
deftderatur ab eo | dal Pretore ) ut tetmnat ( cioè per- 
mittat ) diflrabi , requìrere debet eum , qui fe injìruat de 
fortunis pupilli , «pc nimium tutorìbus , wl curatoribut 
credere, qui nonnunquam lucri fui gratin ad/everare Pene- 
tari falent, necejfe effe diflrabi pojfejflories , vet obligar!^ 
Requirat^ ergo neeefjfarios pupilli , vel parentes, wl liber* 
tos fldcles y vel quem alium , qui notìtiam rerum 

i pupfllariutit babet : aut fi nemo inveniatur , aut fufpe£li 
fiat, qui inveniuntur , jubere debet edi rationes, itemque 
fynopfin honorum pupillarium- , Advocatumque pupillo da» 
te, qui inflruere pojfit Practoris religionem , an aàfentirc 
venditioni , vel ohltgationi debeat .. 

' Or fi elaitoini partiumcnte q-ue(io luogo di Ulpia* 

no. Dice il giurifcodrulto, che deve U Giudice farfi da 
qualcuno iUruire fortunis pupilli; e, non avendo par- 
fona , che 1’ ihruifca , jubere debet edi rationei , itemque 
fynopfin honorum pupillarium . Ma nel cafo noliro, uopo 
non era, che fì oifervalfero comi od inventario, uè che 
fi facede la G. Cene idruire de fortunis pupilli . Noto- 
ria era la ricchezza della lllultre Cala di Avellino, e'I 
Pxiocifle padre del pupillo nel telUmento , eh’ era lotto 
gli occhi de* Giudici', avea dichiarato, che afeendeva 1 ' 
annua rendita di Tua Cafa a duc.’5zn3. , de' quali una 
picciolifTiaia parte badava per k> decorofo tnameni men- 
to di un unico figlio non nato ancora nel tempo d'zl 
teilamento . Contuttociò de fortunis pupilli G prefe an* 
cora r informazione , e due teltjmouj depofero la ric- 
chezza del pupillo y e perchè tratta vali di comprare , 
non di vendere , depofero ancora là ragionevolezza del 
-, prez- 

(a) L.magis puto 5, ^ II, de reb,eor. qui [ub tue. 


De Tutori y e de Curatori. ' ~ip^ 
prezzo dKGrottamiaarda ). e l’iuUe , che gliene farebbe 
venuto*. ‘ * 

Ma que’ due teftimoR; erao perfone addette al 
core, onde quello depofero , che avrebbe depolfo il tu- 
tore iltelTo y a- cui dice il giurifcoofultc? y che ’l Precoce 
ttou debef nìmium credere, 

Rifpondo, che nelle caufe di cotefto genere, i tefti- 55 
monj.domedicì non fono rofff:tti In '-fecti ^ ammette il 
giurifcnafulto nacejfarios pupilli vel parentes ^'vel tihsr’ 
tos aliquos fideles . Al tutore poi dice , che non lì ha 
dà creder troppo", non nimium , non già , che non gli 
fi-- ha da credere affatto: anzi Accurlio.,. su quel mn nì- 
mium ^ Exfìpe hic parentes pupilli \ ft funt tutores, 

£ chi non av^rebbe eccettuato il P.O.Tommafo Carac* 
dolo fcdto dai Principe padre del pupillo ara molti, e 
molti del Tuo illuhre «mjjifliiTio parentado*, e preferito 
affratello laico D. Giufeppe>^ quel.D. Tomtnafo , in 
cui folo per luiig# fperienza avea fedi?? quel D/ Tom- 
imfo, che vita" religiofa avea menata da’ fuoi primi an»- 
ni? quel D-'-Tommafo, che promoflTo pc’ Tuoi "‘meriti all* 
Arcivefeovado di l’aranto , quivi ti mori con fama 
ottiaio Ecclefiaflico ? Potea di un tal uomo fofpettarfi 
-quel, che^di alcuni tutori fcrive Uipiano, che nonnu»- 
^uam fui lucri l’atta adfeverare Praetor< /alene y neceffe 
ejfe dijìrabi pnffeffiones ^ vel obligaxi ?■ 

M.t que’ due teliimonj elfer doveano Dottori", come 
porta l’ufo del foro, quando fi tratta di décreri di «• 
pedit: ed oltracciò, dovea darli al pupillo mi Curatore 
ch’é V riworato, che y. come dice il giurifconfulto,. devé' 
il Pretore pupillo dare. 

Rifpondo, che ci fono decreti di eupedlt^ ne’ quali, 5^ 
perchè' V cotta un qualche punto legaiV-r convien che 
i ujftimdnj fieno Dottori : altri ce ne Ipttp, ne’ quak fi 
debbono adoperare i' perni- dell’ affare, tuttoché non fie* 


ip8 ’Aìleginc.ione tV. 

BO Dottori . Di ciò parlando il de Rofa (s ) , ferire ? 
Jfxaminantur tefìes ^ Dodores ^ five ahi àe negotio* periti , 

• Per rifpetto poi dell’ Avvocato, che dice il giurifconful. 
to dover il fetore dare al pupillo, prego il mio Con* 
tradditote a rifletrerc, che ’l dice Ulpiano del folo cafo, 
che nemo invenìatur^ qui notitiam rerum pupiitarium ba- 
beat , aut fu/pedi fine , qui inveniuntur : nel qual caS» 
certamente non era la G.' Corte. ' 

Sì >efcMc la fecvnda- propoftxì'òne: 

57 TL dottilEmo Contraddittore pretende che ha H Ma*/ 
J. giurato la facolth d’ interporre il decreto di, etepefl» 
(ulte alienazioni , od obbligazioni de 'minori nel fole 
cafo delia paecifa necefTttlt , noo gik nel cafo di alcuna 
loro otilitK per grande ché‘'fia-;. ed a carte xxxvrit. 
ferivo, che le ca^ieni'f vie importino. là ttecefjità del( 
alienare , « delC obbligare , fono effe dalle t*ggi ridotta 
•alla UNICA , e SOLA ■ foddisfazione de' debiti : e che 
foko così chiari in definir quefhr i dettami del dritto ci- 
vile .y che farebbe tma grandijfima ignoranza il dubitarne.' 

Se~'Boai' egli di grandijfima ignoranza chi ne dabt> 
n , che foA di me ;- che aifolutamente iPnego ? Dov*‘ 
è fcrrtto, chei’ unica , e fola caufa^ di tutte le altre efcla* ' 
fiva, è la foddisfazìon de’ debiti? ' •* • ' ~ • 

58 " Traferive il Contraddittore due tefli, l’uno di UI-' 
piano {b)y 1 ’ altro di Diocleziano, e Mailìmiano (c), e 
gli traferive cos'l : Si forte ( quello è ’l primo ) AES 
ALIENUM TANTUM erit , ut eu rebus caeteris non' 
pojftt eufolvìy tunc Praetor adeatur , qui prò Jua religio- 

i , ne 


•• • (3) Cit, cap, num. • 

(b) L, l. ff. de reb. eor. qui fub tufi * 

- *• {c) L> 12. C.de praed.min. ' ' 
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Tutori de Curatori, 

aefì\K»et , qw,e poffim dknarl , oHì^ùve àtìteant c: 

OB AES ALIENUM TAEITUmÌ^m[\<), è’I fecondo). 
eakjjo cognita Praeftdali decreto p^aejium .ninoris di/hsii '. 

^ pjnfecda uffati.' 

y^ TA Tu.Vi , fecondo àji-Zuo ii^ujfìcato , alla 

unica e fola foddn/aKi^n de' deiilei relbing* Ja facoUk 
dita dalle Leggi al Magiaraio di, permettere i’ aliena- 
zione, o 1 tibbligazioge delia roba- de’ minori : e ’l con- 
ferma coll amoriiV del B;unqemaano (a) / del de Ma- 
nnis e (quel che p.ù mporta ) di due Detifioni ’ 
del S. Configlio appreOb Matteo dv^i Afflitti (c) , ecL 
^lon .C^ce (d).. Nè bada ( e’ loggiunge ) che ’i de/ 
ci Purè ancora necelTirio^ eh; ci QaJ' urgenza de* 
credi tort, qua, urgentia ( così egh Ja diflìnifce con Lelio 
Altogrado {e) .) debet ejfe talts , ut quoti, immodo pupillui 
Jìrangutetur ; quandocliè (i con’tenu Uipuno. di dire 
Ji aes alienum imntineàe {f}, ' • * 

Ma. per quel y che fi appartiene «I refio dì Utpìa- «a 
nOy «d ai tefio> di, Diocleziano , e Maflìrniano^ ciaìcun 
sa > che la voce tantum y allora, è particella uflàtiva , 
quando è avverbio, qual non è nel pruno tefio , dove 
cerunaenre è un nome aggettivo lignificante la quanti^ 
del debito . Nel fecondo tefio è avverbio , ma dalla in* 
ijrpuQzio^, ch’è opera degl’ «nterpetri , non degli aaii/ 
effl gjurifebnfultr» dipende l’ interpetrazion di quel luogo,. 

E quivi Ja fcrivcfe ; Ob aes alienynty tantum caùff.t cu» 
gwa. ec. , non già , Ob aes ahenum tantum , «c. > Come il 
^ ■ gram 

^ ■ I k 

(a> C/A X-iw^ ^ 14. -.i. 

•(b) Re fai. Itb. 2. num, ?t» ^ - 

(c) Dectf. 87. ^ > 

(d) Oteif. iij, ^ ; 

(e) CoMfrov. y, .nnm, 54, ^ \ 

(0 ^ de reo. eor, qui fu^ tuju ^ . , 
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erande Andrtii’ Akìwi notò (<»),• ficchè IfenfoL 
?hc febben coiti noo altrimenti y che precfe^^ 

dente cogoi«on di caafa affi a permettere 1 alienazione.;» 
Ne reca U ragione l’ Aiciati , dicendo : ^utd emm fi'S 
akà r»fiont ^ quae minoribus magìs conducar , aes alnnuim' 
diffolvi pofe/iy quam ck fundi venditìone? e parlando poi-’ 
di coloro, che poogon ia virgola. dopo quel gl|b 

deride cos\ ; HcHent,bic Miquì , q*os confutare ’ 

fnptrvacuum, A cotefto ifteifo modo è la < L. oi ^ 

Msalienum interpetrata dal>Ouareno (^), dal leonino (f), 
«J. ultimamente -dal Voci (d) , Ma anche gl -interim , 
che feguooo la volgare interpnnzione , vedendo^, che la 
altri Inoghi de! Libri della Legge, per^ltre canfe ancora-: 
permettefi 1 ’ alienazion della' roba de miaori , per ^tefti. • 

I moniaoea ■ 

' fm.Ha non eucluderc\ Tra codoro è ancora Cu>acio, . 

le cui parole meritano di effer trafcritte . Nel comento , 
r* fui titolo del Codi* de praeà.^ aliti r«A.inm.(0»'‘poaea- 
"do -quelr-»r«w, fcrive: Cauffa aera almt fut* ^ 

Ud non -in ea fola caujfa hoc coUjkttf ; nam y ut oftfndt $n 
JL-22. de adm. y etiam tu decreto pojfunt altenert praedm 
■minc^m oh donationem propter mptias yVei oh dotem con-^ 
rnnmdomy quae m' aliti rchui conflnut non potefiy comma- , 
de esplicata L.ob aes ahenum hit., & rccepto argument^ 
.uod àucitur eu artkulo TANTUM; nam .njure noftro 
L TAXATIONIBUS iJHs ^ feut et.am ex termms uni- 
.ver fai, bui y -veluti OMNJS y aut NULLUS yjnfirmum e/i 

arpumernum: w»n interpretationes y aiit Confi, tunones Jae- 
u ■ __ 

— ■ / • 

(a) Difpund. Itb. cap. %. 'vi 

(fa) ,Ad tìt.Cod.f, adverf. dot. •. > 

(c) ^mendet.lib.^.cap.^. ^ ' 

(d) Ad tit.ff.de reb.eor.qui fuh Jut. aum.o. t 

(e) Tom.p. p.^1^ r; f ‘ ' • 


t 
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* De Tutori^ e i^Cùrètort', . .^'ior 
^^’^eniuni ] & eiteipiunt ab anùqmore textui uyùverfali ^ 
Ò* ei -Legi , tjuae ob i00n lara efi , per 

pretiUÌonem adjiciunr alias. Jìis paulatim crefeit^-u^ 
inquU L. fiàeuommìjflf^ ff. àe /rg. j. E genmimente i* più 
culti Intcrpetrl del. jus Civile^ e i più riguarde voli F#»? 
jrenfi hanno effefa la ìjjfpofizion della Légge a qoaìurtqus 
cafo di una falche grande militk de’ minori . Scelga- 
ita primi i4 voci , cheT nel luogo fòpraedrato' fcrivc : 
^idfquod (y ih genere éecrettm àe rebti% pupilli ati^ 
nandis toties r(^e itirerponitìir , fuaàemt naturali aequìta- 
ecy quoiiei urger necejjìtas quaednm^ aut ^iffcultìis notabi-e 
lljyquae normift praediaruni di/ìradione evirari potefl : cuyg^ 
fattus iongé puntilo Jìj ’qiùbu/dam carere rebus ^ -itmut 
ìocum earum fUccedat veruni pretiu^ , qthmt tinexplirabiit. 
btfs pro^e difficultiitifffis renftn earundem inmitu imphearh- 
Et quamvis n6» quaevirurilitat decreto aliena fidi impetraci- 
do /li ffì deli s fft^ tutoribus forte aliegantibus ^ vxpedire pu~ 
pulii praedia ^quaedeì» divellere y ac vel alta comparare j. 
jòel cene bis carere y i»magh p^ ^. fi aès J4. 'ff.b.t. 
quhy fi fundus *faxofus fity aut lw/ 7 «, aut peftilens y utique 
prò fruflùum modo tantum ejl pretium invcfturus y L. pen. 

, ff. b. r.y tamen ft tant»y tamqve'manrfe/la appare'at UTf* 
LITjIS y ut bonus qutfque paterfamiliaf a^que ulltf bae- 
Jttatibne rei al'icnaiidae conftlium ,pro fe'^capturus ejfet y 
■èniquum foret , DECRETUM Jn damnum. pupilli DE' 
/lECARly atque ita jus ìHuH y'qi)od fnlubriter in tuilt:4. 
ritm pupìllorum eonflitutum eft y.tali in eafut^ in detrimenrtm 
éorum ddorqueriy O* produci ad feveritatem eontrà ■L. qudit 
favore 6. C::de •iegiitusjuL. nulla turis 251 jf.de le^ilnisq ’ 
velutiy fi prò futtdo /lenii y tic longe d'rjpto praedium init 
puberi viclnum magif ma^qnf frubhofuin adqufri pof 
Jit pi'aqferthn y rum idem in rebut qutque placuerit^-^cle’ 
fioPicis y quae»quantum athjuris efftflum'-pUmmque bonis , 
ritmrum compqrari Joleni. Novell. 7, cap. ut aùtem 2.S. a 
Ciriliq Torn.yili.j- C -C’ ih- 


*•, 20Z tt inr. , ■ ^ ^ 

Novell. 54. C4p. ^utn igintr 2. Scelgo tra’ fecondi ptj<* 
dioiolìflìmo’^Card. de Luc i , più fé lil icilnnonìó 

delle (èncenze Ricevute nel foro. E' Icrive C^J[fa. pr.ig. 
cifae •neccjjìeafis.v vel evtdentis U V ILI CViri.^ ad fc*t/'.4<n 
jlfis cotwnu/i:^ dr/t-deratur in .ftr'nalt ' ahenatianc bi}>)orunt 
flabHium mutorii v^l alter ni- de jufe commimt prohthtr*.., utk 
efì EutefinyVci Criùtas\ feu Cem>riunitaSy^'i\-xQvc'{b) 
Pro valiéitete co^fiderab'atnr >, céncurrgre tna.»reqitijit.i> 3 d 
pu'iilo u>n b'fna alunanda's ncmpe tutori^ au(ìotitat<^ì\ Jh- 
dic'f %< reiutn .,. ily. necejjitatem ^ wl evidttittm U P i LI VÌ^ 
TEM : de pnmjf. emm ■ 'duóbur. conflabaf ineoitintenit e» 
tó/à. tn/ìru>nento ; < 3 * tertmm yr non jufìificmkatur dn ne- 
f vcrifii'aùatur taine» 1» U TILIX^ FÉ. C\ò taa- 
60 to è, vero , .che^^a ben-'niolti gravitimi Au ori s’ infe- 
gna , notv efler necdìaria lafc foleonità del decreio ijel 
jQjudice , fe altronde cpfti della utilità -del minore: c 
ciò lì trae da *un acconciflìmo loogo di Sceyohi (c).r. Per 
regola di jus Civile nulle erano» come ^no, le tranfa- 
• zioni fatlQ {opra gli alimenti faiugi fenca f autori i\ dèi 
Pr«Mre ; cpntmrociò , lattando Scevola il calo di una 
tranfiTzIone fajta cUrn Praetnris auilorìtatttnr^. ma eop 
utilità delPalimdntarioy'lcriire : Ttuìv » cam tranfaHionint 
valiti^ , 91/iV meìiorcm tondmonem fuam ^litncntarius- teli 
'■ iranfa^ionc' fedi : fal ,.c|u\l IU'>ào la Glofa^': F<iàt et 
tnenrunt^ qnad fi vchd$t Ecclefi.i y vet MlSJE In cnujf^m 
* jjèw concejfam , quod renrt'y 'fi fecertf conditfoneni flfim 
mMorem , Di quella dottrina dela Glofi » parlando il 
"l ufco dice : Eam fi;qMuntmr iafifìiti y e ncareca *(») 

• ■ •* tioa' 

. 1 - 

De alien jt, di/c.*^ l. nu>n^ 18 /^ 

. Difc.24.. flMm.n,. de fetida ♦ 

(c) L.jquum bt pr,(y ^.6. de tranfnS.. 

•r (d) «.'minor » ra»f/. 2 5t.n*9ii. idv 

Nnm, 17. . ’ » ^ 'i -- 


D^' Tutòri àeCurhtorti * joj 

*Shr- ragione , cootra cui non ci *è rifpofta , cfiJ vagli>^ 
•Ratio eH\ e’ feri ve., quia ifiloit ìuìipìttì/ur^ro^ter prt^ 
ifvmtionem ^ ^unm indueh JoUemnitris y magli admirtì dfbet* 
prtpttr veri totem uttlitotis, ‘ . 

Al Hruonemanno ed al de vMarinis , c??»« nel foto 
Oirro df una quakhe precifii pérmertorfò l’ aliena- 

zione oppongo.il Vbetf.e’f ófdinal de Luca, i cui 
luoghi Iw traferitti, e «otti jquegF #«/!«/>»., 'che dopo "te 
JSloia ddla 4 cJa‘ utUità fi contefttano , anohe i^nza il ♦ 
:reto. ^ 

. La Decifione S7. di Matteo degli Afflitti ^ mal lì 
adatta al nollr^ cafo. To dal S. Configlio dicKiaraft 
nuHi la ceflìoril di ub fondo enfiteiflico" fatta' altrui a ^ 
■Jìowre di' A^n- puntilo , "da che* tanto 

davi" di rendrfa , '<quahto era il canone : *e fù dicBiaraca 
nulla , peil^è fi era f atta frizza' decreto ,* Adattabile al 
cafo parche fia la I>ci fiorie l-i j.del Ca pece, perchè-, 
vole'ndo i ^lii delle figlié di GiScomo Carata vendere 
un feudo *pcc l’*occafiotfc ^ 'che- àveatìo »di venderlo più 
«he no*. valeva^ -fu dal S. Config'lio ^negata lor’9 ìÌ de- 
creto fu^ rtiotivoV ihe non ^*e n’ era neceffh'h': « pupe 
nè meo quella mi nuoce v *11 citato Tafcd, di «fifa' par- 6 i 
- landò, djee (^), che 'altro è non inr;jrpotre il decreto fa'’ 
pra una vendita’^non 'ancora fatta , eli vuol fare per 15 
morivo della fol» ucilitk, ^Itro è dichiarar nullo «n 
creto gFa iotèrpofto fopra Hina ^vendita fatta e fi valfc 
di quei comun détto de’nottrf; MdCèà fà&ó^enedt y qififk 
fieritp^obibentur . € ccrtaraeote-, ^r* dichiarar nuljg un 
decreto giK^nterpofto fopra un contratto gik. fatto', *è ! 


uopo . che- notoria ne fia 1’ fogiuftizif , maffimamente 
quando per una'tal dichiarazione grà^e' dafino fi rechi" 


a^'ereditori , che, feguendo Iji'pi; 

r - - . Cc -r 

— ì 

nunu e 27. 


fed?" del Maiiflr, 



2<H ' jflicgajùtMt" 

han dito it lor danaro . E chi è', che poflii /rai»^ 
camente aflfcrmare, che notòria fia 1’ ingiuftizìa di quel 
• decreto / che g^r ' motiva non di precifa necelTirà ^ ma 
•di fola utilitii ^interpofe falla compera di ‘Grottanliaar* 
da , e fuHe vendite di annue entrate fatue a’ creditori., 
^tiandochc tanti ,* e tasti Dottori del ^olo motivo deÙa 
»\»tilit'a fi contentano; e tanti-, e tanti altri fe ne-'con-. 
•tentano andie fenza decréto^ 

Ma perchè rapto io* mi brigo dell’ ^utoiritli de’ Dot- 
tori ? Inierpetri il- Contraddittore a fuo modo le Leg^ 
Romane. Avendo qoefte ricevlita la forza dall’ ufo, ce- 
der debbono all’ufo del foro. Ne’ decreti’ di e»pidit ych% 
tuttodì s. intcrpong5nt). nella G. .Corte nel S. Gonfi- 
glio, talvolta- la necefTuk, talvolu l’utilitk foU^fi atten- 
de. (Quella è. ia codanlidìma pratica, dèi cui principio 
non -ci ha chi Terbi memoria: onde cento, e mille Da* 
eiliooi podb io opporre al mio Còntraddittorev 

, * ... ' 
■ *’ Sì efeUtde la terza propoftxìone J' • 


C offa mìa I. Scrittura ho dimo(lrarto , che^ polla. T 
aqpua rendita del feudo di Groctaminarda nella 
'feinma non di ^8t>7 , per qu^to il diè a fitto il Ve- 
feovo di Cirene «lì’annQ i^37> df 0807.3,4*, per 
quantp' il diè a fitto il Principe di Torcila nell’ anno 
Iò3p; ma di foli ^584. 91., alia ragfon del 4. per joo. 
Ue farebbe afeefo il prezao a due. i'ò4Ò20. 50: e'I Ve- 
icovo di Cirene ne fece Facqidllo per foli i^zm. ColU 
iMTa I, Scrittura ho diraoftrat^,, che fe rao^ più 1’ a- 
Teife comprata, utile ancora al pupillo iarebbe Hata 
fa compera rationv ■vìcìnitatìs . Ho parlato dejla grfnde 
tl^ili^^che acquillandofi quel feOdo dal pupillo , ne fa- 
tata aUe lite dogaq/e di V^vellino ^ e di Atri- 
Q ancora téccabo U punto ^el maggior Jlfcoib, 
- , / • jprov- 
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pfoVvegnente dall’ ampliazion dello Stato: le quali colè éx 
deb^n- tutte averG preferiti, perclrè G giudichi be»e del- 
la uciìità deb minore , noV conGllendo b’ utiUch oer fol« 
calcoU arftmtiico , cerne <iL Cardinal de Luca avverti , 
parlando appunto della. uiOTtlt dell’ alienazion ^el fondo 
di un -timore (/>): Ad bvtm cjfeHum y' proced^ndUm no» 
videfur oum ftmplici calculo artthmettco de qkantitnte ad 
quantiiatem y fed infpuiendae ven 'mat altee circttmftanrìae^ 
en qu'tbus UTILJTAS y vél dàtnntme- re fuU are dicatur ^ 
prout 'funt feeurìtas y sperpetua con/fwuatia , /eu Murario y, 
PRAERQGATiVAEy HQNOR/FICENTJAE. E final-, 
mente ho tutto ciò confermato coll* efetnpio dello ìleflb 
«ftartre, che Iti mà cofa« utile comprare il feudo di^Sc- 
rinoy che oon gli ^va ih 4. per locr, e prendere a cen- 
fo il danaro all’ aitar rt^on ddl 7. 'E non ofta il dire , 
ch’elfeodoG v^nd^o altra volta il feudo di Grotiaminar- 
quando viveva il Prin^e teflatore , collui non ne 
procurò TocquiGo; perchè que’’ debiti r che*^ tempo dà. 

Hu Principe di Avellinò pupillo potean lenza fcOncio 
dismctcerlÀ^. tfoppo avrebber gravato un. Principe di A- 
vdlinQ adulto," & con moglie., 

.< . bk>n è ^MRnettere’;> die per giudicare dèi danno,, 

O'dell.^ utilità di .un, contratto ,.q‘uel tèmpo è da attcn-. 
dece, «el quatte il contratto G fece, Bon quel, ch’è ac- 
eaduto dappoi. Pollo il QiuditlB ne^ ci-rcdRahze di quel 
tempo, non diifeito ^ che troyera dtililTuiio. P acquillo.|lh 
^Jnottamiuarda , £ certamente dirh tra se , che' fe ’l Prio« 
cife di Torcila, non ayelfe disfetto quanto .aveva il Ve- 
feovq di Cirone^(p|ÉpMO', soderebbe .oggi di quel feudo 
t III. Cafa di Aveflino ed avrebbe gii da gran tempo 
^Guelfi i debiti , che conv*ffe per farne 1’ acquifto. 

: -Di Cafa od di 15. dal ^mefe di Novembre, > ' 

• • dell’anno 1773. 

. ^ > , t ' ' * Pèr 
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(a) De feudMife, zj^nnm. 4. 
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Per Io pio Monte de’ poveri vergogne^ 
*cOfltta D. Nicpolò^, D. Melchiorre, 
r ■ f. e D, francefirò Bottoni. . 
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I. La comp^razioa de’ càratteri , p:rchè fu va'lida^ come 
clebi^ edere: e qual prova iacejaDo le peijzic fiel fo- 
ie. *•■.*• 

•Ij. "Della prefunta rcftituiion di un- dcpofito. - i 

l^L\ azion della tucela, e dalla cura per io.rendi mea- 
to de’ con H, fra quJnt® tempo. fT preferì va. Degli ob- 
blighi del •more-. Dé* pericoli della xuWla; ed a che 
ila tenuto il' tutore*. • * ^ .. 

, « O M M iv R I o.. 

« % 

I “Y tchtp^azion jde carutteri , perebò -|/i4 Jbalida , dei 
. I j ve ejfer giurata. , ’ 

a Dove 1' atro è- nullo , non ^‘di ebo nullo a 

dichiari la Degge . ^ » . • 

3 Se debba /immcucrji Ja pruova femipieoa ' f ft bajl» 
.a cond.ttfnim . ** 0 . > , ♦ 

*4 La prifova^del fonànmento èetf ìntenzioi^delf atrorCf de»' 
ve efftìf piena , « concluìen/e : e quafido fi die» , 
fia concludente piena. _ * 

5 Percib il reo fi ajjolva f. dtajla ^ riefea disten- 

der dubbie- le ppuove delS jtftòrey e' fàr-.^ thè non giun- 
gano a perfezione'. . 

é Non è vctdfimile.^ thè vqm vioino a Jnorte y immemore 
dell'eterna Julute y vifgfja mentire'. . ». 

7 jfrgomento di prefunta ^/odddisfazfone b 7 non trov&rfi 


; A >£ . 
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■ ^ Je£critto 'il Je/rto 0 ’l eredita neil' inventario della xob/i 

• del defunto creditore ^ 0 debitore, * 

8 U-‘ tacere per fungo tempo y fa nnfeere^jcontr ài cr^ì^re 
urta delle congetture Sella f oddiif /riione , . 

'9 II creditore y che 'dopo lungo tempo ^ e contro f efeds del 
debile ripiglia il giudizio intra! aSdatv^ fa nafeer. con* 
^ tro di' f e la congettura^, delta, foddisfazioh del debito: 
■ Veti.! num, fe». * 

10 V ef^d e f^prefunib ignvro ,de* fatti dei dffunto , 

11 Chi per lunga tempo thjfcrtfre di profeguire il giudi- 
zio i/ìitkito , e dapp>i il nj^glì*^ fa prefnmere di^ aver- 

’ie- artatamente* dijfjrito ; e perchè .. • , 

12 J^iali fieno quelle congeriur« y oSd^ fi pojfit condanna- 

. re li reo. . 

13 T'urta te* azioni per fonali, pr&fcrhjonf per lo filenzto 


di 


anni 30 . 


14 V azion della tutela y e l'utile a don. dell^fftra y'foao 

^-azhni per fornii', • * ' ' ' 

15 Nella ■ prej^ litoti trtcenpalf y -non /? contano a d iano 
y'ìlei'l atfaT£‘glr an>ii d'^f età pupiltarf. E fé- no’^ debba'- 

no anche.' contarfi gli anni della 'minor- 'età : Veji il 

-f nuiTi. ftììg. ' . * 

17 I tutori y e i curatori , finita la -tutela fe ta cura -y 
\ debbono rendei’ conto delta loro- anlntlnìfirazione . 

'1r8 C»/Jf }Tiai -venga nell axJon, de^ tintela y e .nelT utile 
azibn delia ìefirn. 

,lp lieve il' t)itoi^ àmpiegare in compera il danaro p’ifiìl- 
*. //jrf Ved. 41 num« 27. ■ % 

30 H tutore y 0 ’l curatore- dee fare l* inventario ; e fe 
^ noi fiPy dolo. fecifle viderurt Fed.il nunt. 26,^0, y 4?. 
A» La ruda la fiata in' tefiamento , ha' bt fogno delld Tott-' 
* firma del Magtffrato y da(la qual eònftrma ptenSe forza, 
3 2 11 p%rifoio deità tutela -y itf qual lofi J petti / colui y 
che abbia /apulo di effere /iato nofmaan tutore ,. 


ioB r. ♦* . *• 

3 ’ll tutove infra 50 . gtorni dal* di della fcìenxà^ dés * 
projìorfk fa 'fcufa . ' . • * 

24 II tutore^ che ha nianegj/ato gli tiffari del pupillo^ 

4 ^ judiao tutelae y tutroH^ non faft fpedito afta 

j[ .per wf avejf^ dovuto pre/lare. là.,fua autVritd . * */ '* 

*®>S /» auali enfi il tutore y il curatore y od alt^ amidnijtm* . 

tare fa. temilo di^rendg'c il , conto y mn ofiaruecb^‘ abl^ 

't il tejfatore ordinato alt erede di non poterU pretendere-, 
48 U repertorio y'O^ fta i’ Jnventaric dd jutore^% .del cp- 
^ rat ore y diferi f e dall' inventario dell erede/ e . pereke. y, 
"zp .L' inventariò ft f^,a^ di ,re»derft il.fonto. E -ehi 
•* tìOH nJiiale y che. f renda conto \ neppm-e vuole y cli$ 
faceta inventario t^'Vcd.nl num. 'jiv® 

Le Leggi yJ^f pnCy non d^ nìe'x.tc.i ft brigano ,» 
gr. fieno Jepcne^y cfu/aggiacciono. fjut^ri y ei 

cuTiitcriy che non fanno l ir^rttjirio. - ^ 

■3,2 Pcjfdfp^i teff at ori efpref amente y v.. tacitamente lìbera» 
re i tutori y e i^ curatori dati' obbligo di far l' inventaria^ 
Vd. i num.feg* . . 4 

^5 V*inventario def^o dii tutore*, talvilta è di hc- 
4 e pcrchbg^- » . \ • ». 

^ 6 " L' 'inventario dptto deU’.eredc ^ b talvolta util cof/tp., 
che' non "f faccia: e perchè: Ved, il nìim. 38. 

38 Puìfil tejìatore difpiprre della roba dt^f crede. ^ 

* 3P f^^titore non può liberar/ il tutore -dal futuro dola . 
' vero j ma dal dolo^TtÌMCi\.o ben può .libcratlo, .t. 

Della differenza della qu/flt/d.^ della pfuova del doh^ 
vero da quella' dtl dùlo prefuntQ,: e quale fta,’ X" 

•* 42 A rimuovere xfmi jofpett» un tutore. y^ bajìa la eoipa 

^ . Il *giÙTameyito ìt\ liiem”, thf prrfl. irlo H‘ tutore p ftW 

è ttnufo prrf'arto nel' fole enfq , àove-^ . 
^-pronti iti dolo la colpa flètta dA medefm'be* ^ ■ 4 . 

..4.4 Mal Ji po^ atrpupmo fer,% il tutor/ hlan 

-v'.» V 1»// 
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ià minore fenrì il curatore , purché no» ft» andatu » 
male il danaro. 

ALLEGAZIONE V. 

N el mele di Marzo dell’ anno 1^57 , trovandoli 
p. Ernando Fernandez de Soto infermo a morte 
nella Villa di Pofilipo , fece quivi il fuo teftamento , 
nel quale fcrifle eredi i due fuoi figliuoli D. Diomede , 
e D. Francefcantonio , e la coftoro tutela , e cura vol- 
le , che efercitafle dall’ Avvocato allora , e poi Reg- 
gente dell' abolito Collateral Confìglio D. Stefano Padil- 
la .Item^ fono parole del tefiamento, lafcio per tutore y 
& prò tempore curatore delle perfone y e beni di detti miei 
figli y 6* eredi il Signor D. Stefano Padilla , acciò colf» 
fua /olita gentilexxa & cortejia pojfa , Cf debba detta 
eredità amminifìrare y O* imparargli come tanto gentiluomo 
da bene , con che non fta obbligato a dare conto di detta- 
amminifiraxione y (j tutela y attefo così voglio y & è mia 
volontà . Morto il Padilla , due azioni contr’ al coftui 
erede fiduciario D. Antonio Gerbafio dedulTero nel St 
Confiplio i fuddetti fratelli di Fernandez, l’ una con fup. 
jdica del d) i. del mefe di Febbr^o , 1’ altra con fup» 
plica Ac\ dì rrf.del mefe di Aprile dell' anno idpa. Nel- 
la prima fupplica efpoferoj che aveva il padre dopo fat- 
to il tefiaroento confegnate al Padilla mille doble di 
oro, ed aveva oltracciò voluto, che gli fi confegnaflTero, 
come gli fi confegnarono in fatti, quattro bauli pieni 
di argento lavorato , e di altra roba preziofa , parchi, 
quando foffer venuti alla maggior’ etk , loro fi reilituif- 
fero ; ma nè i bauli , nè le doble furon poi reftituicc : 
confeguentemenie pretefero , che fi condannalfe 1 ’ erede 
de Padilla alla relhtuzion del danaro, e dell’ altra roba 
coll interelie decorfo dal dì della tradizione. DilTero poi 
Ctrìllo Tom. Vili. O 4 nella 
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*> 'nella feconda, che novtJJi>xie innatuerat ^ avere .U Padilla 
efercitata per alcuni anni la loro tutela, e cura; e per- 
chè non ne avea renduto conto, pretefero, che ’l rendef- 
fe 1 ’ erede. Ecco due diverfe azioni centra l’eredità del 
Padilla, confiderato con due caratteri, cioè, col privato 
carattere di depofitario, e coi pubblico carattere di tuto- 
re^ e curatore . duello giudizio per molti, « molti an- 
ni fofpefo , bau :profe;gufto negli anni ^ noi ’yicini D. 

• Niccolò, D.Mdcbnorre, -e D.Èrancefoo fioitonì contrai’ 
Signori Governadorì -del pio Monte -de’ Poveri Vergo- 
gnofi , a’ quali ^opo la .morte >dell' -erede fìducìarlo , e 
propriamente nell’anno 1723. pervenne l’«redit^ del Pa- 
dilla: fe non che, com’eredi oh intejìato àtV folo D. Frati- 
■cefeantonio^ i’han profeguitp per la fola met^ della Yt>- 
•ba . Ma infetioe *b’ per loro la riufeita . Nel d\ 
jo. del mefe di, FebbrìO*^ 'deli’ anno 3772. fu ’l Moine 
-dal S. Con figlio aifoluto . . 

Di quella fentenza lì fonò i Bottoni richianiatl col 
rimedio della reclamazìoae^ e non contenti della metà, 
che farebbe a D. Franceicaptonro fpettata , fatiifi dalla 
G. Corte dichiarare eredi ancora di D. Diomede, tutta 
pretendono la roba confegnata al Padilla , e tutto ciò 
che può loro importare per non elferli nè reRìtuita lo- 
ro , nè bene amminiflrata . Ma cerne 'fenza durar gran 
fatica mi riufcl la prima volta di efcluder le due loro 
azioni , così imi riuicirb quella 'feconda vol|^ di efeiuder- 
le, tuttoché nel 'nuovo, ttermine alcune nuove Ictittace 
£ fieno da efii ptodojite-. 
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CAPO!. 

Si ef dmina , f fi tfclndt /' ag,ion 

del depofito . 

* •* 

I O non nego , che coqfegoò D. Eroando Fergandez a 
D. Stefano Padilla una {fomma di danaro. li confefs& 
.lo (ielTo PadilU in una partita del Banco di S. Giacomo 
del di 30, del mefe di Luglio dell’ anno 16^9 > e più 
diviatamente nel fuo teVamenco dell’anno 1691. >lego 

J ‘ |uel , che , oltre a ciò ^ dicono gli attori . N^go , che a- 
cele coteVa fomma a mille doble d'oro di Spagna, Ne- 
go, che furono ancora confegnati al Padilla quattro bau- 
li pieni di argento lavorato , e di altra roba preziofa . 
Nego, che nò del danaro, nè d’altro fi fece mai la re- 
Hituzione. Sì vegga, come abbian gli attori provata la 
loro intenzione. 

Nell’ anno itf7p.ad iVanza de’ fratelli di pernande? 
dalla Curia Arcivefeovile di Napoli fi pubblicarono mo- 
nitor) di feomunica contra coloro, che, fapcndo chi te- 
nefle roba fpettante alla erediti di D. Eroando Fernaa- 
dez, noi rìvelaffero, Si feotirono allora Maddalena Cri- 
fpino, Francefo Qregorih Lanzetta , Francefeo Cardooe, 
c ’l Notaio Agoftino Ferrato , i quali ratificaron poi , 
dal folo Notajo in fuori, i loro detti nel termine com- 
pilato r anno i6pì . Or comechè l’atteftazion del No- 
ujo non fi vegga ratificata nel termine: comechè Fran- 
cefeo Gregorio Lanzetta dica egli fteffo , eh’ era. fratello 
Uterino della moglie di D. Ernando, e confeguentemenV 
te non fia teVimonio_ d’intera fede; e comechè nel ter- 
mine delia ripulft fieli concludentemente provato , che 
la Crifpino era una pubblica meretrice, e come tale era 

Dd 2 fiata 
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ftara fcomanlcaki per ceJoIoni ; e chfi ’l Carbone ert 
non altro, che un viliffimo ofte, ed uomo pieno di de- 
biti, e facinorofo; pur io di tutto ciò non voglio tene- 
re gran conto , conciofieghè baiti a tor loro ogni fede 
la contraddizione, -che ne’ loro detti fi olTerva, tuttoché 
raccontino la fiefla cofa alla prefenza loro accaduta. Ma- 
fi venga alla dichiarazion del Padilla . Coltui , dopo di 
aver dichiarato, che avea reltituite a figli di D. Ernan- 
do tutte le partite di danaro, cioè quelle, che gli fi eran 
confegnate da elTo D. Ernando, e quelle, che gli furon 
poi, morto lui, confegnate, foggiunge : Col di piìt ^ che 
mi Ji confegnh. Quelle parole come provano, che, oltre 
il danaro, fu confegnata al Padilla qualche altra roba , 
di cui non fi sa nè la qualità, nè la quantità; cosà par- 
te eflendo di quella dichiarazione , che hanno gl' iltelfi 
attori prefentata, provano ancora la rellituzion della ro- 
ba , che danaro non era , e provanla in modo , che e 
sà fatta dichiarazione hanno elfi necelfariamente a Ilare, 
non potendofi per Legge dubitare , che chi prefenta ia 
giudizio una fcrittura vuol , che fecondo efia fi giudichi 
della caufa ; e fe avviene , come nel cafo nollro , che 
Tavverfario Taccetti, dal fatto dell’uno, e dall’accetta- 
zlon dell’altro, nafee un contratto, che non dà luogo 
a pentimento. 

E pure fi pentono elfi di aver efibite la particella 
del rellamento, e una partita del Banco di S. Giacomo, 
mentovata nello fleflb tellamento ; e credono di poter- 
fene pentire , perchè la dichiarazion fatta dal tellatoro 
nella detta partita fi appoggia , e riconofeiuta d’ ordino 
del Sig. Commeffario da due Maflridatti del S. Configlio 
r originai poliza de’ 30. Luglio i53p, falfa fi è trovata 
la foferizione Diomedes Femandes de Sotto; e non eflen- 
dofi della loro relazione richiamato il Monte , trovafi 
dal Signor Commefiano imerpollo decreto , ^uod relath 
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praed':£ia firma remaneat , 

Il decreto ( rifpondo io) cfuod firma remaneat y nuo- 
va forza non aggiunge al giudizio de’ Periti : folameote 
fa, che per lo laffo de' fatali non fe ne poffa pretendere 
revifione: e pure, fe uopo ne avelfe, ben potrebbe il Mon- 
te anche oggi pretenderla , tra perchè com’ ebbe la no- 
tizia di un tal decreto, fece iflanza contrario imperio re~ 
vocari { itìanza, fopra cui non fi è ‘data ancora provvi- ■ 
denza) tra perchè in qualunt^ue tempo prima della fen* 
tenza non gli fi negherebbe il rimedio delia reflituzione 
in integrum conir’ al laffo de' fatali. Ma tanti, e s\ for- 
ti argomenti ha ’l Monte da non far valere nè molto , 
nè poco il giudizio di cotefU due Madridatti , che nè 
necelfaria, nè uiil cofa ha creduto pretenderne re vifione: 
e gli argomenti fon quedi. 

1. La comparazion de’ caratteri fatta da’ due Ma- r 
dridatti non è giurata , e tal non edendo , per chiara 
ed efpceda difpo(ìzion di Legge è nulla . In una Codi* 
tuzione deir Imp. Giudiniano {a) io leggo: Omnet autem 
comparationes non aliter fieri conceffinut , nifi juroìnent» 
antea praefìito ab bis , qui comparationem faciunt , fuerit 
effirmatum y quod ncque lutri cauffoy ncque inimicitiisy »e- 
que gratia tenti hujufmodi faciunt^ comparationem , Q^uel 
ì<JON ALITER. FIERI CONCEDIMUS y vai per una 
dichiarazion fatta da Giudiniano della nullitk dell’atto: 
febbene, perchè l’atto Ila nullo, non è egli necelTario, * 
che la Legge il dichiari , come han certuni falfamente 
opinato {b): £/», quae Lege fieri probibentuty cos\ leggo 
in un’altra Codituzione degl’ Imperadori Teodofio,cVa- 
kntiniano (f) , fi fuerint fabìa , non folum inutilia , feà 

• 

(a) L. comparationes ^o. C. de fide infirum, 

(b) V. Vino. /fL’^7. quaefi, tib. i. cap. i, 

(c) L> non dhbtum 5 . C. legib. 
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prò infedit etìam habeantur , l 'tcet Legitlater fieri probìbue^ 
rit tantum , nec fpeciaitter dinerit , inutile effe debere > quod 
fniìum efi. 

II. Comparano i du: Madrldatti la fofcrizione , che 
teggefi fotco la poliza del dì jo- Luglio id5p. con cia« 
que altre forcrizioni, eh’ e’ dicono innegabili ^ quali cer« 
taraente fono; cioè, con tre degli anni itfpo,e 
e con due degli anni 1^58, e 1^59; e corflechè con* 
fefTtno , che quelle ultime due de’ tempi vicinilTtmi al 
dì 30. Luglio 1^59. fi veggono tr attizzate con fievolez* 
za SCOLASTICA , nondimeno per una tal quale ari» 
di fomigUaAxa ^ incbin azione y eà iflmto della mano le haa* 
DO per fitnili alle fuddette tre; ma per diifimili a quel' 
la, eh’ è io' quìftione, conciofiechè fì oiTervi in efifa m>* 
aria di polfo SCOLASTICO , che apprende le prime re* 

1 gole di /crivere , non avendo ciafemnm detterà neffuno at~ 
tacco e connejjione eoli' Atra . Notiiì ora , quanto debole 
fia la ragione, in cui eflTi fi appoggiano. Nelle due fo« 
frizioni degli anni 1558, e. 1559, che hanno per vea 
re, trovano quello fteffo difetto della mano SCOLASTI* 
CAj cioè di lettere formate con lentezza , e fenza ac* 
tacco, che trovano nella terzi, che hanno per falla, fa 
non, die maggiore il trovano in quella, che in quelle. 
Dunque la diverlìti polla è tutta nel piìì,»e nel meno, 
che , fecondo il comun detto , non mutano la fpecie . 

; Speflb avviene , che gli adulti , non che i giovanetti , 
qual n era allora D. Diomede, 0 perchè mal 'temperata è 
la penna, 0 perchè fcrivono in luogo , ove non ferma 
è la roano , 0 per altro accidente più a (lento , e con 
minore attacco di lettere ferivano in un’ora, che in un 
altra del medefinio giorno. La diverfit'a delle figure del- 
Jc lettere, malTimamente de’ più minuti tratti, che (og- 
gon fovente dagli occhi anche de’ più feorti falfatori di 
•aratrerì, è la diverfìtli, di cui è da tener qualche con- 

- • - to : 
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io: e di quefta i due Maliridatii non 'parlano. 

III. Pur ci fia nelle fuddette fofcrizloBi una tal di- 
verfitH . Qual pruova in quella caqfa farebbe il privato 
giudizio di cotefti Periti? Si sa, che nel foro le perizie^ 
da fe fole , altra pruova non fanno , che la /emipittia: 
e fi sa ancora, che febbene la pruova femiptena , per 1’ 3 
autoriilt degli antichi interpetri del jus Civile da’ fo* 
renfi *Ti. ammetta, nondimaneo, a giudizio de’ più dotti, 
e nominatamente del Duareno W, del Fabro {b), e dei 
Donello .(f)i la pruova per Legge è individua; confc- 
^uentemente tanto è far pruova femtpitva di una cofà, 
quanto non farne affatto, >Ma da quegli ffeflì, eh» am- 
mettono la pruova Jemipitna , da quegli ffeffì s’ infegna 
X u (ìcura tehimonianza ce ne rende il Fabro ) che a 
condannare, una tal pruova non bada. £ qui torna be- 
ne quel, rbe del fondamento della inrenzion dell’attore 4 
ci lafciò fcritto la Ruota Romana (d) : inunth 

>conftJìa( jm :bac feientìs ‘( m nel cafa ?)oftro coofffte nella 
falliib 'della iòfettaione) -debet pietre^ Ó* cmchtden$er pra» 
bari. £ ;perchè ;picn 4 ^ e concludente .fi pofla dire la pruo- 
va di quel , che .preteiidefi ./r^eado , dice il Cardinal de 
Luca (e) , effer neceffàrio, che fia univoca y non equìvih 
ta : «1 Univoca a fegno , che giunga ad efclodere la con- 
trada poffibilitb: Comludenty &00 >fiiQ 'parole., noti dicòr 
tur M , quae contrariam. 'babet ^JfibUitmem^ .Qhe dé tan>. 
to piena , e concludente effer dee la pruova., per cui 

{ )uò ’l ree condannarfi , che a non farlo condannare bada 
a foia contraria pojfibiiuà , bafferù poi a condannare il 

pri- 

(a) Difp. lib. 1. cap. II. 

(b) De err. Pragm.dec.ip. err. t.num.^. O* 5. • 

(c) Cemm. lib, 24. cap. ip. 

(d) Recent. p. 5. tom. i. decif. i oi. nunt. 20. . 

(e) De credit, difc.io^. num.y. & p. 
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privato giudizio di due Mafiridattl ? £ quello folo ba* 
ficrk nella gran circoftanza di dovere gli attori far prao- 
va centra due fcritture da e(G prodotte , e dal Monte 
accettate ì Ba)e . Che fe per non avere gli attori fatta 
pruova, che badi , fi deve affolvere il Monte, è molto 
più da alTolvere per le pruove, che eifo ha fatte, e che, 
come reo, non era tenuto di fare. Merita di effer traferic* 
to , e ben ponderato il feguente luogo, del lodato Car* 
dinal de Luca {a) : Praecipuus autem , omniumque major 
effefìus ejì ille circa onus probationìs ^ quod adori incumbit^ 
quoniam reo fufficìt vincere ^ fugiendo per non jus adoriti 
quo per fede , Ò" concludenter non probante id , quod eji 
fuae adionis , vel intentionis fundamentum , reus abfolvU 
tur idemque procedit , ubi aequales ejfenì probationes utrt* 
vfque^ quum femper in pari ca'ujfa potior fit conditio rei e 
quinìmmo^ ncque bic aequalis probationis onere premitura 
fed ei Jufficit cum ejus probationibus offufeare , dubiafqut 
reddere il/as adoris , ita tmpediendo ne ad perfedtonent , 
/eu conclufivam qualitatem perveniant. Ma le pruove fac» 
te dal Monte fono tali ,' che fanno del tutto fvanire, 
non che offufeano la pruova degli attori . Si vegga , f» 
io dico il vero . 

IV. La poliza di ducati 30. pagabili a D. Diomede 
nello delTo di 30. Loglio nel quale fu fatta, *paf* 

sò nel Banco colla foferizione , Oìomedes Femandes de 
Sotto; ma non nello fteifo di (i tralfe dal Banco il da* 
naro. Se ne fece in quel di fede di credito in teda del 
detto D. Diomede, e poi nel di 8. del feguente mefe di 
Agodo fa tratto il danaro colla foferizione , Diomodc 
Femandex de Soto. Di quedo fatto dopo l’efame, che fe 
ne fece nella Ruota , più non fe ne può dubitare . Su 
quedo fetto io io due ridedìoni. L’una ò^che nelle due 

fo- 


(a) De judie.p.i, difc*^> 0 num,ij. 
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fi>rcrizioDÌ della poliza, e della fede di credito ^ i la fe> 
guente diverfìtk . La fofcHzioa della poliza, è quella.; 
Diomedet Ftrnandes de Sotto : la foferizione della fede dì 
credito, è qudla : Diomede Fernaudez de Soto. I fallàto* 
ri de’ caratteri , che fono fcrapre in fofperto , e in timo- 
non è verifimile , che imitando due volte 1’ altrui 


re 


carattere nelle llefle parole non T imitino , ritenendo lo 
(leifo numero , e la ìleda forma delle lettere . £ perchè 
dunque il falfatore del carattere di D. Diomede ferivo 
la feconda volta Diomede per Diomedes , Ferrtaadez pcf 
Fernandet , e So/o per Sotto ? L’ altra rifleflTione è, che 
fe la poliza del di 30. Luglio folTe Hata fottoferitta da 
vn falfator di carattere, avrebbe coHui tratto dal Banco 
il danaro in quel giorno medefimo, in cui ah Banco la 
prefentò. Chi falfa 1 ’ altrui carattere , il fa per rubare : 
e chi va a rubare, non è mai fenza timore di effer 
to fui fatto, onde fi affretta quanto piu può ; e fe con 
un folo atto , e correndo un rifehio folo , ed in un fol 
tempo può confeguire il fuo fine , noi vuole confeguire 
per certo moltiplicando gli atti fenza neceffit^ , ed ef- 
ponendofi a più rifehi , e in più tempi : è ciò tanto è 
più vero , quanto più grave’ è la pena , che portar do- 
vrebbe, 4fe foffe feoverto. E’I noftro buon ladro, minac- 
ciato dalla Legge d’ infamia^ e di morte, potendo con- 
feguire il fuo fine, falfando una volta fola 1 altrui carat- 
tere , il falfa due volte ; e non contento di correre il 
rifehio di effer colto fui fatto in quel folo momento , 
nel quale prefenta la poliza al Banco, ne fa formar fe- 
de di credito in tefta di D< Diomede, per correr poi il 
fecondo rifehio, quando trae dal Banco il danaro, doven- 
do per la feconda volta paffare la feconda foferizione fot- 
to gli occhi di’ medefimi uffiziali del Banco ! Ciò non 
ha fimiglianza di vero. E non era ancora periglila co- 
fa quel lafciare nel Banco per otto giorni il danaro in 
Cirillo Tom, Vili, E e ' tefla 
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tefta di D. Diomede Feroaodez? E ùod poteva avvetri* 
re > che alcuno degli ufhziali del Banco luo conofcente) 
folto i cui occhi quella fede di credito^era paflata ^ per 
qualche accidente gliene parlafle , e D.- Diomede > che 
nulla fapeane , Taceife fequeflrar nei Banco il danaro ^ t 
Venire in cognizione del falfatore^ e del .ladro? * 
V. E chi avrebbe egli fcoverto per falfaiore } 4 
^er ladro ? D. Stefano iPadilla , ohe con fua . fofcriziooe 
pagava a faldo e toniplimenìo di -furd i cianati. E ci fa- 
rà chi a creder fi arrechi» che tal foffe D. Stefano Pa» 
dilla? e che quìtndo pur iófie flato capace di tanto nel- 
l’anno i6^p , non fé ne faceife mai cofcienza -fino all* 
anno' idpi, nel quale e’ fi tnorr ? e, che tioa folo noa 
fe ne facéfle cofcienza 'dinanzi a Dio, ma fe .neoompia' 
xèfiè incolta ncP -Tuo teftamem^'? <Le circoflanze, -ciré m 
^jletla Oaùfii troriccrronov «laffmaamente 1’ ottima qùa^ 
lità del Padilla, noi faranno cteder ^giammai . 11 danaro 
a lui cobfegnato da D. Ernando, non gli fu confegnatc^ 
come ftìol dirti 1 , a quattr'occhi: nè le èlitre robe furoinqt 
dal Cafiel nùovò olandeflinamente trafponate nella .dì 
luf cafa . Gli fiefii attori d dicono y che prefeoti •alio 
tradrèrofl^fdll^ -danaro furono la moglie di D. Ernando y 
il cofiei fratello uterino Fraocefco Gregorio Laozetia> 
il Notajo Agofiino Ferraro.-, ed altri. Tanto badava, 
perchè fe ne fpargeffe in poco d’ ora la fama per tutto 
k Città . Gli attori fiefiì , valendofi delle ^t#azignlt 
del Cardone, e di Maddalena. Cnfpino , ci dicono, ch$. 
fu’l'Cardone da D.'Stefiiae i^adilla mandato a preodec 
le robe , 'che flavaub nel Cafiel nuovo , -mfiettie con 
■Diomede y e D.-FrartCefcantonio figli di detto •qu,D*^tna»m 
do : che fece il lardone' trafponarle in 'quattro ^bauli ^ 
'Csffa ‘del Padilla 'da dieci 'facchini: che nellt :cafà del P<tp 
-dilla ’M )0 àeeti bauli alla prejenx'a di affo, Cardane^ # 
óW ^0 ®. -Stefano fu -aperto dai detti P. Piomede , e P,. 

' Tma- 
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■Frunee/cantonìo , de’ 'quali era allora Mefto fecondo dì 
anni 13, e quel primo di 15 ; e vi U trovarono molti 
quatrtllt di argenta-^ e molti bacili d' argento lavorata^ e 
bacali ; e che tornato poi il Padilla a Pofilipo per vi- 
fitare la moglie^ e la cpgnata del defunto D. Ernando» 
dilTe loro alla prefenza di efla Maddalena Crifpino, eh® 
tutte le robe della cafa del R> Cafìel nuovo fe le avea 
fatte portare in cafa fua , ed ejfo le confermava . T^iUtO 
ancora baftava, perchè ne correfle la fama in ogni parte 
della Città. Uomo non curante ^li umani rifpetti, e 1 ’ 
onor fuo, farebbe flato D. Stefano Padilla non reftituendo 
a’ figli di D. Ernando la roba, di cui 'tutta la Città fa- 
pea, ch’era un vero depofiurio. Come" potea lufing^rfi, 
che fe .ne farebbero- flati cheti i figli » la moglie , e la 
cognata di D. Ernando , che fapevano il depofito , che 
ne avean pronte le pruove , e che poverifllmi eflendo , 
come diinoflrerò più giù, eifer non poieano negligenti? 
Ma onoratiflima memoria di fe ci ha lafciata D. Stefa- 
no Padilla: nè fenza la coftance fama di una non ordi- 
naria onoratezza farebbe flato dal Principe promoflb a’ 
'gradi di Giudice della G. Corte , di Cbnfigliere del S. 
Confìglio, e di Reggente dell’ abolito Collaterale. Poa* 
gafi ora mente alle notevolilTime circoflanze del teft^- 
meoto, in cui e’ dichiarò , che aveva interamente relti- 
tuito a* figli di D. Ernando tutto il danaro, «’l di pikt 
che gli era flato confegnato . Coteflo icllamento fu di 
■lui fatto nella fua eflrema vecchiezza, e poco prima di 
’moeire . 1 Dottori , e le Leggi- flefle appreflb il Surdo 6 
(a.) , non" hanno per verifimile, che un uomo vicino a 
TOorire, immemor aeternae falutis ^ voluerit rum mentiri , 
Fu tefl*iT»ento-<hiufo ,• il coi tenore fi farebbe prima- 
mente fapuco, quando era gìà'fopra lui caduco il giudi- 
• ■ " - *1 T Ee 2 ' .t zio 
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%io di Dìo, onde Qon è in alcun ‘modo da forpetiart 
<chs avelTe voluto per qualche uman riguardo, elle avef- 
’fe in quel tempo , fare da’ tellimonj tedanaeatarj fpar- 
;gere la notiaia di quella Tua dichiaraziooe , Lafeiò poi 
in quel teffamento aTuoi amici ben molti, e molli le* 
]gati, tra’ quali alcuni fono di looo. ducati l’ano, uno 
di 3000, uno di 4000, ano di dooo ; e dedotti i le- 
daci, di una creditk drfponea, la cui rendita dopo taoù 
balfamenti di arrendamenci-, e iìrcali , è ancora intorno 
ad annui ducati 2000*; e ne difponea non a benefìzio 
-di alcun Tuo figlio , o di alcun fuo ftretto congiunto 
{che nè figli, nè (fretti coagiuati avea) ma folamente 
a beneficio de’ poveri , e per altre opere di pietà . £ 
xome può cadere in- mente lana, che un nomo, .il qua* 
de, morendo, tanta Tua roba lafciava, e sf lodevolneo- 
ve ne difponea , noa.reOitui& a’ fratelli di Feroandez 
-quella poca loro roba , la quale era ftau alla* prefenzo 
'di tanti teffiraonj a lui confeguata; e che, oltracciò, faW 
/amen te dichiaraife di a:verla loro interamente .reffituito 
£n dall’ anno 'ÌÒ5P? Se vero fofie fiato il furto fatto aé.. 
fratelli di Feraandez ^ non farebbe fiato un fimo fatto 
a perfone incerte ^ ficchi fi fofie potuto compenfare;il 
fnal fatto- con lafciare altrettanta roba a’ poverelli i c 
quandoché Don fi voglia dire quel , ohe -non è né da 
■dire, -né da penfare-, ohe'l Reggente D. Stefano PadilU 
■da vero o Tpedato ateo (òffe morto , fe reo fi fofie co> 
Vioferato di nn tal furto., c non gli fofie bafiato 1 ’ ani- 
mo di confefiàrio^ come ad altri-, cui nulla dovea^ più 
'lepri e’ foce di >più -migliaja , a’ fratelli -di Fernandpz,, 
'de^ quali era certo -ed induÙtato debitore , avrebbe la- 
ifoiato un equivalente legato , falvaodo ad -on tempo U 
aofeieoza , « 4’onore. 

V. Ma i più forti argomenti della refiiruàon del 
•d^pofito, mi -nafoooo <da due -nouvoli fotti degl’ ifieifi 
• dra-, ' 
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fratelli di Fernandez . Il primo è quello . Nel di lé. 
del mefe di Novembre dell’ a»no -i6d^ , D. Diomede, 
eh’ era allora nel veniefimoquinto anno dell’ età fua , e 
D. Francefeantonie, ch’era ndl’ anno ventefimo terzo, 
■^Inno il folenne inventario de’ pochi beni ereditar) -di 
D. Ernando lor padre conRflenti in aloHni mobili» di vi- 
liflìmo prezzo , ed in alquanti crediti aicendenti tutti 
a poco più di un migliajo di ducati , e dì diffìcilifGma 
«fazione^ e del depofito di quelle looo. doble d’oro, e 
di quegli argenti lavorati, e di quell’ altra roba prezio- 
fa non fanno alcun motto. N* era loro ben noto il de- 

S olito , ed in conto del danaro avean ricevute dal Pa- 
llia alcune quantità con poHze dello Reilb Banco di 
S. Giacomo da loro fenza alcun dubbio fottoferìtte , an- 
che a giudizio de’ due MaRridatti . E perchè non ne 
parlano? Di un tal filenzio non potrà mai altra ragioa 
recarli, che la feienza, che aveano d’ cflerfi interamen- 
te reRituito loro, quanto dai- padre , e dopo la morte 
del padre era Rato confegnato al Padilla . AcconciRìmo 
è un luogo dell’Anfaldi trattante il feguente cafo. I fra- 
telli de Manchellis, in virtù di pubblica Ibrittura, rap* 
prefentavano un credito contra l’eredità di un tal Gia- 
llo. Opponeva il coRui erede la prefunta foddisfazione, 
perchè nell’ inventario de’ beni ereditar) di GiuRo tolti 
gli altri debiti eran deferirri , e coteRo non v’ era. Si 
ebbe queRa per una fortìjjima ponderazione a *farl® cre- 
dere foddisfatto. Intervedebat ^ t A\cc {a} ^ fortijftme pon- 
derano , ijuod in inventario bcreditath Jujii netftte unum 
verbum' dicebatur de eisdem cenftbui paffìvis ^ quantumvh 
alia ibidem debita bereditaria Jujii deferìberentur . £ qui 
fi noti , effer più facile 1’ omiflion di un debito , che 
di un* credito. All’ crede, che fa l’inventario, può gio- 
• vare 
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vare l’ omettere un debito , perchè gli pu 5 nuocere il 
confeflarlo . Al contrario può ouoc:|rgli 1 ’ oraiflìone- di 
un credito , perchè può trarfene argomento di foddisfa- 
zione. Il fecondo fatto è quello. Prefentarono i fratelli 
di Fernandez tre Difpacci dell’ anno ió8o, donde cofk^ 
eh’ e’ fLcorfero in. quell’ anno al Vicerè,contr al Configlie- 
• re Padllla per le robe ^ che rimafero in fue mani , qntU' 
do morì D. Errando. Io per ora ne deduco, che fe ta> 
quero elTi per 23. anni , quanti ne corfero dall’ ano^ 
della morte di D. Ernando fino all’ anno id8o , non 
tacquero già per reverenza, come ci vorrebb^o cre- 
dere gli attori , ma per la feienza che aveaqo della 
rellituzion del depofito. Per più anni dopo la loro nwg- 
•gior età, D. Stefano Padilla fu non altro, che un fem- 
tplice Avvocato; indi-fu creato Giudice della G. Corte^ 
e nell’anno lóSo. era già ConGgliere del S. Conhglio. 
Avealì in molto maggiori reverenza, quando contra lui 
ricorfer coloro, che quando taceano . Perchè dunque noa 
alB a credere , che gli aveflìs indotti a ricorrere la lia- 
fingi, che ’l Padilla , troppo .gelofo dell’ onor fuo , per 
liberarli da una lite, che, per quanto folfe caluoniofa, 
potea dargli mal nome, avrebbe data loro fegretamente 
una qualche confiderabiie fomma ? Degli uomini , che 
per troppa inopia cotelle lufinghe ricevono ben volen- 
tieri negli animi loro : e degli uomini, che per troppa 
gelofia^del proprio onore amano più tpllo di farG torre 
qualunque ibmma di danaro , che di difenderfi contra 
una calunnia, frequentiflìmi fono gli efemp) . Ma qual 
riufeita ebbe poi il ricorfo de’ fratelli di Fernandez? 
Noi ne Tappiamo non altro, che quel, che piacque lo- 
ro di farcene (apere . Prefentarono elTi negli atti i foli 
tre Difpacci del Viceré diretti al Prelìdente del S. Con- 
figlio. Nel primo in data del di 13.de! mefe di Luglio 
ordina il Viceré,- che ’l Preùdcace )ì informi con .tutta fe- 
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gtrtexxa dì quanto può farfi : nel fecondo in data del 
dV ip , rifpondendo ad una carta del Prefidente del dì. 

15. conferma l’ordine datogli nel- dì 13; e finalmente 
nel terzo in* data del dì 31 » uniformandofi al parere 
del Prendente, gli ordina, che, come Capo del Tribuna^ 
le ^ parli al detto Minijìro ^ e dia conto di quel^ che ne 
ri/ulti . Non altro ci fi è* voluto far fapere dintorno a 
ciò. Ma ecco come, diriiiameoie ragionando, polliamo 
ancora fapere quel, che non porca piacer loro, che fi. 
fapeffe. Tre Difpacci fuppongono tre rìcorfi, e tre ricor» 
fi fatti per lo flelTo affare nel corto giro di pochi gior- 
ni , chiariffimo argomento fono del grandiffimo impe- 
gno, che avean colorir di confeguire il lor fine. £ dopo 
il mefe di Luglio dell’anno j68o , che avvenne? Il 
Prefidente del S. Cotrfiglio efeguì di certo 1 ’ ordine del 
Viceré . Dì ciò non è da dubitare . Parlò dunque col 
Configlier Padilla., < ne diè poi conto al Viceré . £ 
che ne feguì dappoi ? La relazione def Prefidente in 
^ueir archivio, donde traffero i fratelli di Fernandea le 
copie di <otdli ire Difpcci, non fi è trovata.. Quel, 
eh’ è cerio, li è, che fatta dal Prefidente la relazione, 
il loro impegno cefsò ad un tratto, e fenza alcun pro^ 
e tacquero dall’anno .1680. fino all’anno idpz, nè pri- 
ma ruppero il fìlenzio, che foffe morto il Reggente Pa- 
dillaV II tacere per -lungo lempb., fa nafcerc contr’ al 8 
creditore lina delle congetture della foddisfàzione (/»).': 
e quella era- già nata contrà i fratelli di Feraandez 
primachè ricorreflèro al Viceré; ma’l ceffate ad un trat- ^ 
to dal giudizio iflituito contr’ al debitore, e’I jipigHarÌo • 
poi dopo lungo tempo, e centra 1’ erede, il /quale, per io 
Legge, fi prefume ignaro de’ fatti del defunto una 

più 

j - - ■ ■ ■ ■■ ... 

(a) Menoch. conftl.^’^y.num. i. Surd. deci/, 10^. a, J. 

(b) L.qui in eltertus 4a.de re^.jur. 
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pl^ forte cqogetturs fa nafeere non folo ^elta {óJjjafih- 
zion del debito ) ma di efièrfi ancóra diiferito artatamente 
il giudizio , perchè la memoria delle contrarie pruova 
col correr degli anni perilTe. Cosi lafciò fcritto il Prato 
(<*) : Litem a erediiore motam , noti eft veriftmils , quod 
tmperftUam tamdm teli^uerit , nifi ipft fuìjfer fatisfa^ 
Il lium: e’I Galegta (Jt): En hòty quod dijìulerit judicium 
prius eaeptum cantra ijios profequi y praefumitur fadum 
é» ittduftria , ut interim probationes folutionis jam fadae 
perirent . Aveva il Prefidente parlato^ d’ ordine del Vi* 
cere coi Configlier Padilla : .aveà cofiui, rifpondendo al 
Prefidente, fatta di se quella difefay che dopo la di luì 
morte, e dopo il corfo di tanti,* e tanti anni mal può 
lire r crede : n« aveva il Prefidente dato conto al Vi' 
cerè^ ed ecco, che i -fratelli di, Feroandez , vedendo, che 
non riufeiva loro il di legno lécer peòfiero di afpettar 
tempo ', io cui y andato via il Viceré Marchefe de los 
Velez , che andò via full’ entrar dell’anno 1^83 (c); 9 
morto il Padilla , e fmarrita , o tolta dall’ archivio hi 
contraria relazione , fi potefle con più felici aufpic) &r 
guerra all' erede. Che può ora valere contra tanti , e A 
gravi argomenti della rellicuzion del depofito la prri* 
»4y che mi fi oppone? 

Pur voglio io darla per vera. Che può feguirne 
' per Legge ? La particeHar'dd' tefiamento dagli attori eli* 
bita, contiene una confellìone , che fa ’l Padilla di due 
cofe, cioè di aver ricevuto il danaro, e ’l di piò’, e di 
‘ aver poi il tutto rellituito . Data per vera la perizia , 
maocherh la- pruova della refiituzion del depofito*; ma 
f ■ pancherk nel tempo lleflb la pruova della ricezione di 

eflb; 


(a) Tom. ^.di/cepr. 7. »um. ip. 

. (b) Eib.i.controv. 14.. num, ^, 

(c) Gian. Stor, civ. lib, 3p. cap, <j. in fin. 
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effb. Pretenderanno forfè gli attori , che loro fia lecito, 
di accettare la confeflìon contenuta in una fcrittura da 
foro efibita per la parte , cite giova , c non accettarla 
per la parte, che nuoce? Che che fia do giudizj crimi- 
nali, certamente ne’ civili non può fcinderfi la confèflio- 
*ne, che uom fa. Manchi pure al Monte la pruova na- 
fcente dalla confezione della refiituaion del depofito ^ 
Nulla importa. Il Monte , come reo , non è tenuto di 
far pruova. Al contrario, mancando agli attori la pruo- 
va nafeenre dalla confeffion della ricezione , qual prua- 
va refta loro? Non altra, che Quella, che nel .termino 
compilato r anno idpa. fecero i fratelli di Fernaodez » 
c che ho io efaminata, ed cfclufa in quella Scrittura. E 
polla una tal pruova, chi non alTolverebbe il Monte? 

Refta a fciorre una difificoltk nalcente da una ferir* 
tura, che nel nuovo termine della reclamazione fi è pre» 
fentata dagli attori . Egli è quella un illrumento llipula- 
to tra’ fratelli di Fernaodez addò 27. Dccerabre 1679 , 
nel quale s inferifee , e fi conferma una poliza bancale 
del dò 12. Agollo , in cui erafi D. Diomede dichiarato 
debitore di D. Francefeantonio Tuo fratello nella fomma 
di due. 2500: Da quella poliza, e dall’ illrumeato , in 
cui s’ inferifee, e fi conferma, credono gli attori poterli 
dirittamente dedurre, che fino all’anno 1^75». non erafi 
fatta la rellituzione nè del danaro, nè dell’ altra roba, 
di cui era depofitario il Padilla ; perchè, fe fi folle fatta, 
avrebbe dovuto D. Francefeantonio faperlo, e nè D. Dio- 
mede avrebbe avuto 1’ ardimento di offerire un tale a/- 
fegnamento al fratello, nè l’avrebbe collui accettato. 

Rifpondo, che quel, che da cotefta nuova fcrittura 
deducon gli attori, altro non è, che una pruova conget- 1% 
turale e prefuotiva , la quale , fe fia fatta dall’ attore , 
non balla a far condannare il reo, perchè le prefunzio- 
ni (quando non fieno dei genere di quelle, che fi dico- 

Cirillo Tom. Vili. ì ( M 
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im Jurhy (y de jure ; od almen, quando non fieno molte 
«unite infieme) non giungon mai a provare il fondamea* 
to della intenzione, come quelle, che ad efcluder non 
badano la contraria poffibUiid . Ce ne afiecura in ,pih 
luoghi il Card, de l.uca {a). '£ non è .pofiibile, che 4 
'fratelli di Fernandez , rifoluti di ricorrere contr' al Fa- 
dilla per totali, come ho «detto, una qualche fomma dt 
‘mano, fingeflero quel débito, e credito, ed a conferma* ' 
zion di elio quella poliza ^ e quell’ idromento , perchè 
fe ne traeffe contr’ al P^dilla quell’ argomento^ che ora 
eontr al Mente fé ne 'vool trarre ì 'L* ho io non fole 
iper podibile , ma ancora per verifimile . Mi muove U 
vedere, che pochi mefi dopo la detta' pòliza, e’I detto 
idrumento, ricorlìsro efli contrai Padilla al Viceré^ xni 
^ bea da xredavr^ che avefier j^entate fatte carte^ 
perthè qiiefto ftÀb»«goaaBto le ne traede io lor pro« 
Muovemi ancora la mala qualità di D. Diomede Fee* 
nandez . Egli dedb nella d. poliza , tacendo il genero 
de’ Tuoi delitti, fcrive di fe, che, perfeguitato dalla Cor* 
'te, ebbe da fuggir di fila cafa , e darìene per lo fpazio 
^dt dieci anni in pih Chiefe di più Luoghi del Regno . 
*Or’a chi de’ due crederem. noi? Acodui, che dice, non 
•avere il Padilla dopo una lunga lodevoiidìma viu •redi* 
tuìta ancora la roba altrui, od al Padilla, che, già vU 
•cino a morire, francamente afièrma, che molti, e mol- 
ti anni innanzi aveala tutta redituita ? Finalmente mi 
muove il vedere , che , avendo i fratelli di Femandez 
compilato un termine negli anni , e i'dji3.coiuia 
l’erede fiduciario del Padilla, di coteda poliza, e di co- 
tedo idrumento, e dell’ argomento , che fe ne potea 
trarre, non fecero alcun -ufo: si poco conto ne tennero; 

q«l*o- 
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(àf De cred, difc, 105. nttrrt, 13., de judicrdifc 
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quandoché non lafciaron di prefcntare i tre (òpranimetK 
tovati Difpacci del Viceré, ne’ quali era molta men dai 
fperare : la qaal cofa ben può far’ entrare nell’ animo di 
chicchellìa un qualche mal fofpetto di cotelle due cacte« 
Dunque finto è ’l debito di D. Diomede: finto è ’l cre- 
dito di D. Francelcantonio : feguentenvente finto a belloi 
Audio è P offegname^nto &ttO SU quel , che doveva U Pa^ 
dilla. 

CAPO 11. 

Ss ejamtfja \ e Jt èf elude 1 * a&ion delÌA 
tutela , r detta cura per lo reth- 
di mento de* confi» 

A d efcluder quella feconda ‘azione, balla il dire, che 
fa dedotta da D.I^omede , e da D Francelcantonio 
Femand^, quando per Legge era gik preferitta. In vir- Zf 
th di una Collituzione dell’ Imperador Teodolio il gio- 
vane (u), tutte le azioni perfonali fi preferivono per io 
filenzio (fi 30. anni : ed azion perfonale è fenza alcun 14 
dubbio r azion della tutela, eh’ e quella, per cui fi ob- 
bliga il tutore^ o’I collui erede al rendimento de’ conci; 
come azion perfonale è ancora l’ utile azion della cura; 
Tutelae astone ,- fcrive il dotto Pcrezio (^) , convenitut 
don tantum tutor , feà & ejus beres & fuccejfor leghi- 
mitSy nulla longi temporU praeferiptione bbjlante ^ quia ^ 

Ff Z . quum 

(a) Si vegga la L. 3. C. de praefer, 30. ami , , la 
^uale e dt Teodofto il giovane^ come ha dimojìrat^ìl Cu- 
yciOf Obf/lib. 19. cap, 2<j. , «0» V» Teodojto il vecciio^f 
come offri' bd opinato. \ 

(b) ‘Ad tit.Còd.drbitr.'-tut.hum.S, ' ' 
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*tfuum fit aHìo perfonalis , tantum longtjjimt temporU pr»t- 
ifcriptione fummovetur . Or coiefta azione fi è detto gik, 
'che fu da’ fratelli di Fernaodez primamente dedotta nel- 
la feconda ’fupplica del d'i rtf. del mefe di Aprile delf 
-anno 169^-^ quando eran gik corfi i 30. anni. Nacque 
D. Diomede addi ii. Luglio 1^42; e D. Francefcaa io- 
nio addi £2. Febbrajo 1644 : onde nel mefe di Marzo 
-deU’anno 1^57, in (fui mori D. Èrnando, aveva il pri- 
mo 14- anni , e mefi; e ’l fecondo anni 13 , e g'iortii : 
^ dal d. anno • 1557. <(ìno all’ anno 16,92. eran paiTaù 
anni 35 : fe fion che in virtù della fopraccitaia Cofti- 
tuzìòn di Teodofio nella prefcrizion triceonale a danno 
dell’ attore gli anni della et^ pupillare non fi còtftano,, 
per quelle 'pafrole : Pupillari aitate àumtimdt.j 'tjuamvis 
^ub tutorìs auShrimee eonfiBat,^ buie- cmmenda faaBiom 7 
»ham quum ad eos ahntìs perwnerint qui ad folicitudinem 
•pertinent curMoris-y necejfario eis fimiliter ^ ut aliit y an- 
norum triginta interatalia fervanda funt , Dunque , per- 
-chè’l primo nel d.annò 16^^. era già pubere, nel me- 
<fo di Marzo dell’ anno 1587 ; vale a dire cinque anni 
prima deU'anno rópZy era per rifpetto di lui prelcrittti 
;!’ azione.; e <tolto dalla età del fecondo, ch’aera impube- 
re, un anno non intero, era ancora per rifpetto di lui 
prefcritta nell’anno id88. 'Che fe fi pretendefle, dover- 
ci d lene ancora torre gli anni della minor’ età ; cioè , gli 
altri quattro dal quattordicefimo compito a tutto il m- 
ciottefimo' per '-quel referitto dell’ Imperador l^ilippb, (4).' 
Rationei'curae aàminifirtaàty durante officio y ,pp/cìjure oòn 
' 'pt{ff e ; a qu'bfto réferiuo potrei ben io ‘opporre trC luò- 
:ghi delle Pandette (è), ne’ quali, a difierenza dell’ azio* 


.(a) L. ratiénes 14. 'C. de admmijìr.tut, 

■(b) L. \um curatóre 26. ff. eod. L. nifi 4. ^ ^ 

Ly ft'tuin 16. ff.de tutelaey rution. diflnÀ. 
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contr al tutore, fi permeile T azione contr’al curato^ 
re durante ancora 1 ’ uffizio^ Ma non ci è uopo di en- 
rrar nell’ efarae di cotefta antinomia , che a grandi aiv 
gufiie ha ridotti gl’ ingegni de’ più grandi interpetri dei 
Roman dritto. Dal ntiefe di Marzo dell’anno 1 ^ 57 ) 
rifpetto del primo ; e dal mefe di Marzo del fegueti- 
te anno 1658 , per rifpetto del fecondo , non fi conti- 
no Quattro anni , e comincera a correre ia prefcrizion 
iricennale per rifpetto del primo dal raefe di Marzo 
dell’anno' 1661 , e fi compirk nel mefe di Mareo deU 
anno i5pi ; e per rifpetto del fecondo, comincera a cor- 
rere nel mefe di Marzo dell’ anno i66i , a; fi compiri 
nel mefe di Marzo deU’anno idpzj onde anche in tal 
<afo eflendo fiata dedotta primamente l’azione add'i 16. 
Aprile del .adpz, è chiaro, che fu dedotta, quando era 

già preferrtw. , 

Si finga ora ^ che cotefta - feconda azione non fia 
•■preferitta . Che pretendon per effa i Bottoni dall’ erede 
•‘del Padilla? La femma delle cofe dai loro Difenfori al- 
legate, è quelle. Debbono i tutori , e -i curatori, fini- ly 
ta la tutela, e la cura, render conto della loro ammi- 
niftrazione {a); e 'Come-neU’.azion della tutela, cosi nel- it 
la utile azion della cura vicn tutto ciò , che ’l tutore, 
o’I curatore ha faua, e far non doveva ^ e tutto ciò , 
che far doveva, c non Iw fattoio per dolo, o per colpa: 
nè di ciò fi pnò dubitare (^). Or D.Siefano Padilla nòn 
refe mai xcmto ‘di più cofe, che, mancando all’ obbligo di 
latore, e di curatore, o fece, e con doveafare; o .non 
fece, c far dovea. La foprammentovata partita del Ban- 
co di S.Giacomo de’ 30. Luglio, ci .fa nonofeer^ 

^ che 


.(a) 4. pr, ff.iU 

è rètto». 'dijìrai. 

(b) -Iniitpr.ff.de coli. 
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£he ’l danaro a lui confegnato da Emando , fu da ' 
lui pagato a’ figli minori , quandoché pagarla a’ minori 
^9 era Io fleffo y che mandarlo a male : anzi , tractandofl 
di una fomma confiderabiie, qual’ era la fomraa di dur 
cati 2000 } dovea per Legge impiegarla in qualcha- 
compera, col di cui frutto (ì provvedefl'e a’ loro bifognc 
xo (a). Doveva, oltracciò , far rkiveotario^de’beni ereditarci 
il qual’ obbligo, a giudizio di Ulpiano , è tale, che ’l 
tutore, o’I curatore, che noi fa-, dolo feciffe videtHr (é).- 
e'I Padilla noi fece: e tanto è vero , cb’.e’ noi fece,, 
che D. Diomede, e D. Francefcantoaio, tredici anni dor . 
po la mortp del padre, quando eran gi^ divenuti mag- 
giori , r ebbero efiì a fare; cd avendo D. Ernando la* 
fi:iato fcrittò nel fuo tedamento, che lafciava una noA» 
di tuVti'i fiioà beoi-, e’ nxm curò di farla loro.palefe. 

Ed io non nego , che qoefte cole , difgiuote d& 
qdélle circodaoze, che dagli attori fì tacciono, beo pof-. 
fono a prima giùnta turbar la mente del Giudice , co- 
me a prima giunta turbaroa la mia: ma , quando por- 
mente il favio Giudice, come io feci dappoi, a tut- 
, te le* cìrcodanze ,' che le accompagnano, cooofcerk, che' • 
' * centra 1 ’ erede del Padilla non vagliono nè molto , nè 
poco. £ pure per l’antichitlt del tempo, e per la man- 
canza delle feritturc deir anno 1^57, in cui mor^ D.Er* 
naodo, e degli anni a quello vicini, non tutte le.circo^ 
ilanze fono a nm note : fe non che la mancanxa i0e(Gi 
delle fcritture di quell’ anno , e degli anni « qéeUo vi- 

a * • • M a. • • 


(a) X^ifuum plures i adm, 

O* peric.tut.y Ù* L.$utores 24. C>€od> .* 

(b) L.mor ^.pr.ff.fod. - • C. , ' - 


am : Ja Itefla anttcìnta nei tempo ; e qnel , - cne npl 
primo Capó^hp detto della fomma oneftk di D.Stefiwa 
Padilla , « d^s di' lui rìecheaze , ‘ ^ ' ~ * 


del buon, ufo, eh-? 


,\ 


Digitized by ' ’oogle 


7 ?e Tutori f e de Curatori, -ij* 

'<r ne Tcce, aggiungeranno alle cofe, che fono per dire, 
•^juella forza, che forfè non avrebbon da fe. 

E primieramente noi non fappiamo, fe D. Stefana 
Padilla avefle rcal menate efercitata la tutela, e la cura 
•de figli di D. Ernandi. Nel teflamento lui fece tutore, 
e curatore D. Ernando ; ma sì fatta difpofizione^ per 
.rifpetto della cura , fenza la conferma del Magiftrato 
non valeva per nulla: Curator, dice Modellino (a), te- 
flamettto ncque a patre rcEle datur j fed datum^ affuetuno 
•ejì confirmari ab co , qui praeef} : nel qual .cafo dal de- 
creto del Magillrato prende forza la cura, che dativa aa- 
•zi , che tefìametitaria dee dirli j nè prima del decreto nc 
corre il tempo (fi) . Pollo ciò , gli attori , che dicono , 
avere il Padilla efercitata la cura , eh’ è ’l fondamento 
'della loro intenzione, erano nell’ obbligo di produrre il 
•documento di un tal decreto . A fupplire il difetto di 
^carefla pruova , farebbefi dovuto provare , che avelTe il 
•Padilla efercitata in fatti la cura , e quella pruova an- 
•cora manca . E' vero , che in un notamento latto in 
•margine del teHamento di D. Ernando fi legge , che 
avea Maddalena CicatielFo ricevuti da D. Stefano Pa- 
dilb tutore^ e curatore ducati ao. dal tellatore lafciatile 
a titolo di legato ; ma non interviene D. Stefano Pa- 
•dilla a quell’atto: ed ho io. fatto riconofeere l’illrumen- 
to, donde quel notamento è'tratto. Il Notajo parla 
^osj, credendolo tale, perchè tale elfer doveva in virtù 
del tellamento . Quanto vera , altrettanto volgare è la 
malTima, che le parole del Notajo, quando la parte è 
prefente, fono parole della parte: quandoché poi quella 
non è prefente, fono parole del Notajo. Non giova il 
dire , che non elTendoci uopo per la tutela di decreto 

di 


(a) £.1.^.3. de corifirnt,tut. 

(b) L,a. C,€od, d,'tit,Coi.nnm,%*. 
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4 i Magidrat», farebbe l'erede del PadilU afmen temuto» 
per la porzione ferrante a D.Franceicaotonio, che (òlc^ 
era nella eck pupillare) quando mor'i D. Ernando. Dicoy 
che non giova, perchè non effendo da credere in alcun 
modo, che’l Padilla fi rcufafle della cura , e non della 
tutela, e bifognando per la cura il decreto del Magiflra* 
to, il dilètto di quedo ci dee lare certamente pr^m6> 
re, eh’ e’ G fdlTe feufato dell’ una, e dell' altra, riteneu* 
do il folo privato carattere di depoGtario, e di amico . 
Inutili fono Gate le diligenze da me ufate oe’regiGri de* 
voti della -G. Corte per trovare il decreto , con cui ne 
fu ammeGa là feufa. Per ifeufarrene, doveva il Padilla, 
morto 'appena D. Errando , il quale rnorl , come fi k 
detto, ne^ roefe di ^arzo dell’ anno 1^57, ricorrere alta 
G.' Corte ; ma i regiGn de’ voti di una delle Ruote dì 
eiTa , dal di del mefe di Febbrajo fino al mefe di 
Decenibre del d. àpao mancan del tutto:' c ce u’ è fed$ 
negli atti-i ^ 

, 11 Difènfore de’ Signori Bottoni a carte d , e 7.' 

della Tua feconda d'ri’/V/»r4, fi Gudia di dimoGrare , che 
D.. Stefano Padilla fu realmente tutore , e curatore de’ 
fratelli di Femaudez, e ragiona cosi. Seppe il Padilla, 
22 che avealo D. Ernando nominato nel teGamento tutore, 
e curatore : e per Legge , ex quo innotuh tutori fe effe 
tutorem , /ciré debet , periculum tuteiae ad Je pertinere , 
come dice Giuliano (a), 

Rifpondo , efier ciò vero, quando colui , eh’ è Gato 
nominato tutore , il sa , e dentro i tempi dalla Legge 
preferitti non fe ne feufa . In fatti la Glofa , fponendo 
queir eu qm innotuit , e quel periculum ad fe pertinere 
di Giuliano , Icrive : Eu quo lapfa fune tempora eucufa^ 
tionìs. 

Ma 


(a) it. k» autem ult.de edm.^ per^tur. 
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Ma*l Papilla (dice il Contraddittore dentro itero* 
pi legittimi 000 h oe feusò^ 

Rifpoodo , che '1 Fadìlla avrebbe dovuto fcufarlime 2j^- 
dioanzi al Giudice ordinario dentro 50. giorni dal d'i 
della fetenza (a)y che nel noflro cafo è lo Ueflo, che’l 
d^ della morte di IX Ernaodo , il qual mor\ nel mele 
di Marzo dell’ anno 1^57; tua fi è provato., ebe i re* 
gifiri de’ voti di una delle Ruote della G. Corte maor 
cao del tutto dal d^ ai. del mefe di Febbrajo fino ai 
mefe di Decembre del detto anno : onde , per difetto, 
delle; neceffarie fcritture, manca il modo d» provare , che 
colui fe ne feusò t feguestemeate dee per Legge farli 
loc^o alla pruova prefuntiya. 

£ quella appunto ( foggi unge il Contraddittore) ci 
conofeere, chei Padiila non fe ne feuxò. Ricevè egli 
il danaro , che IX Eroando gli cooiègQèb 1 fece portare 
in fua caia i mobili fpetuoti alla di luì eredità: pagò i 
legati, e pih altri palmenti fece ai di lui figli ed ere- 
di : in fomma pupUlormr neguia geffit: e tanto balla, 
perchè fia da prefumcre , che avefiè accettata la tutela. 

A quello propolìto, traferive il Contraddittore le feguen- 24 
ti. parole^ di Giuliano {b): ^ui tuf«r negptia pupilli geffity 
quanrvit m nulla re au^or pupillo fuerit y quin tutelae //<• 
dieta teneatuTy dubitarì non apartee , ^uid enim prob 'tbet 
ira patrimonium compofitum effe , n$ ntéil gerere neceffe 
ftt , in quo tutowis auBoritas interponi debeat ? 

E che ha, che fare il fello di Giuliano col punto, 
di xui fi difputa ? Non dica Giuliano i che perchè ab- 
bia taluno* arominiilra^i i negozj del pupillo, fia da pre- 
fumere , che ae . abbia accettata la tutela» Per fatto noa 
dubita Giuliano, che colui, il quale amminillrava'.i 
Cirillo Tom. vili. G g ne-, 

— -I' I ' • " I l li . .» 

(a) la^ir. de eucufat. tuti §. qui aufem 1 6. 

. (b) L. qui tutor 18.' de adm. 6* per. taf. 
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ne^ozj del pupillo, era tutore-, e come tutore gli am- 
niinillrava . Tale il fuppone per quelle prime parole , 

tutor . Suppollo tale, vuol farci folameote .fa pere , 
che per diritto è tenuto il tutore judìào turclae ^ k do- 
po di avere accertata la tutela negoria pupHh geffir^^aÓTL 
oliarne ^ che nel corfo della tutela non fiefi fpedito at- 
to, per ‘Cui folle (lata necelTiria la di lui autorità. Gli 
atti-, donde fi vuol trarre le. pruova prefuntiva -dell’ ac- 
cettazione della tutela , tutti fono atti , che ehm jus,^ 
nomen tutori! -potean farfi da un depofitario ,, e ida. 
un buono amico. 

Contuttociò 'tre ^vi argomenti ci debbono lar 
'credere , che fi folle il Padilla sdoflàto di cotefto :pub- 
■blico pefo. I. Sapea meglio, che ahri , D. Stefano Pa- 
'dilla, «che -obbligo del tutore, e del curatore è far l’ in- 
ventario, e render conto di Tua amminifirazione: e per- 
chè , come -fi è dimoflrato-, uomo era 'onello ,. quanta 
-altri , da 'creder non è<, che avefie voluto mancare all’ 
obbligo ‘fuo. Dunque, nel dubbio, è da prefumere-, che fé 
ne folfe feufato. II. ^Più furon le occafioni , nelle quali 
conveniva, eh’ e’ «foiegalTe il carattere di 'tutore ^ c cura- 
tore, nè mai lo {piegò>. Nella partita del Banco .di S, 
Giacomo , tin cui paga ducati 30. a faldo , paga come 
un femplice Jepofitario. Tra le molte altre , xhe a .no- 
me de Governadori del Monte fonofi prefentate., :noa 
ce ne ha mè 'mcn una, 'nella quale<dica .di< pagare corner 
tutore, e^curatore. Nel teftamento ancora parla da fem- 
plice depofitario, dicendo, che i 2000. gli erano 

•ifati coitfegnati , e da. luì p/igati jì figli di D. Ernando 
■w/ dippiu^ che gli 'fu dolendoli poi della lo- 
ro ingratitudine, foggiunge , che molto aven fatto sper tjji.' 
ed era quello il luogo da dire, che avea portato per pih 
anni il grave pefo-délla lor tutela, e cura, e noi dke. 
-Non -eficadoleae 'Icufato, perchè le ae avev'a a vergogna- 
- ■ - ‘ re? 
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re? e perche non ne fece alcun motto? III. hTella 
fUca del d'i 16. del mefe di Aprile dell'anno i6^i. dif- 
fero i fratelli di Fernandez ^ che poco- prima avean fa- 
puto ( novifftrnc hwotuìr ) che aveva il Padilla efercita- 
ta per alcuni anni la loro tutela , e cura . D. France- 
feantonio Fernandez nelF anno quarantottefimo , e D. 
Diomede nell’ anno cinquantefirao di lor vita fanno la 
prima volta ,'che avea la lor tutela y e cura efercitata 
l^er alcuni anni il Padilla i Se collui 1 ’ avefle efercitata. 
in fatti, chi è, cui pofla parer verifimile , che ne fofle 
la prima notizia giunta loro s\ tardi ? Chi de’ pupilli 
proITimi alla pubertk , qdal era D, Francefeaatonio ; e 
chi de’ puberi, qual era D. Diomede, nei tempo illeilo 
4 elia tutela, e della cura non intende, che Ila fotto la 
tutela, e cura di altrui; e chi di ellì non sa , qual fì^ 
il lor tutore, c’I curatore?. 

Secondamente fi fìnga , che ave 0 è il Padilla accec*- 
tata, ed efercitata la tutela, e la cura de’ fratelli di Fer« 
Xiandez . Anche in tal cafo pronte ho io le rifpode a 
tutiociò, che n oppone. Si dice, eh’ e’ non refe i conti 
di fua amminiftrazione : ed io rifpondo , che , fe non 
gli. refe, tenuto non era di rendergli, perchè ’l tellatore 
efprellaniente avea detto: Con che non fin obbligato a dare 
eonto dt detta amminifìraxione y (T tutela y atte fa così vo- 
glio y ed è mia volontà. Che- poffa il tellatore ordinare . 
all’ erede di non pretender conto dal tutore , dal cura* 
tore, e da qualunque altro amminidratore de’ di lui be.? 
ni ereditar), è cofa apprelfo tutti indubitata . 

Ma coted’ ordine ( dagli attori fi dice ) comechè 25 
poflà operare, che’l tutore, o ’l curatore non da tenu-' 
to di dare il conto, non opera però, che gli s’intenda 
rimeffo il dolo , e donato quel , che della, roba del pu- 
pillo y o del minore ha predo di fe ritenuto. Così Pa^ 

Gg a ' pi’ 
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^itìiano (a) : Si ita fcriptum fit , Peto , w tatto eitiga^ 
•tur: fine Mio per bujufmodi verba . . . videtur rarioiti 
non exigendae modus adbibitus , fnlieet ut culpa , non 
ttiam dotus remijfius inrelHgatur . Così Ulpiano {b) : Si 
-guh rationes euigere vetetur , non impeditur relìquas eni» 

, gere , quas quh reliquavit , & fi quid dolo fecit ^ qui 
rationes geffit, E cotefto intender velie Jq fteflb Ulpia* 
<10, quando, -parlando de’tatopì Uberari nel telhiniento 
dall’ obbligo della reddizion de conti , fcrifle (c) , nifi 
éonàm fidem ( a cui il dolo fi oppone ,) in àdminiflrat io- 
ne prnefliterint y damnati debere', 

È qual Dtuova ( rifpondo io ") 3 agfi artori fi è 
fatta p del dolo dei 'Padilla -, o di edere refiata nelle 
eofioi mani roba ereditaria <U D. Ernando ? La -conine 
ria praova iiaane dffi ‘toedefitni fatta prefentando la fo»' 
•praccitata' partita del Banco di S. Giacomo contenente 
do refiitliàon di ^o danart», ch’era fiato ’confegna- 
<0 al Padilla-^ e k dichiarazione da cofiui -fatta nel te> 
(lamento contenente non folo da reftituzion del danaro, 
e del dippiìt , ma un legato ancora di liberazione fatte 
•a (>60^11210 de’ fratelli di Pernandez-. 
àif E non è dolo (d^I -attori fi dice) l’avere il Pte- 
■dilla oraeffo ì’ inventario? L’ ha per dolo Ulpiano (d) , 
Tutor y qui repertorìum -non fecity ìjuod vulgo iuventarium 
.^37 •appellatur , dòlo.fevffe videtur . E non è dolo =il non 
avene còlla confiderabil fomma di due. 2000. -comperato 
' un qualche fondo , od una qualche quantitk'di annue 
■rendite'? <Iosli ^l’ Impeiadori Ateadio-, ed Onorio .(e) 

' ^ ' En 

— -- -- - 

(a) L. quum tale 72. 4 - 3* de cmd, (S‘ dem, 

(b) L.ifi ^Uis p. de libemt, leg. 

fc) L. ìfa ^autem 5. §.7. de ndmin, (St .perit, (ut, 

*(d) L, tutor 7, pr.fi'.eod. 

• ^e) L, tntoret 24. C. rad* 
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E* móhììibus aut -pr sedia idonea comparentur ^ sut., fi j arte- 
idonea non potuerint inveniri , ufuratùtn crefcat accejjìo, 
quorum eusSiio ad periculum tutorum pertinet . E non è 
colpa profiinsa al dolo 1’ avere una tal fomma pagata 
agl iftelfì minori, e tutta , quanta era , nel corto giro 
di foli due anni? 

Il rep «arie ( rifpondo io ) o fia T inventario , di 2S 
cui parla Ulpiano , non è da confondere con quell’ in- • 
ventarlo , col cui benefizio fi adifcono fenza rifchio T 
oredirh. Quello fecondo chiamali rinventario delferedet 
quel primo chiamafi rinventario del tutore, -e del cura- _ 
wrf . L’uno difTerifce dall’altro nel modo, e nel fine. V 
inventario dell'erede fi Ih coll’autorità giudiziaria, e pre- 
■cedenti le citazioni de’ creditori certi , ed incerti ■; e fi 
/a , perchè non fia tenuto l’ crede oltre le forze eredita- 
«e-. L’inventario dii tutore, e del curatore, fi fa 
praefentia puhticarnm perfonarum , come parlano gl’ Im- 
■peradorì .Arcadio , ed 'Onorio {a) ; cioè , in praefentin 
*sbuÌMÌ»rum ,, .>cKce da ‘€lofa , -ballando , non óllante il 
aumerD del pih , la prefenza di un folo notajo : ita 

.fervat praSiica., vdioe il d?orcellini {b) : -nè dee precedere 
decreto di Giudice, o * ci telone àlcuna , come, per co- 
mun fentimcnto de’ Dottori ,ifcrive il Graziano (r) : e 
-quello 'fi -dee fare mou, come dicono i fuddetti Impera» 
'dori , cioè, fubito che fi può , a differenza dell’ inven- 
tario dell’ .erede , per cui la Legge db lo fpazio di tre 
.mefi , perchè elTendo fiato introdotto non per •lo timor 
tde’ creditori ereditar;, come l’inventario dell’ erede , ma 
.per io timor del tutore, o del curatore, il quah potreb- 
>be alconder per frode alcuna delle robe ereditarie-, con* 

• ♦ ‘vie- 

(a) DfSl. L. tutores 24. C. eod. 

V. tràdst, var,de invent.p.i, q.2, num. ’j, 

>(?) foreqf. cap.j.ii. num,i,, a.. .6)’ 
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viene , che H faccia in tempo vicinilTtmo alla morte ^ 
quando ne’ famigliari , e ne’ congiunti ffefca è la mema* 
ria delle robe pertinenti alla erediti del defunto; e per- 
chè nel tempo> de* conti dell' amminillrazrone abbia il 
pupillo, o’I minore un documento, a cui H tutore, o’I 
curatore non abbia che opporre . Or quello inventario,, 
per fatto , uopo non era , che fi faceflè ; e per Legge 
non era il Padilla tenuto di farlo - Non era uopo per 
fatto die fi-faceffe, perchè l'avea fatto il medefimo te- 
ftatore. ScrilTe D. Ernando nel tellamento, eh’ e’ lafciava 
, una nota di tutti i fuoi beni: Irem decloro^ fono fue pa- 
role , ebe tutti li miei beni , che tenga , fe debba rimet- 
tere alla notay ebe laffb da parte è e ’l pretendon gli at- 
tori, che dopo il filenzio di tempo s'i lungo, l’erede di 
D. Stefano Padilla dia conto di coteda mta^ è cofa da 
non poterli in alcun modo tollerare • Pur vorrei tolle- 
rarla , fe avelfe detto il teflatore di averla confegnata 
al Padilla ; ma ’l tellatore noi dilTe , e più verifimilmen- 
te è da credere, che lafciata l’ avelfe in mano» della co- 
gnata, ch’era la forella della prima Tua moglie, e ma- 
dre de’ fratelli di Fernandez, con cui volle, che avefle* 
ro i figli abitato, ed a cui gli raccomandò molto più, 
tp che allo (lelfo Padilla. Non- era per Legge tenuto il 
.Padilla di farlo , perchè diretto , come a fuo fine , è 
cotedo inventario al rendimento de’ coati: onde di effo 
ci lafciò fcritto il Perezio (a) .• EJt caput reddendarum 
ratioaum , fine quo nequeunt rationes carert fu/picione . 
Poiché dunque non volle il tedatore , che folle il Pa- 
dilla tenuio di render conto, ch’è’l fine, a cui cotedo 
inventario è diretto, ne Tegue per Legge, che parimen- 
te non volle, che tenuto folle di far 1’ inventario, eh’ 
30 è un femplice mezzo » Si sa , che le Leggi 'del fine , 

• non 

(a) Ad tit.C.de adm.tut.num.x. 
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JDon de meziji fi brigano {a). ^ ^ 

Ma rinventario ancora , che chiamifì Tiaventario 
dell' crede., era (dicon gli attori ) oin obbligo del tutore, 
e del curatore, perchè non reftaflero i fratelli di Fcraandez 
obbligati a’ereditori fopra le forze della paterna eredità. 

Ed io noi nego; ma rifpondo in due modi . Il pri- 
mo è tjuefto . D. Stefano Padilla non potea, come giu- 
rifconfulto, ignorare cotefto fuo obbligo, e da oneftilTirn'o 
uomo, qual’ era, non è da penfare,xhe non aveflè vo- 
luto adempirlo . Poiché dunque mancano , come fì è 
detto, i regillri de’ voti di una Ruota delia G. Corte, 
e mancano non folo pe’ tre meli dalla Legge preferittì 
a far 1’ inventario ,, ma ancora per altri mefi feguenti, 
.la qualità del tutore ci deve anzi far credere , .che a- 
vede egli in quella Ruota fatjo interporre il .decreto di 
''preambolo, e colla giudiziaria autorità di .quella Ruota 
latto ancora d’inventario. .Nè oda l’aver ifll .fratelli ^di 
fernandez^fatto interporre ‘nell’anno id’tfd. il decreto di 
•preambolo., -e 'fatto l’inventario; poiché, fe nella fecon- 
.da idell’ anno .idp2. .differo di non avere .fino ,a 

•quell’anno faputo., .che .aveva il Padilla efercitata la lo- 
ro tutela , ;e cura , -molto .jpiù (ve^fimilmente poteano 
nell’anno lóóócaon ifapcre quel, che’l Padilla avea fat- 
to . Il fecondo modo iè-quello . !Non era il Padilla te- 
nuto di fare nè l’uno, -nè d’altro .inventario, peKhè di 
un tal obbligo il liberò D. Ernando, ^quando «volle., che 
non deffe conto. So, che gravi pene impongon le Leg- 
gi a’ tutori 5 ed. a’ curatori , che non facciano 4 ’hiventa*' 
rio .' Sono tutte raccolte nelle feguenti parole di una 
Coftituzione dell’ Imp. Giuftmiano (l>) : Srituris tutori- 
.iusy (St curatoriùus , quod fi inventarium facete neglexe- 

' ? rinty 

(a) V, Ouaren. tit.ff.de cond, infl. cap, ^. 

(b) L. veteris i^.C.arùitr. tut, , 


Aìleg/izjone V[ 

nnt y (y queft fufpeHt ab officio retmvtbunttir y & poemi^ 
Ugìtimisy tfuae cantra eas intermmatae funt y fìàbjaccbunt :• 
(y poflea perpety 'a macula infamiae notabuntur y necfue aò 
Imperali beneficio abfolutione bujus notae fruituri . Ma 

32 tutte, t^uante fone, dail’arlMtrio de’ teflatori dipendoao, 
c vaDCO tutte a ceflare , fi ttfiatoite» fipecialiter inventa- 
tium conjeribi vetuerìnt - Ecco, che ben poifono i tefta-» 
tori liberare ì tutori, e i curatori dall’ obbligo di far 1* 

33 ìnvemario. La parola -y^er/aZ/Ver , ha data agl’ tnterpetri 
occafione di difputa . MolTo da cotefta parola ii Salice» 
to, opinò , che chiaro ed efpreiro eifer dovelTe il divie- 
to ; ma ricevuta nelle fcucle, e nel foro è la contraria 
fentenza: Opinh Saliceti y fcrive il Graziano (/i), efi re- 
probata , quum etiam tacite poffit remitti conftfìio inveii* 
tarii per tafiatorem , ita ut non fit necejfaria iHa euprejji^- 
verborumy quafi.nibil inierfity quìbus verbis utatur telia* 
tory fi de ejùs voluntate appare! L. 2. C-conmùde legat.y 
h. z, Cod. de form.fubU: (y ita iti punblo contea Saliee- 
tutn effe' veriorem opinhnem , (T magis communem tejìa- 
tur late Cutierez , . & Clarus : (y in pradica non eji re- 
tedendum ab ifla communi fententìt ; quod etiatn voluti 

3^ Cpnus y (y concludunt omnes . Or tra le veementi con- 
getture , onde afli a credere liberato il tutore dall’ ob- 
bligo di far l’inventario, è qaclla, che nafee da If aver- 
lo i| teHatore liberato dall’ obbligo della reddizione de’ 
conti : e la ragione è quella , perchè liberandolo il to- 
fìatore dall’ obbligo della reddizione de’ conti , vien fa- 

f 'uenteneate a liberarlo da qualunque prefuazion di do- 
o nafeente da omilbone : onde , fa cofa abbia omefla il 
tutore, è per l’ autorità del telbtore da credere, che 1' 
abbia omeda , perchè , fecondo le circoftaoze , ha cre- 
duto o non netelTario il farla , od utile il non farla . 

• " S L’in- 

(a) Nhm, 2/^ 
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t’iovcntarlo detto del’ tutore y xaìvoìta. non è oeceffario,' J5; 
come^ per efempio, fé de’fuoiilbeni abbia lafciata uotay 
come nel Doftro cafo , il teflatore : 1 ’ inventario detto 
dell' erede y è talvolta util cofa y che non fì faccia, co- 
no , per efenpio*, fé ci fia una moral certezza , che 
non ci fieno debiti , o che non eccedano fé fòrze della 
creditk , nè convenga di far noti per un pubblico in- 
ventario , e per atti giudiziarj i fegretl della cafa . La 
fede, che’l telfatore ha nel tutore, opera,' che gli atti, 27 
ì quali per Legge atti farebbero di necellìtk , diventiop 
atti del tutto dipendenti dal giufto arbitrio ^1 tutore . 
Miuno ha cotedo punto trattatq meglio del Graziano . 
'Aveva un teftatore detto nel tellaoieoto, ohe fi dovelTo 
ilare a fede del, tutore , abfque eo quod ab ilio aliud com- 
putum ejfet reddendum . Gorello cafo, eh’ è ’l nollro ap< 
punto, trattando il Graziano, fcrive , che eu ea difpo~ 
fittone ìnducitur bona fidesy quam teftator babuit de tuta^ 
re y Cy admin'^ratore y ita ut non debeat aliud inventa- 
rrnm confi4:trt (a) s e parla quivi, dell’ iaventario detto 
del tutore. Véoeodo poi a prlare dell’ inventario detto 
delP erede , dice (^) Statim , quod tutor en permìjfione 
tedatoris ( cìaè, perchè gli permette di non fender coa- 
ti ) liberatur a confezione inventarti , ifla llberatio debet 
eorteernere utrumque inventariutn , nant ob talem liberati»- 
nem non pgtejì convenni ad danna , Ó* ìntereffe , uee 
obligatur^ ad altquam poenam legalenty prout ncque contra 
rum Juratur in litem , Ó* in fumma ad nibil tenetur , & 
ttullum incommodum p^tìtur . £ comechè ’l teHatore, li- 
berando il tutore , o ’i curatore dall’ obbligo di quello 
fecondo inventario , esponga 1’ erede al rilcnio di dover 
foddisfare a’ creditori (opra le forze ereditarie , ciò non 

Cirillo Tom, Vili. H h fa, 

— — — ' ■ ■ I .M i H MII J II H^B IIII ■ III 

(a) Num. ^ , Ó* tf. 

(b) Num, 27, Ó* 30. 


iUllvgaithne V. 

3 ^ fa, che’l teflatore noti pofla cosVdifporre. Le Leggi d» 
preifamente permettooetill tedatore di difporre dell» roba 
■ dell’ erede {a) ; e tàlvoha per le particolari circodanze 
di una famiglia cotedo rilchio o non ci è, od è loatft< 
nidìmo , e può importare al pupilfo , ed al tedatore 
mededmo , ne paupertas detegatur , quae etiam refpiceret 
verecnnàiam ipfms teffatoris^ ita ut ^afer- ìnventarium rtr 
mitrerido. 'tutoriùus , cenfeatur fumere bonum confilìum pr» 

^ .'filiis . .. unde' conzludum Dodoresy quod quando apparerete 
rejniJJionem inventarti ejfe cantra ut Hit atei» pupilli pof» 
fet judex non /equi voluntatem teftatorisy quando videlicet 
fuperyeniffet nova tonfa, non cognita tefìatecrì focus fi 
nulla caufa fuperveniret , quia rune non deberet recedi n 
iprqecepto patrJs remittentis inventarìum [b). Mi fono valtt- 
^ IO dell’ autoridi del folo Graziano dintorno a ciò , per- 
chè , citando egli ^ua(ì tutti i Dottbri , che. di quedo 
.punto hanno fcritta, può valer folo per tutti. 

Ma ’l non avere D. Stefano Padilla fatto l’ mventa- 
rio ( dicono gii attorj ) è dolo : Dolo feciffe videtur-e 
fcrive nel fopraccitato luògo Ulpiano : nè può ’l tedato- 
re rimettere il dolo futuro,. perchè farebbe lo deflb,ch( 
invitare at delitto. 

Rifpondo, che non può ’l tedatore rimettere il do- 
lo futuro , che da dolo vero ^ ma ben può liberare il 
tutore dal dolo prefunto . Cosi per comun. fentimento 
d$’ Dottori f e per due deciGpni delia Ruota Romano 
il ‘foprallodato Graziano , trattando il fuddetto cefo del 
tutore liberato dall’ obbligo di render conti (c).' Ex finti- 
■li difpofitione 'per te/ìarorem fa^a ad favorem tutorise vi- 

detur 


(a) lnji.de legat.%. non folum ^ L-umm ex Ju- 
' •wilia 6y. §. fi rem 8. ff. de leg. z. 

(b) Num. ^^.ad ^6. 

,(c) -NunK IO., & ‘li. ' 
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idem tutor liberatus a dolo praefumpto non con fic ten- 
di inventarium ec. Or del prcfunto , non del vero do- 4% 

10 parla Ulpiano, perchè dice, dolo fecijje P'IDETUR^ 
non già, dolo FECIT. In fatti, comentando il Bartolo 
lé trafcritte parole di Ulpiano, dice (/i): Non facete in- 
ventarium , efì' dolus praefumptus , ut bìc . La formola 
dolo fecìt y farebbe formola fignifkante il dolo vero : la 
tfbfmoia , dolo fectjfe videtur , è certamente formola fi- 
f*nificante il dolo frefunto . La didèrenza tra 1 ’ uno , e 4|| 
V altro è polla tutta nella qualità della pruova . Con* 
fidendò il dolo nell’ animo , non può provarli altrimen* 

ti , che per congetture ; ma quelle talvolta fono ma* 
nifede, che ci codringono a credere ederft fatta la cofa 
con animo d’ ingannare , e di nuocere : talvolta fon» 
meramente probabili. Provato il dolo per congetture di 
quedo fecondo genere , è dolo prefunta : provato per 
congetture di quel primo, è dolo vero.* e del dolo ver» 
ìntefero di parlare gl’ Imperadori Diocleziano , e Malli* 
stiano, quando diflero (ò).* Dolum en indkiis PERSPN 
CUIS probari convenir . coteda differenza così , dopo 

11 Bartolo , fcrive il Surdo (c) : Licer omnis dolus pro- 
betur praefumptionibus , verum aliqua funt manifefla in~ 
dieta y illa dolum verum concludunt : aliqua vero con- 
tinent quidem praefumptionem y fed non adeo manifeflam y 
Ó" ijìa concludunt dolum praefumptum : indi foggiunga 
(</) , che sì manifedi efler debbono gl’ indizj del dolo 
vero , che NECESSÈ ft delinque ntem ‘ira f còffe , quia 
ita facere voluit , nec potuit ad alium finem feciffcyk non 
che a nuocere altrui, e ne reca gli efempj in furto y ia* 

Hh a , /«- 


{f)‘ Ad òr. L. 7. num. 7. 

(b) L. dolum 6 . C. de dolo mal, 

(c) DecifzoS. num. 

(d) Num. 17, « 
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^rimuovere come fofpctto il tutore , batta la colpa : ift 
,per colpa s’ -intende quella, che colpa lata comunemente 
vien detta: batta la colpa leggiera, come, fponendo co- 
tetto luogo delle Ittituzioni, il Vinnio dimottra . Nottfi 
qui, che le parole Tutores, <fui repertorium non fecerunt, 
-non fono di -Ulpiano . In fatti non fi leggono nelle 
Pandette Fiorentine , od in altra buona edizione ; nè 
per giudizio de’ più culti^ e dotti- interpetrì poflbno Ila- 
re infieme colla feguenti , vincuits publicis jubentur con- 
Perchè .a quelle- ultime parole fi pofla far luogo, 
-non batta il non eflerfi fatto 1’ inventario) il quale tal- 
volta conviene , che non fi faccia , come ho provato . 
Al contrario , colle parole vinculis publicis continentur j, 
poffono ftare ìnfieme quelle fole, dalle quali nelle Pan- 
dette Fiorentine., e nelle altre buone edizioni comincia 
il § , pecumam ec. , e poflbno con effe ttare infie- 
-me , quando .fi verifichi quel FERVICACITER per-, 
fiant: . - - - ■ 

-Or come dolo préfunto era il non fare 1 ’ inventft- 
yio, COSI dolo préfunto era il non impiegare in qualche 
;Compera fruttifera i 2000. ducati da D. Ernando con* 
-fegnati al Padilla . -Ma qualunque prefunzion di dolo 
viene del tutto efclufa dall’ inventario de’ beni ereditai^ 
•di D. Ernando fatto dagritteffi fratelli di Fernandez. Si 
delcrivoBo in elfi alcuni mobili ^i -molto poco valore , 
Xei polize .bancali com«ienti il credito di due. 171 , 
.quattro efecuton) perda fomroa di due. 140, ed un cre- 
dito di ducali iooo. fui patrimonio detti Éranci. Pon- 
£a mente il favio Giudice alla fearfezza , ed alla qua* 
Titk della roba ereditaria di D. Ernando Fernandez , -e 
troverk'pìù che neceflario l’ ufo., -che -fece di que’ 2000. 
due. il Padilla. Tutti i crediti afeendeano -a due. 1311, 
de’ quali iooo.fi doveano-da un patrimonio, e l'reflan* 
.ti 3 11. erano tali., che lafciati nella erediti di D.Eraaa* 

•d» 
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^ fiD dair sono tó^y. non fi erano aocora e&tti nell'' 
sono 1666 y nel quale 1 * inventario fi fece . Pofto ciò 
come fi aveano da alimentare i figli , e la moglie di 
D. Ernando ? Se fi fofiero in qualche compera fruttifera 
irajHegati que’ ducati 2000, ffr ne farebbero io quel tenv 
po ritratti annui due. tao. £ come fi potea provvedere 
per eifi ai bifogni de’ figli, e della moglie* di O. Ernan* 
00? Coda dal teftamento , che gli fa dalia fua feconda 
moglie promefla, nò mai pagatala dote: e che contu^ 
tociò fi era egli obbligato di darle dopo la fua morte 
ducati mille y cioè l’annuo frutto di detta fbmma fino a 
tanto che colei viveiTe : e nel tèdameoto ordinò , che 
cosi fi efeguìffe . Si aveva a pagare il fitto della cafa y 
lacchè, morto. D. Eroando , piò non poteano avere V 
%biuziooer,,cebia.!coim.,. come foldato ,.~grazto(àmente a* 
tre» nel Caftel nuovo i CMcaiecciò-y iiion» appena D. Er« 
nando, fi dovettero que’ 2000. ducati feetnare di molte 
fomme per le fpefe della fepohura , e de’ lutti , e- forfè 
ancora dall’ ultima infermiti. Al Notajo, che fi portò 
di Napoli alla Villa di Pofilipo , e fece quivi il teda- 
mento , fi ebbe a dare qualche danaro . A Maddalene 
Cicatiello fi pagarono dal Padilla due. 20 , ed -a Mad- 
dalena Crifpino ducati 50. iafeiati loro dal tedatore . 
Era dunque buon configlio confervare quel , che ne ri- 
maneva , e con pagamenti di picciole quantità provve- 
dere a cotidiani bifogni della cafa fino a tanto che cre- 
scendo in eth que’ due fratelli , non òttenedero alcun 
grado nella milizia , c poteflero convenevolmente viver 
di foldo, com’era vivuto D. Ernando lor padre. £ che 
ul Ibffe dato il provvido difegno di D. Stefano Padilla^ 
Don ofeuramente fi prova per fette partite , che mi è 
riufeito di trovare nel Banco di S. Giacomo , ed ho 
prefentate negli aui. Una fola di effe è di 50. ducati : 
le altee Sono di' fomme molto minori, cioè una di 30, 

, una 
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una di i^y-una di. 12, due di 10, ed una di p. 

" A carte 12 , confcflando il difetto della pruovà fat- 41 
ta dagli attori de’ mobili confegnati al Padilla , preteà- 
de , che fe ne abbia a fupplire il difetto col giuramen- 
to in lirem, • ’ • • 

Rifpondo , che potrebbe coteHa pretenlìone aver 
luogo, fé foffe in giudizio il tutore. Tanto contea T 
erede non può pretenderfi , eccetto il folo cafo, che fi 
provi il dolo , o la colpa lata dell’ erede . Ecco quel , 
che referifie dintorno a ciò l’ Imp. Antonino {a) : A, qm 
-rationem tuteUe, Jeu curoe repofeu , invhus in litem /«- • 

■rare compelli non poteli: fed volens ita demum audiendus 
beres.per longam fucc^tonem tutoris in/lrumenta 
pupillarìà d*/o, vel circumveniendi pupilli gratta exbibere 
non vult: fm vero ncque dolus,, ncque lata culpa , ncque 
fraus beredis convincitur , omijfa jurisjurandi facultate , 
judeu de veritate cognofeet : quae etìam argumenth liquu 
dii invejligari potejì . E giova qui di notare, che l’ere- 
.de fiduciario ed amniinifiratore della erediti del Padilla 
fu, fino a tanto che viffe, il Prete D. Antonio Gerba- 
nè prima dell’ anno 1725. pafsò 1’ amminiftrazione 
•a Signori Governadori del Monte de’ poveri vergognofi. 

Non veggio poi, perchè s’ imputi al Padilla in de- 
litto 1 aver ‘fatti i pagamenti a’. minori . Ed a chi gli 
-aveva a fare ? ìNell’ anno 1^58 , nel quale fu fatto il 
primo pagamento di due. 50, era DJFrancefcantonip en- 
■trato nella pubertà : e pubere già da due anni era D. 
•Diomede. Mal fi paga al pupillo feuza il tutore: at pu- 4,4 ' 
'beri , dice ^il Cujacio (Jb) , folvi potejì Jme curatore : fe 
non che vien foccorfo dal Tretore , Te fia andato a ma- 
le 


(a) L, 2,C, de in Ut. jurando. , 

(b) Tom.-p. p, ipi. Vtt, d. edit, 'Ne^ 
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le il danaro (a) . Or fé può un terzo pagare al pubere 
fenza il curatore ^ molto piò potrh farlo il curatore i- 
fìelTo. E lì vuol qui notare, che potendo il Padilla fa* 
re i pagamenti od a D. Diomede, od a D. Francefcan-to- 
aio, perchè amendue eran puberi , gli fece tutti a Di 
Diomede , eh’ era il h-atel maggiore y e verkuxùlmence 

il piò (avior 

. lo fomroa le cofe, che in giulVifìcaziooe della prt' 
ma , e della feconda azione fi dicono dagli attori , alt/o 
non fono, che mere congetture , che, unite infieme , noa 
ballano a condannare : onde è ben da fperare , che ct>> 
me fu ’l Monte de’ poveri vergognofi alìbluto la prioaui 
volta, fia afioluto la feconda ancora. 

Di Cafa il di 14. Agofio 1773. 


. - DE’ 

(a) L. ah Praetor 7. §. 2 de minor» 
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' DE’ PROCURATORI. ' 
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Per D. Stefano Jacquet contr* i Creditori 
di Abram Santol . 


ARGOMENTO. 

Se, e quando il dominio, e ’l pofleflb della merce dal 
venditor confinata al mandatario, (i acquici al man* 
dance, fenzach» ci fia uopo di una feconda tradizione. 

|I. Si fpooe la Im commums 4Z. §. 1. ff. de adquìr. pojjf, 

S O M M. A R I O. 

'1 , e quando il domìnio j e V poffeffo delta nufce> 

venditor confegnata al 'mandatario fi atquijli 

■ al mandante , fenxacbe ci fia uopo di una feconda tra- 
ditone: Ved. i num.feg. e *1 num. 34.0 feg. 

é II vèrbo Placet, nelle 'Caftituzioni degf hnperadoriy fa- 
venie b fogno dì eccezione , eèe fi ammette centra le 
^gole generali della Legge - 

Y Se' l mandato /pedale^ operi pììt'dd mandato generale .• 
Ved. il. num. feg. 

13 // dominio non può ftare'''fofpefo , 

14 Niuno acquifla a fe noi volendo'.' 

15 L’ atto fuffeguente fi ptefume fatto in e/tcuzione del 
trattato' antecedente: Ved. i nura. feg. 

16 II contratto fatto da uno , che aveva il mandato pre- 
cedente f s intende fatto ^ nome del marf dante: Ved. i 

’ num.' (eg..' ' ’ . ‘’i . 

iO Le lettere 'mìjfive^ 'ira mercatanti, fanno' tanta ftde^ 
quanta no fanno i pubblici iprumentit ‘ ' ^ . ■* ' - 

Cirillo Tom.Vlll,^ 1 i tt jtp- 
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'21 * Mtf citanti la foratola per COjH^O di Tizio, 

. h formola dinot^uPt traslaxion di dominio, 

2 2 Si fpone la L. fi vero I2. §. G raihl''5>. ff. maridati : 

yFed. r ^ 0 ^ j'v ì*‘ Tf;iì 

23 ^àndo tn una mede [ma perjona pojjan concorrere le 

jtTitont, reàìi^’e le perfottalìl ' ••< ■» ‘ _ 

24 Compete a' Icgotap^ , per i ' legati , H' axìon 

perfonàle^ e l' azion reale. 

25 Nella /ocietii'di\ 7 uttp,i beni ^ le cofe eqrpofali fi co~ 
i. tnu»ice*io' fenza 'tradi*ip>tf S nt'a pe>r poterfi _cormtrt'K»rel 

le azioni^ rìcl}ìedeft\(e- cejfione :.W iA., 'fi, nu;n. ^8, / ■* 

2 ri Si fp oncrla X»!Ì (3 '3ri. quoJ .Gjjfupflum 2. £f. maii- 

■ daN Ve^ i nutn.,'{eg. . . .u. 

27 li pericolo della cofa venduta è del compratore y 'tutn~ 

che ancora fifa prefip ilfwertditorn ” 

2%' ^ andò il /ocio omnium ’bonorum contragga 'xiomiBZ 
. prpprio , (8t TJou popi munì-, fé -ncqui tìi a fe^y 
. alla /ac/V/^v Ved..Àl nura. feg.', , . - V‘ r 

•^0, Nella qufiion-epel^x, 4 pnfinia^y colui., fi ha per pozìàff-y 
cui fi è pr'tfat^xon/^nafajlq cpfa,^, . .-vT.; .'' 

ji ip^màndatp mctn ‘pùb_:tfVfptr^t--y 'quando non 'fia. Jnpetu 
fia cofa. ^l^^qifan^ Jt-' fica y che la cofa non. fia. 'tntera-, 
•3*2 Jl mandante è tenuto di/ricever' Itijnerce y non ofl ante 

^ùe il mandatasio'f abè'ta 'cèmperata piìt del prezzo de» 
terminato: ed a 'che fin Tenuto 'il mandatario i- < v 

33 / fervi y per le féCggi Rotnttne^,,y non poteyan fare^l 
procuratori ad lites; per ^.Qpppfiòy potean fafli^aA n^t}^ 

34 Sj /pone /d-L. communi^ G’. da adquir«pol^ 

f'ed. i nùm, fe^. ' • -v •'••v ^ y. 

35 Lff Pandette F'torenttne ‘furono fcritte fenxa lafctarfi 

■ fpazio tra parfiaye p'aroloy e^fittza difiino^n di paragrafi. 
*3^ bella differenza y eh' è pojìa tra /tf’vori pfocuratore, 

„geftor di.negozj, e procurator volontario. 

In quali cafi. . qufilo , {hi . dkeji 'del poj/fjfo ì/pf'/f* 

*t li 


j»il »v> 
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ambe dirji della proprietà , e* del dominio . ■ 

3 .8; Deb divario y che poffa tra 'l dominio, e'I poffeJfaV 

ALLEGAZIONE VL ^ *’ 

D Stefano Yacquet Lìonefe , per cui ferivo nel <ft' 
. 17. del raefe dì Luglio, dell’anno 1755. diè cotn- 
mefllone ad Abram Sandol, che gli comperalTe una par- 
tita di feta Belvedere fecondo il progetto , che gl iena 
avea fatto* 1 q BéfiTo Sanddl nel di 28. del inefe di Giu- 
gno . Erano in mano di Sandol fio dall’ anno 1754. 
8000, lire di Francia, che Yacquet gli avea trasmefle. 
Altre 220^. pezze tirò, poi Sandol fopra i fratelli Berte 
di Livorno debitori di Yacquet . Tutte cotefie fomme 
afeeodenti a dettati 470^. 53. impiegò Sandol in efe- 
cuzion del mandata nella compera di 1800. libre di^* 
ta Belvedere della partita del Marcile^ Nél 

fe di Seuembre.M fuddettà anno 1751% la,fe» ddl 
venditore a Iqi coofegnata i e ciò dalle di* lui lettere 
Chiaramente raccogliefi « Nel d\ 6 » di quel mefe fcrifie 
Sandol , che la compera fi era conchiufa i nel d\ 13., 
che ne avea confegnate doo, libre al filatorarg , e che 
gli avrebbe confegnate in appreffo 'le rimanenti : . e nel 
d\ 20., che avea ricevute le refianti libre 1200. Final- 
mente nel di 27. fcrjfle a Yacquet , che gli deftinava 
le i8oo. libre di feta Belvedere,. ' . i 

Morto Sandol fu tutta la roba fottopofta a feque- 
Aro. Tra le altre robe, fi fequeftrarono cinque balle, 
ed una cafià diifeta. Or ecco le controverfie , che de’e 
decidere il Suplemo Magifirato del commerzio. Preten- 
de Yacquet, fue tutte cotefie fete, come compera- 
te. con fuo danaro , ed a fuo nome da Sandol fuo pro- 
curatore. Ma ci è chi pretende il dominio d’ una parte 
di efie. D. Benedetto Roux ne pretende due balle: Ru* 

li bier. 


% • 


85 ® AlUgtmtone VI, 

bier , e Corta n« pretendono una . Per contrario li pre- 
tende <ia’ creditori di Sandol» non . potere nè Rubìer , « 
Corta, nè Roux , nè Yacquet avervi su diritto di prò* 
prietk, ed crter tutti Aieri creditori, com’ effi . Ma non 
meno i creditori , che Roux , e Rubier , e Corta s’ in- 
gannano: € mi itudierò di mortrarlo. 


CAPO 


I. 


£). Stefano Tacquet ha su le i8bo. /«- 
bre di feta Belvedere diritto 

dii proprinà „ ^ 

r i tmcfVD Sottrflìfflo 'Difenfore de’ crédi rori di "SanddT^ 
a provare , che ’i dominio delle fete non fi acquiftà 
mai da Yacquet , produce il feguente terto del giiirif* 
confili to 'Callirtrato (a) : 'Res ck mandato meo emta^ non 
prius mea fiety quam ft mibi rradiderit y qui wnV . Poiché 
dunque Sandol ^non confegaò' mai , fino a che vide, le 
fete a Yacquet tw fegac , -che non potè cortuì acqui- 
ftarae la proprietà-. ", 

Quanto accorto è '1 Contraddittore ! Per ’fervire al- 
la caufa , e’ tratta come facilirtìmo uno de’ più difficili 
punti della Romana giurisprudenza . Ai terto di Calli- 
ftrato, eh’ e’ produce, oppongo io non uno, o due; ma 
ben quattro Inbghi de’ Libri della Legge , ove il contra- 
rio s’ infegna. 'Oppongo un luogo di Nerazio (Jb) : Sì 
■procurator ‘rem mtbi emerit ex mandato meo , etqve fit 
•tradita meo nomine / dtminium mibi , ide/ì , proprietas ad- 
‘quiritMty etiam ignoranti . -Per la parola ignoranti y ben -fi 

co- 

fa) In L. res 55?. ff. de adquir. rer. dom, 

Xh) tn L.fi procurator ff.eodcm , 
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conofce , che non «li due tradizioni , ma di una fola é 
•meiìicri ; poiché , fe pcrchè^+'Jnandante acquiOafle il do- 
minio della merce, /olfe neceflario , che ’l procuratore, 
cui è ftata dal iveiulitor confegnata , gliela confegnafle 
con un nuovo atto , non fi potrebbe intendere , come 
colui ne acquiftaffe iguorantemente la proprietà . Quan- 
do il procuratore confegna la merce al _ mandante , già 
coflui, ricevendola, fcientemente Tacquifta. Per contra- 
rio ben s’ioiende-, come ignorantemente Tacquifii, quan- 
do fi ponga, che , rapprefentando il procuratore la per- 
fona del mandante., l’atto della tradizione, che fi per- 
■feziona col procuratore prefente , fi ha , per poteftà di 
Legge , come fe fi perfezionafie collo fieflo mandante , 
tuttoché cofiui fia aliente, c nulla ne fappia. 

Oppongo un luogo di Ulpiano {a) : Procurator , ft 5 
■^ttìdem mandante dominOit fcm emerìt , protìnus illi adquirit 
pojfejjionem . La vocs protinus., chiaramente dimoftra, che 
non ci è uopo di nuova tradizione. Non effendo altro, 
fecondo il Cujacìo (^), la tradizione, che là daxion del 
pojfejfo , fe per lo primo atto della tradizione , che fi 
.perfeziona col procuratore , .acquifiafie il procuratore a 
-fe folaraente il poffelTo., e’I dovefl'e poi per un fecondo 
-atto .acquifiare il mandante , cofiui -non 1’ acquifierebbo 
,protinus y ma .per .mezzo d’oin fecondo atto, e nel tem- 
po, che l’atto fi perfeziona, contrai proprio fign i Beato " 
di quella voce dinotante, al dir del Brilfonio (r), cofa, 
.che fafli fubito-, e fenza ricerca .ulteriore : anzi non 1’ 
acquifierebbe il procuratore al mand.tnte , couie dice 
JUlpiano, ma l’ acquifierebbe elfo mandante a fe fteflb .. 

.Oppongo un luogo degl’ltnperadori Diocleziano, e 4 

Maffi- 


(a) In L, communis 42. §. 1. de adquiupojf, 

(b) Obf. Hb. i h. cap. ip. 

(q) De verb,fign, .prgtinus.. 
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KlaHìmUDO {a): Per procuratorem iHilttatìs. eaujfa pojfej, 
fionetn^ et fi proprietas ab bae^feparari non pojpfy dominium 
etiam quaerì ^acuie „ La claufula ^ HtHitath cauffa , di 
qualunque dubbia cl trae . Spiega quella ne’ Libri della 
Leggi quel, che per lo pubblica bene^ fpezialmente de’ 
commerzj, fì è introdotto contra le fottigliezze , e’I ri* 
gor delle Leggi, Cosi la fpone il Briflbnio allegando 

• il fopraccitato refcritto degl’ Imperadbrr Diocleziano, e 
MalTimiano (b) ; Mulra^ utilitatis caujfa placuerunt , quae 

• Jìri 8 um jui non admittebat. Or fe ’l pofleflb, e ’l domi- 
nio al mandante It acquidaflera non per 1’ atto della 
tradizione perfezionata col mandatario , ma per un fe- 
conda atto , che col mandante ifteffo fi dovefle perfe- 

. zionare , come potrebbe ciò dirli introdotto per la uri' 
ittà de' commerx.}, e contr’ al rigor delle Leggi ? Per la 
feconda "tradizione fi farebbe oifervato tutto il rigore 
della giurisprudenza Romana. 

5 Finalmente oppongo un luogo di Triboniano (c) 
Per eofraneom perfonam n'tbtl adquiri pote/ì , encepto eo , 
qaod per procuratorem , placet , non folum feientibus , fei 
& ignorantibus nobis adquiri pojfiejjionem ^ fecundum Divi 
Severi Con/litutionem: Ó' per bone pojfejponem etiam do- 
mìnif*”^yfi dominus fuerity qui tradiditX Notili qui, che 
ulà. Triboniano il verbo piacer ; iodi cita una Coltituzio- 

6 Ite dell’ Imperador Severo. Nelle Coftituzioni degl’ Ini- 
peradori, il verbo placet ^ foventc è fegno di eccezione, 
che fi ammette contra le regole generali della Legge 
{d): e non può nel traferitto luogo intenderfi altrimen- 
ti, poiché richiedendo la regola della Legge, che’l pra- 

r cu- 


(a) In L. 8 . C.de adquir. pojf. y 
' (b) De verb. Jign. v. utilitas. 

, (c) Itìft. lìb.-i. 5. pér quas per/. 

(d) r. Jac. Goihofr.ad L.2. C.Tbeod.fani.ercìfc. 
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curatore .confegni .la merce al ,mtWHlanteV e-cosV 
ne.acquilVi la prqprieia ; fe di coi e Ila regola avslfe -mtt 
luto parlare TribOniatia,;diccndo,'^fr procuratore^ 
mbh adquni , non avrebbe foggiunto , che coteftà ac>* 
quitto faceafi fecunàum Divi Sei^crt Conflitutionem. Mol» 
to^prima deU’Itrip. Severo, e fin da’ tempi delle Leggi 
delle XII. tavole per ,la tradizione fi acqttifiava- il do* 
minio. .Air Imp., Seyefp, poi piacque .comxsi da tegola : 
che per la .tradizione -, perfezionata col procuratore , fi 
acquìfialfe fenza «uova tradizione il dominio al mandan- 
te. Ciò fi conferma per quelle altre -parole di Tribonia- 
no, non folum feientibus^ fed CT ipnorantihus . Il Vinnio, 
e ,uitti i buQQÌ interpetri delle Ifiituzioni , ofiervano,, 
che ìa vo^ 'fi dee .riferire al mandato feien* 

temente dato af^IReuratore; e la "voce ignorantibm ^ all* 
atto «della tradizione, che fi perfeziona col procuratore, 
nulla rapendone il mandante : oode vapertameate ‘fi 
elude la neccfiiik dflU («oooda JiÉdiwoae . . -iX 

OUifirato , che 11 -pròcuratore tiotr^ 
.altrimenti acquifta, al .mandante,, xhe per una feconda 
tradizionè^ .'Strana comunemente ‘è Temlirata la fentenza^ 
di quel giurifconfulio , che contraddice a tanti , e si 
chiari luoghi .da’ Libri della Les^e. Quindi gl’ interpetri, 
per non ammettere un' aperta .antinomia ., fi fonp fiu-' 
diati di itor :via la difeordia con qualche acconcia dinitt^ 
zione . ;L’ antico -.chiofator delle .Leggi Azone,, opinò i* 
effer da intendere il tefio di-.Callifitato del proenratora 
col mandato generale , c i telH oppofii del procuratore 
col mandato fpeciale : e poiché lo fpecial mandato re- 
golarmente opera piu che ’l generale yconchìufev che per- c 
fczionandpfi l’atto .della tradizione -col .procoràtorè , che 
ha fpecial mandato., ! fi deve -avere .come ferfeziqnajo 
collo fteflb mandante : e per contrario quando fi perfe- 
-ziona col procuratore , che ha ’i maodato generale, bà> 

■*> . ‘ j - ... fio* 


*5^ J^ìegaxhme F7. 

fógna un fecondo atro da perfezionarfi c«>l pnocirarn» 
Cosi leggo appreflb Francefco AccurGo (a) : Solve fecuit^ 
d$im Azonem ^ ibi^ cioè nel tefto di Calliftrato , in ge- 
nerali fmcuratore : ^/V, cioè ne’tefti oppoGi* irt fpeciaii ~ 
nam ^ermtnjue plus operatur /pedate mandatum . Secondo 
«quella dìGinzione acquiGè Yact^t il dominio delle fe^ 
te da quel momento, in ctfì G eonfegnarono a SandoI,^ 
perchè avea coGui lo fpeziai mandato a comperar feca 
$ di Belvedere . Ma qucGa diGinziooe ad AccurGo non 
piacque , perctó taoro opera il mandato generale per ri* 
ipetto del rutto , quanto il mandato fjpeciale per rìfpec* 
to della fpecie ; Sed certe tMtum operatur generalé man- 
datum quood o>tmia ,'^quantum /pedate quoad /peeiem ^ 
^ Un’altra diGinzione AccurGo usò. ^^Gingne tre càG» 
L’una è, fe’i venditore, e’I procuraéèi^ ’eomprator della 
merce hanno avuto l’ animo, che fi acquti&fle il dominicr 
al mandante . L’ altro è , fé T ha avuto (bl ano de* 
due. 11 terzo c, fé ntun de* due l’ha avuto. In queG’ 
ultimo cafo , crede AccurGo , che al mandante non G 
acquiGa il dominio altrimenti, che per una feconda tra- 
dizione : ed a coteGo modo interpetra il luogo di Calli* 
-ft^alo: nel primo, e nel fecondo cafo crede, che’i do* 
mìnio pafia nel mandante in virtù di qbel folo atto di 
tradizione , che G perfeziona col procuratore : e cosi fpie-, 
ga i luoghi , che pajon contrar; . Tu die ergo , aut uter- 
que gefftt tradem , Ò* aceipiens , ut mihì quaèratur ■ , aut 
alter tantum \ aut nemter. Primo, & fècando .ca/u mìbi 
quaeritur flat 'tm: tertio, /ciiicet , quando neuter, non Jia- 
firn, ttì/t quando mibì tradetur, 

IO . Fu queGa diGinzton d’ AccurGo approvata dalla più 
gran parte degl’-interpetri antichi , e moderni . Piacenti 
di i^cara ùr mezzo 1’ autoiitk dd dotttrGafpare Cabal* 

j ' linoy 
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DeMandanùy de Mondatar/yC de^Procuraforì. >^ 7 - 
lino, ch»J fcriffe raacflrevolmente così (a).' Licer per prò- 
curatoremy feu per traditioujin ei faSlam IMMEDIATE 
( è qaierta una voce degna di effere avvertita ) ad^uìra* 
tnus nobis ipfts dorninium direSum , & poJJ'eJJlonem fine 
éliqua cejfioney tex. m L,l>Cod. per quas perf.in L, per 
procuratorem Cod. de adq. pojfi, in L.fi procurator ff, de adq, 
rerum dom. ( ecco i tefii, che a Calli^lrato (1 oppongo* 
co , e che contengon la regola ) Scd hoc rune demun» 
froccdity quando jìt traditio ipft procuratori RECIPIEN^ 
TI NOMINE DOMINI y alioquin ( ecco T eccezion con» 
tenuta nel tefto di Calliftrato ) ft fiat traditio procura- 
tori non tanquam tali , Jeà tanquam ipfit , NOMINE 
PROPRIO RECIPIENTI y runcf- nullum dorninium y nul- 
fe p»JJeffio adqtriritur domino , feu mandatari , /ed totum 
quaeritur ipft procuratori , tex. in L. res ex mandato ( di 
Calliflrato ) quae ita debct intelUgi cum ceteris concord, 
ff, de adq, ter, dom. Sempre che dunque il procuratore 
ha ricevuta la merce a nome del principale, e con ani- 
mo di acquidarla al principale , coRui , fenza nuova tra- 
dizione, immediatamente 1 acquiRa. Così comuneraenta 
s’infegna dà tutti gli Scrittori di cofe a commerzio ap- 
partenenti . Ecco quel che ne fcrive in un luogo della 
Opere fuc (J>) Giufeppe Cafaregis : Po/lo ciò dunque y ne 
tìfulta y che 7 denaro della tratta di' Lione imborjato da 
fuddetti Cambiario y e Piuma , COME VERI PROCU- 
RATORI de'Guadagni y refiò di conto proprio de' medcftmi 
Guadagni , perchè coi mcTmo de' detti fuoi procuratori ne 
acqui fìarono la proprietà y e'I dominio y ed eziandio il pofi 
fcffo . Così per il tejìo nella L. communis §. i. , 6 * ibi 
Giojf, fin. O* £. i.§. per procuratorem ff.de adq. poffeff% 
Cirillo Tom. Vili. K k Ec- 
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(a) MHlcloq. jur. cap. 12 -^. 

(b) De commarc. difc.^6. num.xi. 




2 5^ , jfUegaxìofie VI, 

TEcco ancora quel che altrove ne fcrivc (4) .• Nella 
nieraj che 'fiegue delle merci le quali fubito che fono (iu- 
te per ordine di quel mercante comprate dal fuo corrifpon- 
dente ^ pajfano nel dominio del mercadante ^ che ne ba or- 
dinata ‘la compra y poiché colla pluralità .di ^iìt perfone 
rappréfentate 'dal corrifpondente y f\ finge y 'cbe'l corri fpon- 
dente-y 'come 'procuratore y 'compri da fcy ’o da altri le mer- 
canzie 'ordinate y ~e 'riceva -al medéfimo nome 'la ’confegnay 
o .'tradizione y per mezzo della qude certamente acquifla la 
proprietà , e dominio al mercante y per il di cui ordine fo- 
no fiate comprate y 'come fe foffero fiate ~a ^lui medejim» 
date y e ‘confegnate . E per citare uno ‘He’ nofìri-, ^ecco ^ua 
autorità di Fraocelco 'Rocco \b) : 'Emtio faHa momine 
mandantis y & de illius ^cunia y illi adqutrttur-y & toà 
illum dominiumt pojfeffio pertinet : ed ’è da notare 
che nel cafo, che ’l Rocco trattò, <non G era dal 'pro* 

. curatore confegnata la nterce -al 'mandante ; ‘ma ^G ea 
folamente dichiarato, ch'erafi la cornpera fatta a nome, 
e col danaro xlel mandante (c). Che fe quella, dichiara» 
zione fatta dopo efeguito il mandate >bailò , 'perché 1 
Rocco credefle^ che la compera fi ‘era fatta a ooaie >dél 
mandante , -e ^e fegneotemente gli fi fofie feuza nuova 
tradizione acquKlata la proprietli ne «fegue,, ‘non eflec 
necelfario, che’l procnratore nell’atto della compera ef** 
prefiamente dica di farla a nome del /principale. >I Dot* 
tori , fcguendo --la dottrina d’ Accurfio,' folamente •richieg- 
gono , 'che ’l procuratore 'riceva 'la .‘merce. a nome del 
principale; cioè , -che ia riceva con animo di acquiflar- 
-la a vini j onde Tempre che ciò concludentemiote (ì pro- 
vi , non' fi può negare -al principale la proprietà della 
. ‘iner- 


-- - Noi (ap,i.del Cambifia ifiruitOy al num-Z.e^ 
(b) Re/p. ip.num. i.tom.l. 

^c) d. refp. ip. prime. 
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Ge Mandanti^ iè'Mmiatflrj^e de Procuratoci jjp. 

■Mrce. £d è ciò confornaifTimo a' priacipj del jus civile. 

Il )us civile non confente ^ che ’l dominio (lià. rofpefo y 13^ ' 
e, come Accurfio diceva ^ ia aria Or chi vende ^ con* 
legnando la merce, ne perde il dominio,, perchè d.epone 
r animo, di padrone: il procuratore,, cui la merce con* 
fegnafì,, avendo l’animo di acquidarla al principale , a 
fe non 1’ acquifla , perchè niuno acquila a fé noi vo- 14. 
lendo (a) : dunque, fe non acquidaffe immantinente al 
principale ,, il dominia refterebbe forpefo ; e perchè ciò 
con .avvenga , è necelTario, che per lo procuratore , co> 
me per un mero iflrumento , al principale (ì acquici . 

Per quel che poi fì appartiene alia pruova dell’ animo ^ 
che ^ avuto comperando ia merce il procuratore , fc 
coftui efpreOàmente ha detto di comperare a nome del 
mandante ^ la cofa è chiara . Ma fe non 1 ’ ha detto y 
Itan luogo le prefunzioni , e le congetture ^ Se corti del 
mandato antecedentemente dato, coterto animo fi prefu- ij 
me; effendo da credere,, che l’atto fuiTeguente (ìefi fat- 
to in efecozione- del trattato antecedente. Cos\ lo rteiTo. 
francefco Rocco (A)/ Quando procurator Jimpliciter emity ì6i 
C 5 J* non dectarat y fe procuratorio nomine emere y fi tamen 
mandatum praeeedat y Jìatim domina adquirity de cujus or- 
dine y (y pecunia ernie». Ratio efty quia aHus fequens prae- 
fumitur fadux in enequutionem tradatus praecedentis . Nè 
CI è Dottore, che contraddica . Ce ne rende teftimo- 
■ianza il Calàregis , fcrivcndo (c) .* TUTTI i Dottori 
temunemente affermano , eie ’/ contratto’ fatto da uno , 
eie aveva il mandato precedentemente , s intende effere fia- 
to da lui fatto a nome del mandante y come f offe fiato ef- 
preffo il mandato ( c qui cita parecchi Dottori). E per 

Kk, i 

(a) L.ó.C.fi quis alteri y vel ftbi em, 

(b) d. refp. ip. num. a. ^ . 

[t) tU difc.^ó.num. 22. ♦ *1 


n 


JfUegaxiane Vi* .* ‘ 

ragtime U',)pfopfietà , e V demium detta etfa acqUh 
' Bittv dal procuratore paffa nel ntaad/mte « benché non ab- 
brtt egli contratto t/prejjamente a nome del fu» principali^.' 

*7 e qu'i ben raditi altri ne cita. E ciò tanto è vero, che 
{e ’i procttratore di Tizio fa ’i contratto con Caj» fem> 
pliceiftebte , e non a nome di Tizio , colando poi del 
mandato procedente, farli Tizio a Cajo obbligato. Coà 
dccife appreiTo noi la R. .Camera della Sommaria : Rd' 
aio decrftonh fuit^ dice il Revertera («), quta Jmt •V'nt‘ 



dato chiaramente non codi , può badare 4a ^prefunzioa. 
del mandato, fe per idonee congetture fi provi, che la 
Co£iiÉg(d>e; (|a taluno fì compera. Ha tale, che a lui mal 

la pruovà del man- 

" dato efpredo , o prefunto, dteH^aiwwm3dà,ccÌBé».afca < 0 ^ 
pera ,■ può coftare anche per gli- atti fufleguenti ,* ooiHfc 
a, cagion d’ efempro , por le dicliiarazioni fatte dappoi., 
-ne fia lontano qualunque nial fofpetto . Or nel nò- 
Aro cafo,gli atti cosi antecedenti, come fufi^uenti,- non 
ci> lafcian dubit^e , che Sandol comperò le ièt<> come 
procuratore di . Yacquet , e con animo di acquidarle e 
Yacquet-. Per le lèttere roiirive,che .tra'raercadanti faa 
tanta fede, quanta ne fanno gl’Ìfte/n .pubbHci-iftru men- 
ti (c) , ben coda del mandato antecedentementei dalò 
da -Yacquet a Sandol ,,.che .gli comperalfe feta Belvede- 
. re. Oltre a ciò , in piu lettere dichiara Sandol di averle 
comperate per Yacquet , a cui ne deftina libre iBoo;: 
•e -Analmente, in qn libro intitolato -de//e /«tre,, Oi'e San- 
X , ' . ■ dol 



(a) Dccìf lyó. . 

(b) Cafareg. de ‘commerc.difc.j^^.num./^, 

CaUreg.de commerce dtfc, i4 i* nuui.jj* 
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<dol notava le fete , che gli fi confegnai>an dal 
if aro , fi trova ferino dal raedefimo SandoI per conto di zt 
Tacquet: la qual -formola dinorainte apprelTo i niercadan- 
ti traslazioa di dominio (w) , è grandiffimo at^omento 
che SandoI comperò le fete per Yacquet ; che a nome 
•di Yacquet le ricevè, e volle a Yacquet acquiftarne là 
•proprie ih. . • . 

Si venga ora a quel , che cl è di piò nella Scrit- 
tura del venerato Contraddittore. Produce* un redo À 
Ulpiano nella ft mibhp,ff. mandati ^ in cui 'e’di* 2Z 

oe fingerfi il cafo, che uno ( fon fue pardie ) abbia com- 
prato^ mandato meo, alcuna cofa ^ e poi non voglia ppn 
darla ^ 0 poi io non yolejjt riceverla . In cotefto càfo, e’ 
che Ulpiano dh non altra azione , f« non fe 
J azione ^ mandati ; laddove^ fe 7 dominio fi acquiflaffe al 
mandante e non avrebbe bìfogno dell' azione mandati, e 
valer fi potrebbe' della dominicale . 

Quanto è vero, che la pàffiòn della canfa inganni 
anche i più dour. Ecco come ruvvedutiffimo Contrad- 
littore gravemente abufa del luogo di Ulpiano . Non 
^rla Ulpiano del cafo, che’l mandararro non voglia dar 
Ja roba , .ma del .folo cafo-, dhe’l mandatario abbia com- 
perata d-ordin d altrui la merce, e ’l mandante non la . 
voglia ricevere , Si rem emtam nolit vecipere . Dunque 
Ulpiano parla delf azion -conrraria del mandato 'compe- 
teme al folo mandatario , £rit contraria mandati 
e J Contraddittore vuol , che parli dell’ azion diretta 
competente al mandante. Coll’ azion contraria del man- 
dato , non può concorrere la dominicale, si -bene colla 
iretta. £ non e, com e crede, cofa ftrana inr giu- 
risprudenza , che coll’ azion diretta del mandato , tutto- ^ 
thè iperfonalc , e, come tale., rompetemela chi non è 

* Pa* 


.(a) Cafcreg. de commerc.dif.i^j.nnm^Z, 


itfr jfUegazhne VI. 

pairooTy, concorra la dominicale che dalfi folameate* al’ 
padrone. Strano- farebbe il concorfo di cotede azioni,, ie 
una: ne fo 0 e la. caufa. Dal folo contratta, a dal delitto 
faloy donde difcendòna, come da caufa , le azioni per- 
fonali , non polTono difcendere anche le reali e , per 
contrario,, dal jus in rr,, eh’ è la caufa delle azioni rea* 
dlfcender non polfono anche le perfonali . Ma k con- 
corrono nella medefiina perfona amendue le caufe , è 
eofa notilTima > nafeerne allora a benefizia della flefià 
perfona le perfonali parimente , che le reali azioni . Se 
ne rechino in mezza due efempj Tizio padron d’ un 
cavalla ne trasferifee in virti^ del commodato il mero 
ufo in Cajo, ritenendone il'dóminio predo di fe.. Ecco 
come concorrena in una nKdjefìma perfona tutte e due 
quelle caufe ,'il jus in re , che Tizio ritiene, e ’l con- 
tratto fatto cfon Ca'io » Se 'Gajo' non relHtdfce* a -Tizio 
il cavallo, chi è, che pofla a Tizio negare Tazioa diret- 
ta del commodato ? £ fe Tizio amaffe meglio di ufare 
opntra Cafo poffedbr del cavallo Tazion dominicale y chi 
T4. i , che gliel potrebbe vietare ? Cosi , per Coftituzione 
deU'Imp. GmUiniano (<*), compete a’ legatar;, per con- 
fegnire i legati, non folo l’azion perfonale , ma ancora 
. ia Male. 

Non meo gravemente abufà d” un teflo di Paola 
nella JL fi mandata 45. fnand.y ov’ è fcritto: Si man- 
data meo fandum emeris . . . ego tecum agere pojfum (<r- 
jBione mandati ) at praefles mihi sdverfui vendirértm «w- 
ti adioner. Della ceflion delle azioni non farebbe uopo, 
dice il fottiliflinoo Difenfor de’ creditori y fe le ragioni 
del mandatario fi acquiftéffero al mandante . E che hau 
che fare le azioni colle cofe corporali ? Gran differenza 
25 € pofta va e quelle. Se due contraggono focie- 


(a) In L. I.C. commun.de legar. 


Digitìzed by GoosU' 




• De Msniiantiy JeMafuìaìarJy e de Procuratori, 26 i 
ih di lutti i beni , le cofe corporali fi comunicano tui- 
te feoza tradizione ; ma perchè fi comunichino le azio- 
ni , .richiedefi la ceffioue. Cos\ leggo ne’ libri della Leg. 
ge (a): Jn foderate tommum bonorum ontnes rety quae co- 
euntiunt fu»t y -continuo .commuutcantur (b).y quia iicet fpe- 
cialìter tradUio non -interveniat y tacita tamen ceeditur in- 
tervenire (c):,ea veroy quae in nomìnibus etunt y manent 
in fuo Jìatu y fed aHiones invicem praefìari debent . E la 
ragion della differenza ci vien data da Franccfco Accurfio 
per le feguenti parole {d): Rerum enim incorpordiuht non 
tn -proprie poffefjìoy ideoque nec tradii io , quia non potefl 
pngt tradii io in bis intercejftjfe y quia ad id debet demum 
porrtgt fifltoy ’quod , per rerum naturam non eli impofftbile 
. . , factlius ergo perduntur rcoròoràlia y quam incorporalia ^ 
quae adeo ojjtbus bominum inbaerent.y ut nunquam /epa- 
rentuty mfi folutione vera y vel fìbla . 

Nè tQ,llerabile è 1’ abufo , ch’ e’ fà d’ un teffo di tS 
Giavoleno nella L, ita 35. §. quod ft fundum 2. ff. man- 
datiy ov e’ creile , che generalmente fi dica che fe ’i 
.mandatario, cui ho data .io la commcfllone <di.compera- 
•re un fondo , ne con^pcri alcune parti , periculo fuo in- 

• terim fartes -emit : feguameraente ne trae, che’l dominio 
ideile {wm - comperate, a -me non fi acquifta, perchè, fe 

• a me fi acquillaflè,, -non -direbbe il glurifconlulto , .che 

colui le pertculo^tm. ;Ma quando io voleflì con- 

cedere al Contraddittore, elle nell’ oppoffo luogo -di /Già- - 2 ^ 

■vo eno, il pmVo/o 'fia effetto del dominio ; la qual cofa * 
inel contratto della .compera .non .è vera (e) , jpotrei ri- 

, ifpon- 


(a) Paulus w L. i. ff. prò /odo, 

(b) Gajuf /// L, 2. eod. 

(c) Paulus in L. 3. eod, 

(d) In d.L.^,lit,A. : 

'(®) §• 3- de emt, & vend. 
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2 <54 yf negazione VI. 

^nd«re.(Dè remerebbe a lui che fidlre ) che nel cafa 
di Giavoleno, il fondo partitamente vendeafi, ed aveva 
il maadaAte ap^ofta efpreflàmente al mandato la con- 
dizione , eh' e’ non intendea d' eflèr tenuto primachè (I 
folTe consperato l’intero fondo: S/ funàum^ qui per par» 
' tei venir ^^emendum tOn mandaffem^ fed ita ^ ut non alh 
ter mandato tentar , quam fi totum fundum emeres . Poi- 
ché dunque coteda condizione non fu da Yacqusc*ap- 
polla al inandatO) da quei che dice 1’ Avverfa rio , necef- 
farianrente confegue, che come dal venditore ft confegaa*,' 
va a Sandol ciafeupa parte della lèU) incontanente ao 
quidavaO a Yacquet , • 

'lotollerabilillinio è poi Tabufo d’un tefto di Paolo’ 
nella L- 74 - />rff /oc.: Si quis Jocìetatem contranerit^' quod 
emify ipfins fi* y non eommtmti - fed fecietatrs judkìo cogh 
tur rem communicare: e pare a detto dell’ Avvetfario j 
. - i/ Jocio è mandatario y procuratore y e tutto deì^ altro /odo. 
JMa dove ha letto egli, che ’l focìo è mandatario , prò- 
airatorey e tutto di il' altro /odo ? A me , che poco ho 
letto, giunge del tutto nuovo. So, che 'I mandatario , 
efeguendo il mandato , è un mero iftrumtnro del man- 
dante, e nulla intende- di far per fe : per contrario so , 
che ’l (odo y come padrone , almen ni parte , intende 
fempre di' fare più per fe , che per la focietb . E che 
2 Ì dirh r Avversario , fe io gli oppongo -due altri luoghi 
^ di Paolo , ove fi die» , eh** quel che al focio fi confe- 
gna , immantinente , e per mera poteftk di Legge agli 
altri foci 1* acquida, fenza che fi confegnì anche loro? 
Ecco il primo (a) : In /ocietate omnium bonorUm omnes 
reiy.quae coeuntium funty continuo commnnicantur : dove 
la parola contìnuQ efclude la tradizione : c di fatto, fog- 
gi un- ‘ 

(a) In L.l.ff'.pro /qc. ‘ . • 
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DeMandantty dd^MMdatJirj^e- de Procuratori , 
glungefi nella Legge feguente, che la tradizione (a), ta^ 
thè crtdifur infervenire» Ecc8 il fe(?ondO' ^urò- fpe~ 
ciather omnium honorum focietai coìta ejì , fune ’(y bere* 
ditas^ <y legatuwy & quod donatAt» efì^ aut quaqua ra,* 
tìone adquìfitum , communìoui adquiretur . Prego il mio 
dottiffirao contraddittore, e maeltro , che fi coitipjaccia 
di feiorw cotéfto* bel nodo r che 1 ’ opera è da luf . Io 
intanto lafciaodo, per non farla lunga, (juel che dintor- 
no a ciò fcrifle Francefeo Accurfio, od altri, vo’qni tra- 29 
fcrivere la fola dottrina di Bartolo (r) .• ^ando /oòhì 
alìquis facìat aliquid nomine proprio ^ non communi^ totum 
adquirir fihi y quia en -fune periculum illius negotìationk 
eli Juum , , Ó* ideo lucrum fpe^at ad eum . Verumtamett 
hoc cafu ìpfoy quum negotìetur nomine proprio y Ó* deberet 
negotiarì nomine communi y tenebhur focìis ad intere jf e. 

Ho moftrato, fecondochè mi pare, chiariirimaraen- 
te, che la feta dal venditor confegnata ansandoli' Q ae- 
quifiò da quel momento a Yacquet. Si naoflri ora/chq 
su la feta Vigente nel patrimonio di SandoI non altri ^ . 
che Yacquet, .può vantar diritto di proprietà» ' * ’ \ 




CkUlo Tom.PlìI, 
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(a) ho L. 2 . eod, 

(b) In L. 3. §. i.eod» 

(c) In L.fi unus 6y. ^.i,eod. 
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7^ov Kubìer, e Cofìa , vi Konx , >wi 7 ’folo 
. 2X Stefano Tacque! ha diritto di 
■ proprietà fulla feta efìfien\e >nel 
patrimonio di SandAÌ- 


L a feta éfiftente nel patrimonio di Sandol certamea-- 
te è feta Belvedere. Cos'i dicono i periti , che d*' 
■ordine del Signor Commeflario la riconóbbero , prefentì 
le parti. Sd^ìungono ein,efler quella”, feta a CU 

rella ; ma cjo riguarda la femplice trattura ^ eh’ è cofa _ 
eltrinfep, ed accidentale^ -non la qualità. 'Tratta a Ci- 
rella dicefi qualunque 'feta., che *fia tratta da’ maeftri di 
Girella^, i quiTi 'foglion n-z/rre -ad un mócfo 1 a ■feta"b 
Belvedere, od- altra» Or non fi dubita, che la 'comperai' 

Ji cotefià Tpeaiq, di 'fetà fu ’da Saùdòl/ propofia a 'Yac- 
quet, da cofiui approvata. ,‘ e da cofuf'eregiiìta . Di ciò 
coda per la '‘relazione -fatta, •iotefe le parrt, dal diligen- 
tiffimo Miniati d’ordine del fupremo Magiftrato del cotti* 
merzio, e per molte lettere di Sandol, e di Yacquet , 
che fono negli atti . £' vero , che in alcune lettere , 
parlandofi di cocefta feta , fi chiama Belvedere della par- 
tita del Marchefe Danza ; ma quella giunta non muta 
la qualità della feta, come quella , che folamente dimo* 
lira il padron della feta , fecondochè fi è dichiarato in 
ifcritto da que’ medefimi jjeriti , che la riconóbbero ; e 
chiaramente ricavafi da una ‘lettera dello •flelfo Sandol 
fcritta nel di 12. 'del mefe di Luglio dell’ atì'no 1755. 

Oltre rintrinfeca 'qualità della feta, fi fono in 
'cuzione d’ un decreto del fupremo Magilìrato provate 
»^a Yacquet anche 1 ’ cftrinfeche accidentali ciVeoftanze 

E poi- 
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E poiché fi sa, cheU dominio fi pu4 provare per fagai,, 
fi è giuftificato il fegno.,. onde volle Sandol diflipgugre 
la fera di .Yacquet dall© fere d’altrui,. Sandol, qomperj^- 
te ch’ebbeile fete, fcrifle a Yacquet nel d't 2p, del me- 
Ce di Novembre: Quelle y che io vi dejìino ^ fon piegate 
in maniera di Lucia , come ft chiama qui que/ìo piega- 
mento y che confifle in fei matajfe piegate infame in for- 
ma di fella K 1 periti, che le riconobbe^, intefe le par- 
ti, a cotefto modo le trovaron piegate. 

Oltre a ciò, in due lettere del di ij. , e del di 
■*p.del mefe di Novembre fcrifle, eh’ eflendogli fiate con- 
fegnata dal venditore le fete, aveale date al jnolinaro , o 
fia filatoraro a lavorare in trame } e chq ne avea dap- 
poi riavuto la pià graa parte .-' Qr tra le fcritture di 
Sandol annotate, e cifrate d’ordine del Magifirato dall’ 
attitance dopo la colui morte, fi é trovato un libro in- 
titolato ielle fetCy ove fi legge , che diè Sandol a Ni- 
cola Afiarita di Sorrento due mila e piò libre di feta 
Belvedere della partita del > Marchefe «Danza , perchè le 
lavorafle in trame: é che nei d'i aT^.del mefe di No- 
vembre Afiarita gliene confegnò lavorate poo. , e nel d't 
17. del mefe di Decembre gliene confegnò 731., e for- 
te etafeuna di cotefie due partite, fi.legge, per confo di 
Tacquet ; 

Nulla qa\'dico del danaro, eoo cui fi compera.rpq 
le fete Gli avverfarj fnedefimi non negarono in Ruo- 
ta , che 470$;. .‘ducati fi erano -da Yacquet trasmeffi a 
Sandol: e quando il negaffero, chiaramente fi • provereb[- 
be pe’ libri, e per le lettere di Sandol. , . 

* A confermazioh poi di rutte cotofio, cpfe ,. fi folio 
irai termine efaoiioati ^ih teftimonj , . Gc^Uè ira- 

‘tello di Nicola gi^ morto, Gerardo Octenin', Natale; 4 ’ 
-Aràgooa, e Daniele Fra verger, fcritturali dello , fludio^Jfi 
Sahdoly Afeaoio de Magifirù Rjcgio. mezzaiKth; e 

LI 2 “iò 
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"Doveano nel tèrmine concludentemente provare contra 
4e relazioni da eflbloro efibite il vantato dominio delle 
<fctc eliftenti nel patrimonio di Sandol,ma noi provaro- 
no in alcun modo-: nè ’l potean provare. Quando non 
«coftafle altronde , effer la feta Belvedere diverfa dalla 
fcta paefana^ e dalla feta d appalto^ cofterebbe da ciò , 
che come nelle lettere di Sandol a Yacquet, e di Yac- 
quet a Sandol la feta fu Tempre detta Belvedere^ e non 
•mai o d appalto , o paefana , cos^ nelle lettere di San- 
dol a Rubier, e Colla, ed a Roux , c nelle lettere di 
cofloro a colui , nè la feta paefana , nè la feta d appalto 
fu mai detta Behjcdere . Quella si collantemente diver- 
fa maniera di dire , è dimolkazion chiarilTnna della dir 
verfuli delle fete.. 

Si finga ora, che. da Rubier, e Colla, e da Roux 
il folfe a Sandol coramefla la compera di quella fteffa 
/pezie di feta, che dovea Sandol comperare d’ordine dt 
Yacquet . PrefuppoHo anche ciò , non poflbno elfi con- 
correre con Yacquet: cd eccone la ragione. Ne deftinò 
Sandol a Yacquet i8do. libre con lettera del d'i 27 <del 
mefe di Settembre : a Rubier , e Colla ne dellinò una 
èaJIa con lettera del dì d.del mefe di Ottobre: a Roux 
ne dellinò due con lettera del dì i. del mefe di No- 
:vembre , come nelle fue relazioni dimollra il Miniati . 
Dunque la dellinazion fatta a benefizio di Yacquet pre- 
cede le dellinazioni fatte a*^benefizio di Rubier , e Co- 
ila, e di Roux. Oltre a ciò , cflèndofi nel Capo atrte- 
cedente provato , che nel momento , in cui dal vendi- 
-tor fi confegna al mandatario la merce, quella fi acqui- 
fta al mandante, fe io dimollrerò , che la feta fu c<Jh- 
fegnata prima a Sandol mandatario di Yacquet , che 
.Sandol, mandaurio di Rubiér, e Coda, e di Roux; non 
mi fi poirk negare, eh’ effer debba Yacquet preferito., 
.come primo padrone,, a B^abier, e Coda, ed a Rou;r.. 


. 


I 


■ i .AllcgttKtoae VI,- 

Ja cofa è chiariffiina . ScriiTe Sandol a Yacquec tteF 
d> 6. del mefe di Settembri che . avea gihr coachiufa 
Ja compera delia feta: 'nel di 13. poi gli fcri& chet :oe 
avca, confegnate al filatoraro itfoo. libre^ e che fra gior- 
ni gli avrebbe confegnate le rimanenti x. le quali cofe 
pienamente fì giufiih^no per la depoTizione dell’ A Mari- 
ta, e per quel che lì trovò fcritto^ nel libro delle fete». 
Dunque nel tempo di mezzo , tra ’l di d. ^ c ’l dii 13. 
del mefe di Settembre > aveva il venditore confeghata 
le fete a Sandol mandatario di Yacquec ^ All* incoatro, 
per rifpetto di Rubier, e Cohay e dì Roux, non prima 
del di 6. del mefe di Ottobre, e del d\ i. del mefe di 
Novembre fcrifle Sandol di avere "acquiftate le fete da 

30 loro commefle. Torna bene qui quel che leggefi in uà. 

refctittq degl’ Jmperadori Diocleziano, e Maflimiano {a)t 
//I dominìi tfuacfiione iilc potìtr òal/etHr , cui pojjejfio M 
domim tradita t/? ;• cioò , • come nota il Gotofredo ^ 
fui- PRIUS tradita fficyit, • . . 

/ .i\ Una- fqla difficoltà fi dee Tciorre'. Oppongono gU 
Avv^faT; tre lettere di .Yacquet , 1 ’ una deh di 25. del 
incfe di Settembre,' Ia> feconda del dV.a.y-e) la' terza del 
di p, del mele di Ottobre , nelle quali , dolendofi del 
pnnzo uoppo aito , rivoca la commeffione. 

31 . . Rifpondo, che’l mandato non può per legge rivo- 
carO, quando non è intera la* cofa (c) e quella non è 
intéra,. quando è inceminctaro ad éfeguirfi , e -molto me» 
no., quando fi è pienamente eiegutto (d) . Or ben prìr 
ma delia disdetta erafi da Sandol efeguito il mandato. 

32 ■ Rifpondo ancora, che la commeffion data da Yac- 

• -, . , ',r. , -i!- qoet 

— . I n i .. • ; « 

' .(a) y* L. raultuat 6.^€.'fi qun alteri ^ fiki 

, (b) h d, L.Ó, niun. 2^. > . , • ; - f'' • 

• •i^)i Jaftode mundat, ' . ìì.jìI: • -.rTr- . 

, (d) L. fi mandatum i 5. ff. manda f. 
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^quet a Sandol , non fu di comperar la feta a prezzo de- 
terminato: nel qual calò non può di certo il mandante 
rivogare il' mandato,, o>rkufar la,* merce , perchè ne fià; 
troppo alto il prezzo: .anzi, febbene avelTc il mandante 
determitlato il prezzo , pur dovrebbe ricever 'la merce , 
perdendo il mandatario quella parte di prezzo , nella 
quale ha -ecceduto il mandato, fecondo la fentenza di 
Proculo, benignìor eji come fcrifle Cajo {a) , Mi 
piace -di trafcrivere un bel luogo del Gotofredo Q>) : Man- 
datum emendi ■babem.^ nullo pretto ftbi conjìituto a man- 
datore , etiamfi pluris emerìt , trtandantem òbligat : ceft 9 
pretto adjedo emendi .mandattm -babèns , qua pluris tme- 
rtt , eir mandantem pon obligat., -fed ad pretium ufque con- 
fììtutum tantum; nam eatenus tantum òbligat* 

Finalmente rifpondo, che le ftefib Yacquet con let- 
tere pòflerJori ratificò la compera fatta' da Sandol.: eli' 
moflra Miniati nella Tua relazione. 

IDi Cafa il :ix, delf anno .1750. 


• .1 

(Rifpofta alla Giunta rifguardante laX.‘ 
'.communi f ferviti §. i. 

.de adq. pojf. 


S crivendo io per D. Stefano Yacquet contri’ credito- 
ri di Abram Sanflol, .mì-(ludiai di moflrare per più' 
luoghi de’ Libri della Legge, che la merce dal venditor 
confegnata ài mandatario , .fi .acquHla .al mandante in' 


(a) In L, fed Proculus 4. ff. eod, 

(b) In L. 3. ff, eod, mm,. 25. 



tjt Allegazione VL 

•n tratto ^'fenzachè ci fìa uopo d’ una feconda tradizib*^ 
De. Di eilì , uno fu quedo di Ulpiaoo {a): ProcuratoTy, 
Ji quida» mandante dotoìno rem emerita P ROT INUSk illi 
adquìrìt pojfejjionem. Ma’l valentiffimo Difeofor de’cre- 
ditori ^ cui ho io avuto, ed avrò ferapre in grandiiCma 
riverenza, nella Tua pregiata Scrittura, a carte Xllh, e 
3CIV. interpetrò quel luogo altrimenti » Chi d quegli , 
thè non fappia ( e’ fcriffe ) che in quejìs Legge fi ragiona 
de' fervi y i quali tutto cii y che' acquiliavano y al padron 
loro acquiliavano y laddove noi fumo in fui queliionare de 
uomini liberi y, la ragion de' quali h diverfijpma?. Dico adttn^ 
quCy che Ulpiano fermona- colà del procuràtor SERICO y r 
perciò diccy domino adquirit , ma non già del procuràtor 
libero y com'^ nel fatto noflro. No, gli Hfpofi io nel Tri- 
bunale quel di, che la caufa fi trattò, non è da inten- 
der quél luogo de fervi. Il mìo dottinQmo GontraddittO- 
re è cotanto verfato ne' Libri della Romana giurirpr».. 
denza , che ingannar noi dovea la voce domino , ufata 
quivi da Ulpiano. Corefta voce oppofta al fervo y figni* 
fica il padrone , che ha fui fervo diritto di propriet'a : 
oppoda al procuratore y difegna oolui , che non fui pròr 
curatore, ma fulla.lite, o fui negozio ha diritto, e co- 
munemente fi chiama il principale , La voce poi procu- 
ratore y alToIixamente polla ne’ Libri del jus civile, non 
fi è intefa mai, del fervo. Cosi gli rifpolì io quel di. 
Farvemi, eh’ e’ li folfe acquetato. Ma fulla fera del mer- 
coledì della padata Settimana , eflendomi portato dall’ 
ampliiTimo Signor Prendente del commerzio D.Domeai<v 
co Caravita per dirgli alcune .cof^ della caufa , che 11 
dovea decidere il dì d’ appreso, e’ mi domandò, fé ave- 
va io cofa da opporre alia nuova Giunta y che alla pri- 
ma fua Scrittura avea fatta il Difenfore de’ creditori . 

. - , ... Ed 

(a) In L, communis 4 Z. §. I. ff. de adq. pojf,.- 
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"SÀ io allora, ^na^lvigliaodo^^ Noi^ 1’ lu> ,i ’ 

Prefidentc , « priegovi , che facciate , eh’ io 
Me ne accomodò ben vojentieri quei Signor getifjli^à»% 
cui ne so grado e grazia. La corG tutra,, comechè 
ghetta , in men di una mea%a ora : ed ecco rendo ^ * 
degniflìtno Autore le rifpofte, che G convengono. 

Quanto lume d’ingegno riluce in efla' A difende- 
re una naala caufa, qual’ è la ioterpetrazion da i^i data 
al teGo di Ulpianof uon meno d’ingegno G richiedea 
primamente, intendendo al. mio proGtto^ in otto intere 33 
facce m’infegna, che febben folTe per Je Leggi Romane 
-vietato a’ fervi di fare i procuratori ad litts , non era 
pelò vietata loro^di fare i procuratori W negotia; e per-^ 
ckò io me «e.^rfuada, cblanu al grand’ uopo, olir a 
molti antichi ’gturifconGilti Romani, Pjguto, Terenzio > 
Svetonio, Seneca, ^ Petronio, QuintiUanO) Concio, Btif*. 
fonio, Revardo, Pigmjrig , » 
Tabretti, e 

„ , Miiii,iigiianiieB^ C jpn^ litittn dtenvi la vecchia^ 
che toTava il porco . -Tatui libri ha squadernati : tanta 
fatica ha durato il mio buon maellro per darmi si Niel- 
lo ammacGramento; ed io non ho da Ini appara to'rnil- 
la di. nuovo. M’infegai, ilcettacn&nte ael prego, m’ia'f 
fegni qualche altra cola. CoteGa io la fapeva,,fe non 
dalla prima mia gioventù , certamente Gn dall’ aquó 
MOCCLVL, nel quale, riGampando le mie l/ìitunioni 
(libro,' cui e’ G è degnato, di citar più volte per iarmi 
onore) come venni al luogo, ove dice Teiboniano, 
permettea la L.^Elia Senzia al padrone minor di 2ÒC. 
anni di affrancare il fervo procuratoria babendi gratta.^ 
notai (4) .* Subattdi , jid lites , nam negotia procurare pò- 
ttrant fervi ^ uti reÉltJJime Cujaciusy Qbf.'X.X.U , td, Lq 

Cirillo Tom. Vili. ' - . Mm no- j 


(a) Lib, i.tit, d. pog.7^ 
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‘noftra queflione è, fe ne Libri derius Romano Ja vn-'’ 
ce procuratot i affolutamente pofia , lìed nfai iotefa iiel 
procuratore 'fervo v eh’ è ^quel^ . eh’ io -dico di non aver 
ietto* a’ miei d'i. La queftion, ch’c’ muove, ’fe le ‘Leggio 
Romane 'confentivano al fervo di ammiaiftrar negozi <■ 
nome d' altrùi-, ‘non è queilione- Non ci è , per quel, 
che io me ne fappia,>chi abbia ‘fiaora'ofato di 'negarlo. 
Ma ’nod è qui da ’omeaere , eh’ e’ s’ ingannò , 'quando, 
fcrilfe di aver trovato 'in un luogo <h Ulpiano, chiolaore; 
i. l’interdetto »«</» vi, dato al Jervo (ùffiuàoi e^l noma di. 
ftotUratOre, Citò la X.‘l. ff. de vi, ’Ó' - de «vi armat. Ma 
poiclié quella idivifa in 48.§>, dovea citarne fegoatataen*- 
te alcuno- Poca cariti- Reltò forfè ir §. nella itiforcanim- 
della penna. Comunque fu andata la cola, 'io l’bo letta 
intera intera, e non ve l’ho trovato. L’ avrk ^forfe il 
faviflTimo-Conrraddittore trovaio nel §. i^.ì Si parla 'quivi; 
di proturatore i e fi 'dice, 'aver luogo f interdetto , -fe t’it 
'mio vero procuratore ha con •violenza fpogliato altrui del 
poffclTo del fondo. Ma quivi il procuratore è certameate 
uu uom libero. Le parole fono : ^uoties ’vtrus 'procuraci 
tot àejecerit-i'cum utrolìbet eorum^'id efì ^ five domino, 
'Jive 'procuratore * agi "pojfe '’Saiinus 'aiti Se può chiamarli 
in giudizio anche il procuratore ‘ dee neceil'ariamente 
effer libero. 'L’avrà forle trovato nel §. 'zz.? Giurerei', 
che colli l’ha trovato, perchè colli di fervo y e di prò» 
curatore fi patla.^ Le parole fono: fervusy vel prò- 

• curator , 'vel cotonui tenent , dofnifif*t videtur po£idere~._ 
Ma s’ingannò. l’occhio, •'non la mente. 'Gli fuggi dagli 
«occhi la particella *w/ , e gli parve dj leggere /rrvt« 
profWfi»/or,‘ fecondo 'la qual lezione da vafi, com’ e’ fcrifle,; 
-al fervo I uffìzio y e'I nome di procuratore. Io , che ufo 
■gli occhiali, vi ho letta la particella vr/; e fon'ficuro, 
•eh’ e’ vi fia.'Che poi cotella particella iramettafi tra cO- 
ife«<diverfe,'noD è-da dubitare iu alcun modo. 

■'Tot: 
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Tornando ora alla pmpofta queflione , ridico, che- 
Bon ci ha luogo de Libri della Legge, ove U vocoi^w- 
curator, aiTolutamente pcfta, s. intenda d«l fervo . Coà 
difli francamente nel Tribunale, e cos"! ferivo ora frao» 
.chiflimamentc V tuttoché io vegga nella G»««rd citato m 
contrario- un tcfto di Ulpiano dcUa L* JEédiles 25* §• 3 * 
de jEdilit. EdtSi. , poiché fe quivi Ift voce procurator a. 
fervo fi riferilTe, noa farebbe pofta affoluta'meote trat- 
tandofi in quel lubga nominatartiente di fervo Ma di 
certo non fi riferifee quella voce a fervo. Quivi è fcrifi- 
to ! Procuratorit jCt.’tttentto in bac aditone Parla, il 8'tl* 
lifconfulio dell’ azion competente al venditMe’ contr’ al 
compratore dei fervo, fc ’i fervo, che ia virtù dell E* 
ditto degli Edili fi dee reftituire, per colpa del compra- 
tore fia divenuto peggiore dopo la vendita , « la tradi- 
zione: JEdiles etiamy cosi fcrive nel principio della Leg,- 
ge , ioe praefiare emtorem volunt ■>/*■•'* aliamo deteriar 
faaus fi, /eLus. Soggiunge poi nel §. i.t Srve ergo ,pfe 
jereriorem eum feci, , five fantUia ejus , ftve procuratory 
■f^tbh «aie Ultimamente dice nel , che mi fi op- 
■'^ne , Procurotoris fit mentio in bac aSione « Dunque il 
fervo, di cui fi ragiona , non è *1 procuratore, ma la 
merce, che fi è venduta: e ’l procuratore, che vi fi n^ 
mina , è un uom libero procuratore del compratore . Oò. 
fi conferma per qdel -che fegue nel §. 4. Paedìus ait^y 
aequum fuijfey id dumraitat imputar, ^emtori en foBo prjh 
euratoris. Che poi appreflb Ulpiano il procuratore fia un 
uòrti libero, fi fa maoifello per Io §. i. , e per lo §.7., 
ne*^ quali fi fepara il procuratore da’ fervi. Leggo nel 5. 
l.t Sive ipfe (emror) deteriorem eum fccit\ ftve familm 
ejus ( ecco i fervi ) ftve procurator , tenehit aaio , Leggo 
■hel §. 7. : Nec enìm faaum fervonm fuorum^ itemque 
procuratoris ^emtor) pVaeftat , S ingannò dunque il degnif- 
firao Autor della Giunta é. Se ne può feufare in qualche 

• Mm J ^ ®Q- 


' Jitteg/rxione VI. 

'modo, perchè*! traffe in errare l’ autorità del Pompa {a), 
•tfhe*a quei modo ifteffb intefe quivi la voce pro^urator: 
fe non che’l Pompa non era, qua! egli fi è, giurìfcoa- 
ftìlfO . • 

34 ‘Tempo è di venire al torto di Ulpianp nella L, 
xontmunh 42. i. de adtj. pojjf. Il fottiliilìnao Contrai* 
dittore per provare , che parla Ulpiapo del procuratore 
fervo , avvila , che' tratto è quel luogo dal IV. Libro del- 
ie tegole , ove per due altri , • che nè fon tratti (b) , 
da credere i th’^e’ trattaffe di fervi; indi vuole., che fi 
OonghinganO !’• Btro. all’ altro il principio., e ’l paragrafo 

35 primo ietta ILegge 'e quinci prende occalìooe di farmi 
fapcre per l^autorhh di Antonio Agoftino.^ e -di Giaco- 
mo. GotdVedo , cbe T ribonìano non fece , reccoglnend» fe 
fentenxe de r^urifconftdtì-^ nel compilare i Dige/h., ^quella 
difìinvMn dì , cbe ora abbiamo , f crome dalle Pendette 
Fiorentine fi fcarge: fe non -che coteft’ altra cofa ancor* 
io la fapeat aoai nelle fo'pracpitate mie /yii/vxivwi, ave- 
va io fcritto ‘qualche cofa di -più (cliY^F/orrwrwiit Libe^ 

^vnde covtera* Pande^arum exemptaria àefcripta fune 
>ejì fcriptus ^ vt •Libri. oJhu tìeracjitfty td^-efi-^ nullo fpatio 
ènterpofitù tnter unont aheram vocem. Moie in dt/lin- 
guendif verbitif atque oratìonibus , faepe q librariis pecce- 
fum. Ma fi traferivano il principiot, e ’l paragrafo pri- 
-mo delia Legge, e fi finga, cbe non ci iia dirtinzion di 
Cominunis feruus , cttamft eb uno en dominis omnium 
montine ptìjffideatnr ^ ab omnibus pofftderi intuiltgitur-. 

1 . Procurator f fi -quidem mandante domino rem-enu- 
•rit^ protinus illi adquirit pojfejfionem : quod fi fua f pon- 
te emerit a non : tufi ratam babuerit dominus cmtiottem.. 

. * • Vedi 

■ ' ■ - , -, ' 

• (a) De oper. ferv. apud Polen. 1 32^. * 

(b) Labit. Ind, Leg. pag. cdit. Neap, 
fc) Lib. 3 . tir, I pagt 335. 
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Vedi pe^^’atceoH i» imr maeirrc f^cHy^aef pno- 
cipio fi parla'.^fervo; diD^e parimenre icrroi^^4Ì|io 
quel procuratìtre, di cui nil §. fi ragiona.. SiMirà 
folTe, non il potrebbe intehdere , percèè appené' mminm 
to il primo periodo di due foli membri , fi lafcì il ragni» 
mar de' fervi m fen% alcuna confolaxìon di parole^ a dir 
trapajjì degli uomini Itieù^ 

L’ ofTervaitioaè è beo bella gli rifpondo io , ma 
Tton toma bene. £’ sa quanto altri , che quello' é uno 
«le’ molti nei, elle trovano i buoni interpreti nel corpo 
•della Leggi di Giafliiiiano.' Sovente vi fono le fentence 
de’giurisconfuiti appiccate, come it fuol dire, colla feia* 
4iva. Se ae incolpa d’ ordinario Triboniano . Ma ’l po* 
veruomo, nel caTo noftro^ è innocente. Son tratte que{> 
le due fentenze da' Libri ^ che fcrifle Ùlpiano delle regole 
éella Legge . Me ne ha fatto accorto Ip AeSh Contrad- 

dbi b mth ^affavano -i giurilconfalti ff»^ 
teonfolauion ^i parole^ non altrimenti, che i medici nè* 
i^ibci degli aforifmi 7 nè s imputava in difètto . Moiri 
cfeai]>j cc ne d^ Triboniano nel Capo de’ Tuoi Digelti 
dieUe regole della Liegge ^ £h’ è da conftderare come uà 
JLiéro di regole, Eccone Jina particella (a) ; - « ^ ' 

None videntur data ^ quae ao tempore , quo datttut i 
dccìphentk von fune, . ' . 

§. a* f^i jujfu fudick al/quid fach , von -videtur 
-dolo malo facere,., qui parere neceffe babet. 

Che ha che fare la luna co’grancKi? £csoae anco* 
7a wi’oJtra d’-un altro Capo tratta dai ÌÀbto L delle 
-gole del mede&itQo Ulpiaoo.^>. .. . - ‘ 


'» 78 ' 'AUegimtme VI,. 

« Cedere àiem^ ftgn 't ficai inctpcfe deberi pecunìam ve*- 
nìre àiemy ftgnificat. eum. diem venijfe y.' q^uo pecunia peti- 
fejjir,. 

• . L JFs alienum e/i'y ‘quod’ nos aliis debemus : aeS 

fuum efiy quod olii nobis ’debent. 

^ §. JL Lata culpa e(ì nimia- neglìgeutia y id eli y non- 
intelhgere y. quod omnes intelligunt ,. . 

. ' Che bel faltare di palo in frafoi! 

Alle congetture: aggiunge 1 ’ autoritk. di Francefco- 
Connano . Ma> primac^ fi venga al Connaao , voglio 
k> far proova della ingeouiLk dell’' onefHflinio Contrad- 
dittore : e ’l cuor'mi dice> ch^e’ coofi?fTerk fìnalmentei 
che la pallioa della caufa l’ ingannò. Ecco, ch’io mi fb 
chiaramente a raodratgli ^ che d’ uomo libero Uipiaho 
^lò.. . ■ • 

^ interprete di Ufpiaoo un foo college \ E’ ben 
inteode , !eh’ io parlo di Paolo giurifconfulto . Trattò 
Faolo lo fteflb caiib , che UI piano, ed efprefle la mede* 
£ma retuenza . Ma parlò Paolo eipreflamente- di perfone 
lìbere (a) •• Per l/ùeras perfonasy quac in- potefiate noflra 
eum fuijty adqutri neèis nibit poteft: f ed per procuratof.m 
adquìrì nobis pojfeffionem poffe , utilìtath caujfia receptum 
tfi: «bfente autem domina comparata non aliter ei , qitrm 
Jt rata ftty quaeritur. Non pare, che abbia Paolo fatto 
pm cemento fui tefk> di Uipianoi £ non pare ^ che pre- 
vedendo, che uom ci poteife eifere, che rintendelTe di 
frocurator ferua , volle , come ad accurata clitofatore d 
conveniva, farvi quella giunta per tiheras perfonas? Ba^ 
.fierebbe a ^anflar. chiccheffia la fola autoritk di' Paolo. 
Mi giova ,d’ affai ,, che qualche altra cofa ancora fv ag- 
giunga. Il CujaciO) per comprovare la fentenmi di Pao» 
i-» > * lo, 

(a) Seat. Uh. 5. tir. 2. §. 2. apud SchuUing. Jurispr. 
Antejuft. pag. . 
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DeM^nà/infìy Se Mandai or e de Pr^caratort . 
lo, cita il cedo di VJlpiaoo (<7); il Gotofredo, per com- 
provare la femenza di Ulpiano , cita il redo di Paolo 
(^) . Se Ulpiauo fi doveffe intendere del procurator 
<yo , ed altro foflfe da dire del procuraror libera -^ di cui 
Paolo certamente ragiona , in grave fallo l’arebboa ca- 
dati que’ due grandi interpreti delle Leggi.. Prima del 
Cujacio , e del Gotofredo avea lo lleflb , e .molto pii» 

• chiaramente infegnato £milio JFerrctti. Ma;pTÌmachè fe 
ne irafcrivano le parole, conviene, perchè meglio s’ in- 
tendano, che -fi noti, che prendefi nel cedo di Ulpiano 
la voce procurator nel proprio *6 dretto Tigni Beato , e 
nel fignificato men proprio e più ampio . .Chi compera 3^ 
mandante doihìno , ‘propriamente .dicefi procuratore : chi 
compera /ponte fua^ ma per altrui, ’dicefi propriamente, 
e’I più delle volte ge/ìor di negozj : talvolta procurator 
volontario (c): talvolta aflblutamcnte procuratore (d). Or r 
dice il Ferretti (e).* Jtenty quìa per tiberam perfanam no~ 

‘bti adquiritur i^norantibus y i« C. de a'dq, poj/, jimpltus 
.etfam per negottorum gejìorem y HBER.UM HOMlNEMy 
, quaeritur nobis poj/ejfio ' conciliata per i ratihabitionem , ‘.L, 
tcornmunis in fin,'ff.eod. dia, il .Ferretti quella L.commU‘ 
nrr,^di cui ora li.difpata, e chiofandola da uomo acco- 
rato, qual fi era, erpreflamenie dice , effere. il procuratore, 
di cui quivi fi. parla, I un uom libero. Facciamla* Baita. 

Non ci 'ha » nè tra. gli. antichi ,• nè tra’ moderni interpe- 
tri del ')us civile. Chi. abbia detto quel, che dal dotto, 
ma troppo franco .Autor. deUa^.GfWr/j, fi dice, 

vi 


(a) in cit, loc. Pauli . 

(b) ' In cit. loc. Ulptani . . 

(c) Paul. /rnr. lib. i.tit. 3/§. 3. apud Schulu'ng. f» 
Jurifpr. jintejù/ì. p;t2/^ 

(d) Brifibn. de verb. ftgn. v. procuratpr’. , 

. (c) In jL i.§. per procuratorem y ff. de ^q. peffin-U 
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. Àlìcgttiàone VI. 

vi àebbitft cela fent 'tre^ ^c.ft ragio/i/tjfe , E' la mìa pra»* 
poftzione , io noi nego , f>ieai(Iima di ardimento . Ma 
trovi egli fol uno, che l’abbia detto ^ e mel fìjccbi. 

. E noi dì(Te il Colmano? Eccone uooy che vai per 
molti. Cos'i ’l mio Contraddittore, che lieto di averne 
trovato uno, che 1 dica, ed un Coonano poi, foggiun- 
^z^Ancorebi m errato mi avtjjiy par MI RALLEGRO 
HiEL MIO DIFETTO AVER COMPAGNO TALE^ 
Ma forte temo, eh’ e’ non perda il compagno. Con* 
nano noi ^iflè in ie mia, anzi diife il contrario. Se ’l 
Conrraddittor non mel crede, rilegga meco l’ intero luo- 
go . Ma prima a memoria gli torni , che Ulpiano nei 
§• I. della ‘JL eommM»ù diltingue due cali, l^uoo, fe chi 
compera b procura tor con mandato: l’altro, fe chi com- 
pera. è -.procurator volontario ; e che ^el primo cafo vuoi, 
che la roba al principale (i actjoUH protimts ; cioè, nel 
momento , in cui fi cònfegna , comechè colui nulla ne 
fappna: nel fecondo, che non prima fi acquifii, che co- 
lui, al -quale fi è voluto acquifiai;e, fappia la compera', 
e r abbia per buona . Or ecco, fcrive il Coonano («)t. 
Mahdatum m cauffa e/i ^ ut quae facit proturator , perin^ 
de babeantur^ ac fi fecijfet dominm: nec jmn procurarority 
fed tradentit , O* n»ea voluntas infpiciiur tantum ( la vo* 
icHuk di colui , che cònfegna, la qual' è di trasferire il 
dominio, e la mia, eh’ è d’ acquiliarlo) <juia procurator 
injìrumenti loco eji , appofitus traditionis potius , quam ad- 
quifuionis gratin , > ut nudum ab eo miniBarium euigatur . 
folum j (y conrrablus faciendi , O* rei recipiendae . . . quod 
in eo procuratore verum e/i , qui mandatum a me ea da 
re babebat . Non è quella una fpofizione del primo ca- 
fo? Spone ora Ì1 fecondo; Caeterum^ fi cui tanquam pro- 
curatori otre, quum non tjfety fed aHor fortnffe ^ aut ne- 
go’ 


■ (a) Comment. jur. civ. Ub. 3. cap.’j, num.y. 
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'^ot fòrum geJioT ' meetum y aue ^uivìi etìus extrenéiis yì^vent 
dideris rem , aut tradideris ureo nomine^ no» féius. mtx 
*fet,y quam ego return babutro : ncque < enim fee etm mibi 
ifuaeri potefi y cui nullum dederim negotium y ut spro' me 
procuraret. A coofèrmizion del fuo'-detco, quoi cello o’ 
cica?- Oltre un ceBo di Paolo, ciu il cello idi > Uipiaoo 
nella 'X. <ommunis\ £oco : Idque .perfpicuu^docat iJl^nus 
in L.'eommunis fervui- de adq. pojj. y PROCURATOK\ 
Si ‘^JIDEM. MANDANTE DOMINO «ira Dovi è nel 
cooiento^) -che fece- il Connano fulia L. communis.'; dov è 
^uel,*che vi trov^ l' Awerfario , quando e’ folo il leg- 
geva ,cèe 'de fervi debbefl colà fentirey\ che fi .ngionajftr 
Koo vi tfovan quaitr occhi i due .jniei fono armati 
d’ occhiali-), quel che foli due vi trovarono l.Noncmenr 
cova fervi il Connano. Parla in. generale di procuratore^ 
e di geflor di negmj; anzi, foggi ungendo, quivis alm 
nttraneusy efclude non ofcurainen* il fervo,- che ffranio 
non^ per rifpe*co del proprio padrone. Ma ’l , venerato 
ContraddiKore m’impone, ch’io legga innanzi b Io leg- 
go dov’e’ vuole. Mi addiu un verfo, ed io leggq^. 4'rr/- 
vtrum aita ratio ejìy ttam . . Qui, vuol, ch’io mi taCr 
da: Mi taccio io; ma di quel mezzo verfo, che puil 
trarne egli mai ? Crede , .^he quel mezzo verfo, ^ia d^ 
riferire alla L, communis gi^ chiofata .quattro, o cinque 
periodi prima . Ma voglia io ora- legger più innanzi. ; 
Servorum alia ratio eji , »4»i , ut rqfpondit .Cajus in L, 
^2. de adq.rer.dom.y etiam invitis nobis. per fertvos nofiìròs 
adquiritur pene en omnibus caujfts . Lode a Pio , la coU 
è chiara. Non è -più. poflìbile ,-,.che avelTe.il Connanp 
inrcrpetraca 'la L, communis àel,procieicator fervo. I noUri 
-ferviY e’drcey-acq^ùllan» a noi , ■ tut t och é noi vogliamo, 
e feguentemente tuttoché noi Cippiimo: fe.non che, quan- 
do il Tappiamo , ci fi permette di ripudiar Ip cola ac- 
'quifiara ,- fecondochè nota egli fteflo . Come poi ooteva 
Chi/lo Tom. Vili. N q /. ^in- 


. 1^1 • Atlegtnùom 'Vl. , v 

inten4er . dt’ fervi la L. coihmtmis , ove fi (fifiingiioao il 
odbr che fi acquifta ftrotjniu, e’I cefo , che fi acquila 
non pnmaxdellà rdW^'sionr, la quale è coatrarìa. del 
cacto al Bon (apere , « al non volere ? E qui fi vuole 
oflervare, die usò Goonaoo la difilnzioo quivi propofia, 
fiarlaodo dell’ acqiù(k> del t dominio « il quale ( che che 
iìa del fcnplice pofl'efib ) ,pe' liervi fi acquifta a’ ^droni 
itt ogni cafo, leozachè ci fia uopo di ta$iski%iome» - 
L’Avverfario è convinto, ma non rifina ;*e, voi- 
gendofi altrove, dice, che quando pur mi fi dia, che di 
proccuraìor libero Uipiana trott^e in quella Legge , nè 
pure adattare al fatto ttoflro ejja fi potrebbe giammai y fo*' 
eiofftacofachè nella medesima fi perla di peffejfoy non gii 
di dominio y fui quale è nojlra queflione: e di me parlan- 
do, foggionge J Egli ben sa , ebe fe la tradizione parto- 
tifee ^offejfoy non per tanto produee dominio : ultiroanacti- 
ie poi mi rampogna , dicendo , che ho ^io fatto con no- 
vella tnetamorfofi addivenir dominio il pojftffb* 

Cotefio, eh’ e’ feri ve, fe io lo fcrivcffi (che me ne 
diliberi Iddio ) ben baderebbe a farmi perder la catte- 
dra. Quanto è vero y che la pafiìon della caufa fa in- 
volta io gravi falli cadere anche i maefiri in giurispru- 
denza . Parla , egli è vero > la L. communis di acquifio 
di poflefib ; ma tutti gli antichi fpofitori , e tra’ meno 
antichi il Ferretti (o), il Tuo Connano {b)y il Duareno 
(c), il Cujacio (d) y e gli altri, 1’ hanno adoperata an- 
cora nella quefiioo del dominio . Egli, eh’ è uno degli 
ammaefiratifiimi giurifconfulti di quella etk nofira, quan- 
doché voglia por gib la pallloa del cliente, ne'trove- 

. -ri 


(a) Loc. cit. 

(b) Loe. cit. 

(c) In L.t. §. per procuratorem de adq. po/f, 

(d) Loc. cit. 
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rii la ragione . Ora, eh' è caUlo di pafTtoae, gliela ri- 
durrò io a mente . O la proprietk fi può fognar dal. 37 
pofTeffo, o non (ì può . Sì fepara dal poiTeffo , quando 
il titolo , onde fì confegna la roba , non è atto a tra^ 
ferir dominio; o quando , cotnechè (ìa atto il titolo, chi' 
altrui la dii , non n' ò padrone . Per eoatrario non fi 
può feparare, quando è atto il titolo, e colui n è pa- 
drone, o, tuttoché non padrone, ha’l diritto di aliena- 
re. Cotefio vollero dire gl’ Impp. Diocleziano, e Malfi- 
mìano {a) '.' Per prócuratorem utUitatis caujfa pojfejjio- 
tiem^etji proprietà aà bac feptratt no» poffit^ éomirtium 
eriam quaeri . placnit , Poiché dunque nella fuddetta L, 
communU fi fuppon fatta 'per procuratore una compera , 
eh’ è titolo atto a trasferir dominio , e’ vede bene, che 
non può quivi fepararfi la proprietW dal polTelTo : e fe- 
guentemente può quel, che dicefì del pofielTo, dirli an- 
cora della proprietà . £ poi , fe dal parlarli nella L. com- 
munis di polTelTo, non di dominio , e’ vuol trarre argo* 
mento , non ne trarA mai dirittamente quel ^ eh’ e’ ne 
trae , cioè t Per h procuratore fi acquijìa PROTJNUS al 
principale il pojfejjo j dunque non gli fi aequìda PRO- 
TlNUS f e fenxa nuova tradmìone la proprietà ; ma ne 
dee trarre il contrario , cioè : Per lo procuratore fi -oc- 
quifìa PROTINUS il pojfieffoy dunque molto pii* la pro- 
prietà. Il pofleflò è 'più tardo, il oominio è molto più 38 
prefio a paflare , perchè quefio ò un mero jus, 4}uello 
conlìfie nel fatto: Dominium ^ dice il Duareno' (i), 
merum e/i , poffièjfio faHi , aut plurìmum fadi babet : ideo 
dominium faciltus alti adquhritur per alium , quam po/fef- 
fio . Ecco , che non ho io trasformato in dominio il 
poffclTo: ed ecco { die la fola. L. communis ^ quandoché 

Nn 2 s’in- 

--- 4 . . ^ . ^ 

(a) In L.%.C.de adq.pofj, 

(b) ‘^y» L.i.%. item adq.pojf. 
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s’intenda di procurafor libero ^ come ragion vuol, che 5’ 
intenda, decide la caufa in prò di Yacquet, fcbben San- 
dol aveffe comperata la merce [pome fua. . 

*' Al giudizio del mio venerato Contraddittore, di, 
buon grado fommetto le cofe , che ho Scritte', ed aliai 
fua buona graùa mi raccomando.- - ' « , 

'1, .. .Di Ca&.il di; 23. del mefe.di'Apffle i 
3 .1 dell’ anno ij&o.-, 

r'i 



MI • »... 


Pcf 'D.Qcn nato ■'‘Buono. ’ concr’ a .Gafpare 
* ^ ''Moretb' L'c'^'Giulcppe Cardóna, , ■ ' 

■t • i n j. -jN.-.r, q *<* *• • ./• ' • 

■•«M i Ita , ' ' i-!> I.T »•: 

A RbcG-.'.;0 M E..N?.TvO. ; - 

" " e 3 '.' J' V : y ,n^TÌr/,^ 

1; Degli obblighi , che,. hanno i Capitani delle navi 
Quaodo loroooD^-f^ debba il nolo, e, fieno tenuti all 
vi nterefle . • Quando ‘ abbia a^ dirfi che -’l, contratto, del 
' noleggio .non 4|h .efegnito per loro colpa , e per iin- 
perizia , -o p«n &«i^ro avvenimento, o per vizio, ^el- 
la aave* ' i- %-v- 

S' M^abegfii obblighi * che ha.il rjundatario . Che debba 
o-.degubn ilrmancUtt) con. tutte le fue, quaiiib ed a; 
Msl^dìav tanuio;, (oq. cfeguendolo. Qual diligena|rdiBb- ; 

' tlia u4ke < 't«..qivil 4 nuù^ioae . gli & .debba impMere a 

!rtn>ùièfn»li.-<c - jiartr m JM v- »i cm -uilj , <y< ^ ‘ 

tiCiiSr tii- Aw' ftr’, ^ 6^ « 1 ^ , 

■ f ■ . i , 

r I é b ii jiii wo i'» fi * -eenut» ■ 0U0 fdé tdpM: IfggfffA* 

■ od . anche alla leggieriffimn: Vid. à -num. fcg. 
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i Della differeiiTia , che paffa tra 7 conduttor della cofa , 
e 7 condutror del fatto : ed a che fta tenuto /’ uno j e 
V altro. - 

3 11 Capitan della nave , cùe differìfce l' imbarco della mer- 
ce, 0 torce dal diritto cammino , perde il nolo , e dee 
rifar l' intetrjfe» 

4 L impedimento , per cui il contratto del miccio non 

fftguito gtujìa la fua forma,, in quali cafi dehbafi 
provare dal Capitan della nave: Ved. i oum. feg. , e ’I 
num. 21. 

7 11 pefo della pruova è di eolui , che afferma , non di 
colui, che nega. 

5 L, eccezioni , e le replicazioni ft debbono provar da cp- 
loro , che le propongono . 

7 If Capitan della nave, fe tardi conduce la merce ab de- 
lìinato^ luogo , dev egli provare la cagion dell' indugio 
Ved. i num. feg. 

^2 ./fi te/limoniali , • che ft funno dai Capitani delle nàvty^ 
in quali eafi fi debba pre/ìar fede : Ved. i nUiTT. ftg. * 
ij Dinanzi a qual Giudice fi debban fare i tefìtmoniati y 
perchè poffan valere: Ved. i nun>. feg. 

17 E' colpa leggiera emetter quello, che non omettoho gfi 
uomini della ftcjfa profejftone. 

18 £’ colpa lata non fare quel, che non lofcmn di fare 

anche gli uomini men diligenti. v 

Jp Ne' giudizi civili, la cólpa la'ta, non_ft dìflimgéc’ dd- 
dolo. . ' 

SO Come ajji a provare il naufragio; e quando pojfa farft 
la pruopia per teftes fine citariohe. - • *• 

ai De cafi , in cui fi aferiva a colpa del 'Capitan dèlia 
na<^ I aver. tanti condotta la merce al deftinato luogo. 

2 2 Maxtor diligenza .^richiedefi^àtelf ammittìfìrazion' d»' 
d altrui, che de' proprj* > 

23 y/ commódat/irio deve ufare un'efnttijfrm diligenza. 

' 24 ^uan- 


\Aìlfg^xìofi9 vii, 

»4 ^anào il rìtardamcnto ft afcrtvM a vtxh della leave^ 
Ved. i nunti. feg. r 

25 5 *ff (animale -venduto muoja infra poebì dì ^ b da cre^ 
deroy che era morbofo, 

2 Ó L'imperizia nel( artefee^ ? colpa, 

27 Chi non ferba i limiti del mandato , fa quello y eie 
non gii è flato commejfo di fare. 

28 Al mandatario y che non adempie la forma del manda- 
to y non compete ( axion contraria dei mandato. 

2p 11 mandante non è tenuto di ricever la roba compera- 
ta y e trasmeffa dal mandatario y fe colini non abbia ad- 
empiuto alla intera forma del mandato: Ved. il num.^l. 

30 ^ual diligenza fta tenuto di ufare il, mandatario ; e 
quale omijjione gli ft debba imputare 41 -colpa 7 Ved. i 
num. feg.' 

3 1 11 depofttario , che ft offre al depofitOy d tenuto anche 
per leggie'rijjtma colpa. 

32 II mandato deveft efeguhre con tutte le fue qualitd ef- 
preffe: e taholfa anche non efpreffe: e quali fien que- 
fe: Ved. ì num. 34. e 35. 

33 // mandato , quando non ft adempia con tutte le fue 
qualitd y è tenuto il mandatario per qualunque ftnijlro 
avvenimento . 

3<J 7/ tempo y deve fta determinato nelle commeffioni , d 
cofa foflanziale del mandato-, 

37 Niuno può effer tenuto pel fatto altrui , » per alcun 

di que’ cafi , che dagli antichi giurifcanfultì-.fi ckiama- 
van fatali. -f . 

38 Anche coloro y che fon tenuti alla meuxma àiìigenuMy 
fono in colpa y fe Jcelgono perfone meno idonee • Ecce- 
zione di quefla maffima: Ved. il num. feg. 

39 II mandatario i tenuto anche pel fatto del fu 0 fattore. 

40 II mandatario y fe promette di fare una cpfay dee fa^ 
la ad ogni modo , 

- .V , 41 7 / 


Digitized byfjOOgle 


De Mandtntì^ de Manàttarjye de Procuratori ^ 287 

41 7/ mandatario dee giovare af mandante ^ e non dee mar 
render deteriore la caufa del medejimo. 

43 Le lettere mijpve y tra mercatanti^ fanno tanta fede^ 
quanta ne fanno i' pubblici iftrumentìy quandoché fi ado- 
perino contra gli fcribentì » 

ALLEGAZIONE VII. 

S ovente avviene » che gli aomini gentili, e di buona 
fede, qual è di cerco O. Gennaro Buono, rìguarde- 
volifCnio mercatante del noflro paefe, (ì lafcino facilmen* 
te ingannare . A D. Gennaro Buono non era noto nè 
xoen di nome Gafpare .Moretti » Tuttoché ibffe coftui 
nato nel fuol d’Italia, ed avelie da’ primi anni efercita- 
ta la mercatura, non gli fu la fortuna fivorevol di tan* 
to, che ’l facelTe conofcere in quella Città. Luhngan' 
doli di trovarla meno nimica altrove , trasferì Tua lede 
io Londra , e con lettera del d^ 20. del mefe di Giu- 
gno deir anno 1758. offerì 1 ’ opera fua a D. Gennaro 
Buono nelle commeSioni*, che gii foUe piaciuto di da- 
re in quella Città / Rinnovò l’ invito con altra lettera 
del dì 8. del mefe di Agollo . A sì belle profferte ce- 
dendo il. Buono, fi difpofe di far col Moretti un cou- 
tratto di focietà fopra un certo numero di botti di fata- 
che . Avendola rifiutata il Moretti , ed offerendo fem- 
pre piò l'opera fua al Buono, coffui finalmente con let- 
tera del dì z 6 . del mefe di Settembre diè commelCone 
al Moretti , che gliene avelie comperate, e trasmefle 400. 
o 450. botti: ed appofe più 'condizioni al mandato. Ac- 
cettò colui il mandato , e promife di efeguirlo con tut- 
te le' condizioni . Di fatto comperò le falacbe , e prefe 
a nolo , per trasmetterle ia Napoli , la nave del Capi- 
tan Giufeppe Cardona Majorchino. Giunta a’ nolìri lidi 
fa nave il dì 8. del mefe d’ Aprile dell’ anno 175^- > 

quan- 


'^ìUgaztMe Vfì. ’ lA ^ 

Quando reftavan fei fotì' giorni di quarefima ^ D. Gen, 
raro Buono ricusò di ricever la merce , c di pagare il 
nolO) credendo, che non fi fofTe fedelmente efeguiio nè 
’i mandato dal Moretti, nè ’l contratto del -noleggio dal 
Capitano. E chi non 1 ’ avrebbe ricufata ? A lenor del 
mandato , e del contratto del noleggio , dovean giunger 
qu"! le faiaebe il più preflaiuente che fi-potefle: e così 
portava la natura della cofa . Si sa , che cotefto genere 
di merci fuH’ entrare -della- quarefiroa fi può smaltir coti 
guadagno : cominciaadofi a vendere fui finire della qua-^ 
refinia, non fi vende fenza gran danno. Torto eh’ ebbe ■ 
il Buono rifiutata la merce , il chiamarono in giudizio 
il Capitano, e ’l Moretti, chiedendo coftai il prezzo^ 
colui il nolo, ambiduejl rifacimento ancora di tutte- le 
fpefe,.e di tutù. i dapui. i*er contrario, riconvenne am*' 
l^due il Buono pe’ fecrì , reh»;^.«aaii mancati , e pe 
danni, che glie n’ eran venuti . .11 Coaiodato-di Napoli 
nel dì 30. del mefe di Agorto condannò 
Suonò, c’I., condannò ( chi ’l crederebbe? ) efecutìvamen- 
te a pagare duc.4234.53> al Moretti, c due. 1493.95. 
al Capitano,’ oltre .le fpefe da liquidarli. Di coterto de-’, 
creto fi è richiamato il Buono al Supremo Magiftrato* 
del comnietzio, ove arti oggi a decider la caufa. u. a- 

* L’ordine de’ tempi, ne’ quali fono accadute le cofey 
che vengono in controverfia, richiederebbe , che prima- 
mente .fi. parlafie cfel Moretti, fecondamente del Capi-- 
tanó . Jvia molto più chiara riufeirh , parlandoli prima* 
del Capitano, la prefente nortra Scrittura, «ié- y 

■ ' _ . _ . ■ _ ■ J. J '■ * 
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ì^ion dcvfa 'D» Gennaro 'Buono ^condannar ji 
a pagare due. I49.3* 55< Capttan Car^ .l 
dona , perchè non awa coflui fi- ^ 
de Intente efiguiio H con- 
tratto del noleggio . ! 

e 

E ' Qu‘i da vedere, primathè fi paflfi ^Itre, ^aàl dili» 
genza era tenuto di ufare il Capitan Cardona. 
poiché ’l noleggh altro non é, cheJ«r«xfW, r condu%i(f 
ne , dovremmo farci ad efamtaare la grave -aotichiffima 
coitroverfk , fé alla fola colp leggiera od anche albi 
leggierì/Iìma (ìa tanuio il conduttore. Per nra fiirla lun« 
ga , ci contentiamo di proporre qo^ 1* opinion do’ pii| 
dotti, ì< quali^ diftingnono la della colà dalla 
cotuiunion del fatto . Il conduttor della cofa , é tenuto 
alla fola, colpa leggiera: il conduttor del fatto, di' é ad 
un tempo locatore dell’ opere fue , quandoché ia tonéu* 
lùonty e la locaxume riguardi jl proprio medierò , é te- 
nuto anche alla leggìerinìma , conciofìachè ha giudo ^ 
che qualunque oofiifTione nel proprio uffizio ci noccia * 
Cosi, doM il Conzio, e T c5tomano, infegnar Gerardo 
Noodt.fe).* e queda è oggi la pSu ricevuta opinioue , 
fecondochè tedimoniano il Marta {b)y Giovanni d’Evta 
(c), e’I Cafaregt {i^. Or in vinù del cMtntto del «o* 
CirH lo Tom. Vili. O .o ltg~ 

(a) in tit.ff. hctt. i 

Confi!, ntutt, 6. r 

I .#( 5 )v Cotnmew. ntval. capk i a. num, gm, * . . :?a 

<(d) De comrnerc.di/c.ixx.ntmt.ì. 


■Oigitizett 



t^UeganioHt Vlt. ' • . 

leggio ì che fi vuol fatto in Londrai tiel d'i i 5 . del tnefe 
di Novembre d^H’anuo i75#i|tra Gafpare Moretti, e’I 



f tv fft ^ a Ufwo 0 ^ w • r # rrr w w v trrrwv * ^ y v wirw >9 y w J 

la“é^ 'fttJìtgHÌre' n fu» ^ìagpo < dieenantmrt »' Falrmutò , 
yè ’/ rctfipo^ìT ve»»'J(^ pcrm(^$iejjfc^^ e colà ■, vi 

dmìcjfe jfore Jìho à\^o. Deetmbre'^ [e necejfario 
pef ricevere , 'é prender è, a 1>«rà» da' fattóri y' o agenti di 
detto Moretti c»tS>'f^. ÌH'^y^<Sì bérii'‘-fà(ÌKbe : ed ejfendor ^ 
detto tempo fpìrato ^ o la d. nave pii* prefio sbrigata y </o« 
veffe fubuamente partire' da Faimntlr^\ e far velale prof- 
ftguìre dirittamtntv il fua- viaggio per Napoli y come' H 
vartte/'Y e tempio h^ permetteffer»-.;-, ed offendo colà a fai» 
vamtnto arrivar f,^ jidrvà giorni fucetffi vi fa' l btfógnm 

IrP'ricéìedeffe-^ pv< fcariearey e C0H/egnare.a’'f attori ^ o agerf 
tii^àold' dtt detm Motwi lli^ earicàdi falmcboy e ^ 
pienzo di ial' Confegao porr» ww termine al detto flipulat» 
ràncio , eccettuando fempàe gli accidenti y pericoli i del ma'- 


1 . 


•* Queft» convenatone’ non fu fadofmeflta eteguita. Dò* 
ueik,vi'ieei>nti®c;ife: parole dcll^iftrumeDtarv'8'“'’S®'® 
piatto io: Fkltnooth, primachè finifle il mefe di Decem» 
di?ir«lJnó: 175S.: dentro' quelTtie/e nnbarMr la raer^ 
c«Li;4U(rci'cne<ùii più 'tanii dopO' il di 'go-y e dirittarrienta 
véiii*e'lo N«poli,^Se'ave(ft'il Capitano dflervati ì tem- 
pi' preferittir, e' non'’ folfe ! ufeito dadvdiwno cammino', 
mreUbt qui-grunto lui .principio del mefei: dr Febbrajo 
deU’ ’annot^Ti;^^ Mà T medefimo C^'esao^ confeifii nel 
teftmoniale fattoi iiT^ Napoli , che glunfe In» Falmouth 
• 4 -dV-i^-del mefe di- Genoejo d^ f w d dieo- gono-, -o 
ne pari^ nel à\ 4. del mefe fegueme;; tpdi*pi>rtófli, de- 
viando dal diritto caixunino ^ in»'M»jartc*** E F®'®')’ 
de ora, che gli Appaghi Hinolaf"E^''h«a'noiO'p xhe 1 
.r — Ca- 
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D<M.ntdant$y dà'Manàiìt»rf^i'^' Procuratori t i^i 
X2a{^c<ii delia nàve^ il t^ale o ‘dlfferirce i’ imbamo dal* 
da mercCf o torce .dal .dirtctotjcaxiuniaov perde il fvplò, 

e jdee rifar interafle (^a^i li ^ 

Ri fponde H Capitano , che 1 ’ efler giunta io Fai* 
nnouth , e feguente mente io Napoli troppo ^tardi la oa* 
ve, non fu Tua colpa , >tn^ .^afo , il quale ,«rpreflàn)eote 
•4Ì eccettuò nel contratto : .dié.^a nave partì di <Loo4ra 
pochi giorni , dopo iLwdrggro / e /fu poi >dà\ venti con- 
trari trattenuta, alle Dunes, e di itU ulcita cor(e*piò rif* 
chi, onde fu forza, che prima di ginogere hi Falmouth, ^ 
delTe fondo in altri porti per .rifarfi de’ danai patiti, e 
per appettar tempo migliore: e che partita da Falmouth 
il i\ 4. del .mefe *di Febbraio ,'Corfe ancor nuovi rifchi, 
.da’ quali non potè liberatfi alrrimeoti, che dando fondp 
.nel porto di Palma in Majorica. . * 

.Dunque al fatto , che oppone il Buono per non 
ipagare'il nola^ e per fiu^i dal Capitano rifar rinterefle, 
oppone til .Capitano un .impedintionto procedente da for- 
.aa maggiore, con tra cui l’opera fua non valeva. Or chi 
•de’dae.ha’l pefo di provare^ Deve il (Capitano prove* 
xe r impedimento,. che allega, o dee provare il/Buodp, 
«ohe non per 1’ allegato impedimento, ma per colpa, 
per dolo del Capitano è quel fatto avvenuto^ La Rato* 4 
•a di Genova infegnò (è), dovere ii Capitan della nave 
provare,- che l’ impedimento ci fìa flato; e che fa flato, 
«on ci fofle , .ferebbefi il contratto del noleggio fecondo 
la fua forma efeguito. Giovanni d’Evia, dopo iiBarto* $ 
lo,«’l Saliceto, diftinfe così (r). O fi allega inrpe^- 
.mento, che d’ordinario va difgiunto dalla colpa , qual 

*Oo,2 fa- 

'■ I l '■! ‘ “ *«' ■' ■■ ■ 

~ (a) Cafareg. àe commerc. dìfc. ap. num. difù 

172 . num, 21. . ^ 

(b) Decif.ryj^. num,i2,-^ IJ* 

{c) Conmerc, naval, cap, 12, nwm, 


. Allegazione VÌL 

farebbe, a càgton d’efempìo, la forza de’ venti: o (ì aN 
lega impedimento, che a* ordinario non va dalla colpa' 
diTgiunto, qual farebbe il furto, o l’incendio. Nel pii' 
ino cafo, deve chi allega l’ impedimento provare il me* 
ro fatto-, e non altro, cioè, die la tempera ci (ìa (hta; 
e provato infarto, dovrh poi l’avverfario provar la col- 
pa: nel fecondo, dee chi allega l’ impedimento provare 
non folo ilLmero fatto, cioè, che ’l firrto, o Tincendb 
’ci fia.TlatO', ma ancora, che quel, eh’ è avyeoutoj è' av- 
6 venuto non per Tua colpa'. Altri menti diftinfè il Cafa- 
J‘*o* W* L’in>pedinjento, che allegali , od è pJfirho\ od 
è negativo. Sarebbe p'ofxtivo^ quando 'fi dkede, come nel 
cafo oollro^ che la nave non ha- potato giungere a tem* 
po, perchè l’ha impedita la* tempefta . Sarebbe negati- 
vo^ quando, per efempio , data altrui la commelfione' 
di comperare la' tale-, o la tal merce , o di comperarla* 
a tal prezzò,- fi dicelTe dal mandatario o di non averla 
trovata, -o di non averla potuto comperare a quel prez- 
zo, che avea prefcrittoiil mandante ;<o, per non ufeire 
dal calo nollro, quando dal Capitan fi dicefi^, che gius* 
to a tempo in Faliliouth non vi trovò le falache . Se 
, i’Jmpedimento è pofitivo^ dee provarlo colui, che l’al- 
lega: quandoché fia negativo ^ non dee prdvar chi 1 al- 
lega, ma i’avverfario dee mofirarlo non vero: e’l*mo- 
ilreri non vero colla prùova degli atti pofttivi centrar),, 
quali fono l’aver altri comperate quivi le medefitne mer- 
cìy o r averle comperate a quel prezzo, o l’avere nel 
* cafo nofirò i fattori del Moretti adibite al Capitano, pre- 
^ Tenti pii» tefiimonj, le falache Quelle tre opinioni pa- 
^]|óDO, a’ prima giunta, divede l’uaa dall’altra j ma real- 
. mente diverfe non fono, e gli autori di efie, ulaododi- 
ver^ modi di direy-non altro intendono, che quel, che 

Pao-- 


(a) Difc. mm, 57.-^ . 
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De*Manàstttif JeM>mJ»t 4 r}^ e- à£ Promratwi . 3 5 >'J' 

Siolo fcriffe (<*)> •£* ìncumbit probatto ^ qui dicify non qui 7>‘ 
ntgat : per la qual regola' è '1 Capitaa Cardooa corret- 
to di far quella pruova^ che don ha fatta. 

Che s’c’ crede, che gli giovi, che fico quelle dei- 
tutto diverfe , noi gliel coocediamo ; e fòelga pur egli 
r opioioue, che più gli piace. Sceglie Uopiaione dellA 
Ruota di Genova? E dev’egli provane 1 ’ impedimento » 
perchè egli- T allega . Sceglie la diliinzion di Giovancr 
d^Evia? E giacché allega impedimento, che d’ ordinaria 
va difgiuQto dalk colpa, è tenuto almen di provare il 
mero fatto .'Sceglie la difHozioD'dei Cafaregi ? Ed ef' 
fendo ùofitivò rimpedioacntay che allega, deve anch’egli 
provarlo. In tutti i'cafi, fuo è ’l pefo della prova. 

È* qu'l da^fciorre un dubbio, che fi raoflc in RuO-'' 
ta quel di, che la prefente caufa fi trattò . Diceafi du« 
bitando, efièr da diflisguer due cafi , 1’ mio, quando la 
'merce o' predata, od altrimenti perita nel mare , affatto • 
oon viene, nè può^ venire: l'altro, qiwndo vico falva^ 
ma tardi per qualche inopinato impedimento, che alle* 
gafi : nel primo cafo, -dovere il Capitan della nave far 
la pruova dell’accidente fopravvenuto : nel fecondo,*’ do* 
ver colui, al qual fr trasmette la merce, provar la < col-* 
pa del Capitano-»-. 

Da noi fi- rifpofe,'eflèr cotefia difKnzione del tatto* 
nuova in giurisprudenza. Altra difiinzione , oltre quelle 
tre, che abbiam propofte, non ci è ne’ coramencarj de* 
gl’ interpetri dell» Legge: e fecondo tutte e tre , 1 ' ob^ 
bligo di provar Tirapedimeato, è-di colui-, che Tallega. 
bJon folo nuova in giurìfprudenza è quella diftinziboe , 
ma contraria ancora a* chiare ed efprefle difpofizioni* dì 
Legge . Per Legge , 1 ’ eccezioni , e le replicazioni fi deb- 8* 
bono provar da coloro, ebe le propongono, poiché per 

1..* ri- 


(a^ in JL.X, dé pjtoknf,'^ 


r 


-79.4 Aliega»,tom VII, 

«'rrtpetto di effe fu confiderano come aitbri {a). Nel tafo 
Dollro, il Capitano.cerca.il n’olo . Oli oppone il Buo- ^ 
no una eccezione.^ 'dicendo , non aver colui offervati4 
«empi prefcritti oell’iffrumento, ed efferlì trattenuto, de* f 
viaodo dal diriuo cammino , nel porto .dì Palma in 
Majorìca. -Replica il Capitano, dicendo, di non avct 
potuto per la tempera nè offervare i tempi prefcritti, 
nè profeguir dirittamente il cammino . Podo ciò , dee, 
fecondo le regole della Le^e, il Buono provar iT ecce* 
tiooe ( e ben la prova -per la confeffione dello ffeffo 
Capitano )• e ’l Capitano la replicazione y e feguentemen- ' 

^ . te la tempeda . Oltre ciò , è ne’ Libri della Legge ua 
teflo di Paolo (è) acconciduao a fciorre qoel dubbio. 
Aveva un. conduttier d’ aranta 'permeffo ad .un Soldato 
di dar lontano dal campo fino a certo tempo, dentro 
cui ,dovea tornare . Il faldato tornò piò tardi , tttrdius 
teverfut efl,. Dice Paolo, che’l foldaro non è io colpa ^ 

SI SE PROBET valetudine impedirum , vcl a fatroni- 
bus detentHmy’fitnUive cofu moram paJfum.Vtaae il fol- 
dato al campo,' ma tardi vi venne. Conduffe il Capitaa 
Cardona la merce a’nodri lidi, ma tardi ve la conUuf. 
fe. Nel.cafo di Paolo, doveva il foldato provare l’im- 
pedimento : nel nodro , dee provarlo il Capitano. Per 
10 argomento tratto di cotedo luogo di Legge, infegnano 
comunemente gli Scrittori di materie a commerziò ap* 
partenenti, che fe’i Capitan della nave conduce la mer- 
ce al luogo -dedinato, ma tardi, dev’egli provare la ca- 
a I gion dell’ indugio . Trattò ’l Cafaregi un cafo fimiglian. 
tillimo al nodro . Avea Lorenzo Morganti data commef- 
flione ad alcuni mercadaoti cognominati G/rmondi, che (r) 

flL. 

(a) L. ip.ff.de probar. 

. (b) /» L, it^ff,de re tnHif. ' 

(c) Di/c. Il p, num. ^ ‘ ,, - 
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De Mandanti^ de Mandut^iy^e^Ji'^trocuratorì . 2^ r 
gli rlmettejfero 800. in mille Jiftlme di- grane ^ 
fojfcro fiate concedute’, (e tratte .dalljt Regia Certe di Si- 
cilia ^ foggiuDgeodo (/i) , dite niun alna^ cofa gli preme- 
va piìt y che la foilecitudine , affina di non effer^ prevetm^ 
to da' venturieri . Avvenne,- cha {b) rmlri altri y '\ quali* 
avean data la ileifa co(nnieirione,>/«rooo fubito' provedu* 
ti de' grani delle prime tratte:' per contrario al Morgao- 
ti fi trasmife il grano un mele, e più dopo Scrìvendo’ 
il Cafaregi* da giudice, non ■ da- avvocato , fu di parere, 
che noa fì {offe fedelmente efeguito il mandato (r), per** 
cbè generalmente H tempo b Jtarte fujlanxiale ^ e formale' 
del mandato: e dicendoli da Gismondi- (d ),- non po-‘ 
teano ejft efe^ire il mandato nelle prime tratte^ il qualt 
impedimento,* comechè lì’ allegaflè , non perù li’ prova- 
va j rifpofe il Cafarégif (e) che a loro fempre farebbe 
f perento il carico, di ‘provare l' impedimento . 'Tuttòcì^’dutt-^ 
que avelTe ha^ qave dei- Cardoa» condotte quV falve^Ie^ 
merci nondimeno,- perchè troppo tardi ve le condulTe-,* 
deve il Cardona- provare, T impedimentov che allega ^ 

£ qnal pruova se ha fatta^ Niuna-, che va^ia’;'Ik 
• te/limonialey eh’ ti .fece in' ]^polit-quel.:di, che^quVgiiln*’ 
lie, unto .è Uoatanoy che pofi'a giovargli che anzi giù 
nuoce . In- eflb dice il Capitano ,, che in Londra^ a 17 Ì 
Netoembre J7->58‘ noreggib la fua uave.a GafpnreiMorettié 
per dover fare un carico di falacbe itr Falmoutb 
del .contratto’ è in dau del d^’ 1 5; -deb mefr di' hloyema 
heofeibe .da eolA fife' velaci, aè^ zpJdi.detttdptefo-^giòr^ 
no di. tberdprdì ad' oae- i. dopo' me%% 0 ’ gioruo'y-e 'pèn‘<attìt 
t . V •‘Jr ' , j!» ‘ ** - ^ vi* a 

I I I . t . I >■ , ». » i» i^QwiOiii mM ^ I wm ■ ■ '■» 

(a) Num. \ ». '• ^ w t 

Num. ^ fci » 

, averi 

i (d> 55, ÙU»'^ W 

• ^ Num. ^ 6 . Ò" 57. 


AUegttzìotre t. , 

riipeuo di effe fu confiderano. come attori (a). Nel cafo 
nonro, il Capitano. cerca il n'olo . Gli oppone il Buo- 
no una eccezioDe., 'dicendo , non aver eolui offervati^ 
•tempi preferitti nell’illrumento, ed efferfi trattenuto, de- ^ 
viaodo . dal diriuo cammino , nel porto .di Palma iti 
Majorica. Replica il Capitano, dicendo, di non aver 
potuto per la teaapefta nè offervare i tempi preferitti, 
nè profeguir dirittamente il cammino . Podo ciò , dee,^ 
fecondo le regole della L^e , il Buono provar . 1 ’ ecce^ 
tiooe ( e ben la prova per. la confeffione dello deffo 
Capitano) e ’l Capitano la replicazione ^ e feguentetnen- 
^ . te la tempeda . Oltre ciò , è ne’ Libri della Legge uo 
redo di Paolo (^) acconcilluBo a feiorre quel dubbio.é 
Aveva un. conduttier d’ annata perraeffo ad un foldato 
di dar lontano dal campo fìno a certo tempo, dentro 
cui dovea tornare . Il foldato tornò piò tardi , ttmlias 
reverfus Dice Paolo, che ’l foldato non è in colpa, 

SI SE PROBET valetudine impedirum , vel a ' ìatrani- 
bus detentum fmilive cafu moram paffMm.VtDac il fol- 
dato al campo, ma tardi vi venne. Conduffe il Gapitaa 
Cardona la merce a’nodri lidi, ma tardi ve la conduf- 
fe. Nel, cafo di Paolo, doveva iL foldato prò vàre l’im- 
pedimento : nel nodro , dee provarlo il òpitano. Per 
IO argomento tratto di cotedo luogo di Legge, infegnano 
comunemente gli Scrittori di materie a^commerziò ap- 
partenenti, che fe’l Capitan delia nave conduce la mer- 
ce al luogo dedinato, ma tardi, dev’egii provare la ca- 
2 1 gion dell’ indugio . Trattò ’l Cafaregi un calo fimiglian- 
tidinao al nodro . Avea Lorenzo Morganti data commef- 
> itone ad alcuni mercadanti cognominati .C/rmondi, che (c) 


(a) L. ip.ff.de probat. 

(b) In ff.de re mi/lV. 

(c) Dif(, iip. num. j. * ^ 
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De Mandanti^ de Mand«t 0 rj^t'^f^tocuratorì . 2^5; ► 

gli rimettejfero 800. in'^ mille J^lme di- gratto^ Jubin”cbè'' 
ro fiate concedute' (e tratte dalLt Regia Certe di Si* 
cilia , foggi ungendo (/i) , ei^e niun altra ‘ ce/a gli preme- 
va piìty che la follecitudine f affine- di noto effer^ preverma 
to da’ venturieri’. Avvenne,* chd (b) mairi altri yi qualr 
avean data la llelTa commefrione ,</«ra»o Jubito^ pravedu* 
ri de’ grani delle prime tratte:' pzx contrario al Morgan» 
ti fì trasmife il grano un mele, e pi ìi dopo ^ Scrivendo* 
il Càfaregi' da giudice, non- da- avvocato , fu di parere,! 
che non fi fofle fedelmente efeguìto il mandato(r), per*'- 
chi generalmente il ttmpe è- Jwte /ujlanniale ^ e formale' 
del mandato; e dicendoli da uismondi- (d),- non ptr*' 
teano ejji efeguire. il mandato nelle prime tratte^ il’ qual* 
impedimento-,! comechè fi- allegaflè , non peri fi- prova- 
va ; rifpofe’ il Cafaregi/ (e) ,- eòe a loro fempre farebbe 
fpettato il carico, di provare /'«w^diWa/o. TuttOcW-dun-’ 
que avelTe hiM}ave dei Cardooa- condotte qn^ falve le- 
merci ,, nondi naeno,. perchi" troppo tardi ve le conduiTe^^t 
deve il Cardbniv provare, r impedimcntov che allega^ 

£ qntl: pruova oe Jù fatta^ Niuna', che va^ia*r'Ik 
’peflhmmah<i\ cb’ e .fece in* ^polii-queL.tdi, che^qnVgHin-' 
£e, unto h Uontanoy che polla' giovargli ,> che anzi glt< 
nuoce . Im cllb dice il Capitano ,, che in ‘Londra- a 17Ì 
novembre 17^58» nol'eggib- la fua nave, a Gafpare'^Morettir 
per dover fare un carico di faioche in'^ Falmomb 
del contratto è in dau del' di* idi deh mefet di- hloyemB 
bre )■> che .da - co/d! fere'' velar>il, ai^ zp. 'di . detto' fne/o-,^giòr^- 
no di. mercqrdì 4dL'otir< i, dppo\me»%0‘ giorno y e per<attìt 

> • » «• ”. Vk . i ‘ ^ vh i 

— a ..> , n. * 

•: fa) Num. itf..'' «'.r,, » 

(fi) Num, i8i '■ u w » .i-k 

.o('C) - A/imw-8. \in ^ ifc «mor 

i -, (d> 55,. i 2T.*vUii aw 

- . ^ Num. ^6. & 57. 
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%ffìf JtìUgMiiokt' VÌI. ^ ' 

tempi fu olUigaeo dar fondo - il di II. Dèceiihhrt -utle', 
^Dunet y dova per detti tempi cattivi fi trattenne fino al 
dì nel 4 fmal giorno^ fece 'da colà vela per lo fuo de- 

fiina con cento e~undìci altre navi colà trattenute perdet- 
ti cattivi tempi: 'il dì'tZ. per cattivi tempi con ventici 
fegno di Ponente a maefìro gagliardifftmi fi ruppe una 
glirxàa della maejlray e fi ■ /Ìrapparoìio molte vele-picciote y 
trinchetto y c ftraglioy durando ^fin al dì 1%. y e 2^., nel 
qual giorno fu obbligato dar fondo nella Badia’ di Egimoutby 
e non potendo colà mantenerfi per detti cattivi tempi , en- ^ 
trh nella fiumara di detto luogo il dì ja. con venti a men- 
%o giorno y refi andò per detti cattivi tempi con diverfe al- 
tre navi fino ai ty. Gennajo corrente anno 1759. l'ifiejfa 
giorno partì , e giunfe in 'Fahnoutb il dì - 1.8. detto , fa- 
cendo del tutto panava di fortuna ; e compì il fuo carico 
in -botti 6 y 6 . il dì 4, dello fcorfi» Febbrajo y e C ificjfi>\ 
giorno ad ore lo. di ^Spagna della mattina y dopo aver fer- 
rati y e calafatati bene -i boccaporti di .detta fua nave y a 
prowùfia di tutto il bi/ognevole y e viveri neceffarjy fece 
vela con detta , nave y e carico fuddtato con<venti^maefirali: 
il dì 13. ad ore jz.-^ì Spagnay dopo mezzo giornoy incontri 
fortuna- di mare grande a maefirale con venti a fegno di 
Levante y e (t accorfe , eh' entrava acqua di mare per la 
poppa y e -rovinò molta quantità di’bifcoitOy e diverfe altre 
provi fioni della nave y durando fino al dì fujfeguente : il 
dì Febbrajo ad ore 12. della notte y ritrovandoli nella 
latitudine 38. deh Nord y\c longitudine per il meridio- 
nale del Capo Lixald ^.y e 'ii. Ponente. y incpnrri tempo 
' gagliardijpmo a fegno di mezzogiorno a libeccio con molto 
marOy e- durò fino al dì 27. detto mefcy non potendofi jbp- 
, portare veruna forte di vela^ che fola la. maggiore del triti- 
, ebetto , e li colpi del mare di continuo montavano fuUa ce- 
■ verta di detta nave , ed entrava per la poppa di quella , 
non ofiante le porteliine della canera flavano. ferrate y e t. 
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"De Mandanti^ dc^andéttar^ e de ProcuratorT. %'py 
f^tpoggìo di continuò pompava l' actjua di mare^.ciq tu 
'fucila entrava colle trOmter'nel tfual giorno^ calmatofi ftt 
parte detta burtafea^ -Ji ritrovò nella latitudine 40. zp.W 
Nord^ e longitudine y. a . Ponente : V dì 6 . di Marzo paf- 
sò lo *Rretto di Gibilterra , e continuando H viaggia , il 
dì II. ad ore delia mattina^ ritrovandoft nella latitudine 
*39.20., e longitudine 7.20. incontrò cattivi fjimi tempi a . 
feffto di ^e^ali con mare grojfo a Lfuante , li colpi del ' 
• quale dircontinuo montitvano fulla cvoirta di -detta .nave ^ 
ed entrava nella -Jì'tva di ejfa^ non-.motteandofi dall' equi- 
paggio pompare Ì acqua , che in quella entrava ; e fu ob- 
bligato per comun falyazìone. dar fortdo nella Badia di Pal- 
ma tn Majorica con un ancora y e Bo. braccia di gumine 't 
i pc][ non poter refi fiere , e accioccbb non .avejfe pericola- 
to ^ dopo un’oraydiè fondo coti ancora di fperan»ay*e tur- j 
te e due colle gujnine fino allarma, e le gabb'te degli al- 
beri le fece pOnere al di bafso: il dì 13. entrò nel porto 
di detto Palina^ facendo la fìdfpruóva di fortuna r, flan- 
ge li vyttr centrarjj refi fino ‘a’.iS. detto: nel qual gior- 
no y fult'ore y. della nottCy fece vela con venti a Trafnon- 
edita y e ebi/tinuando il fuo cammino con varj tempiy giun- 
fe in quello porto fi 'Napoli d' 8. ./4'^r/Vr.* Quel y che 
ce il Capitano, conferrtiafi da quattro ufiÌTialì, e map- 
.nai* della mcdefmia nate. • . 

Pi tefìhnoniàliy Che dà' Capitani 'delle navi fi fauaotziz 
'fion neghiamo , che r per <^omune antichiflìma vufanza fi 
preda' fede per rifpetto delle cofe , che .avvengono in 
mare, quandoché non pofTa-in altro modo faperfi ii ve- 
ro nra ciò s’ intende de'te/limoniali httì dinanzi al 13 
giuridico del luogo,- ove il cafo è. accaduto, o del luo* 
go più vicino, il qual requifito è detto dai .Cafaregi*.(n) 

Cirillo Torti. VI II. j-P p ‘^rae^ 


. (a) Cafìreg. difc.ii. nim. ìS.^.feqim. 

' {by Difr. z'i, num, ti, -r _ ' 
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tempi fit oihltgttto dar fonde il dì II. De'cetiftbre -itile . 
‘Dunes y dove per detti tempi cattivi Ji trattenne fino al 
dì nel tfmal giorno - fece ‘da colà vela per lo fuo de- 

ftino con cento e -undici altre navi colà trattenute per dee- 
ti cattivi tempi: il dì'zZ. per cattivi tempi con venti a 
fegno di Ponente a maejìro gagliardifftmi fi ruppe una 
gArzia della maeflray e fi fìrapparotto molte vele-picciote y 
trinchetto y c firaglioy durando fin al dì li. y e ip.y nel 
tjual giorno fu obbligato dar fondo nella Badia’ di Egimoutby 
e non potendo colà mantenerfi per detti cattivi tempi , en- 
trò nella -fiumara disdetto luogo il dì 3 a. con venti a mez- 
%o giorno y refi andò per detti cattivi tempi con diverfe al- 
tre navi fino ai ty. Gennajo corrente anno 1759.* l'ijlcjf^ 
giorno partì , e giunfe in 'Falmoutb il dì - 1.8. detto , fa- 
cendo del tutto, pruova di fortuna e compì il - fuo carico 
in -botti 6 y 6 . il dì 4. dello fcarfo Febbrajo y e ( i/ìejfo, 
giorno ad ore io. di f Spagna della mattina , dopo aver fer- 
rati y e calafatati bene -i boccaporti di detta fua nave , e 
prowàfìa di tutto il bifognevole y e viveri neceffarjy fece 
vela con detta nave y e carico fuddetto con-venti^mae/ìrali: 
il dì 1 3. ad ore -Z.-di Spagnoy dopo mezzo giornoy incontrò 
fortuna- di- mare grande a enaejìrale con venti a fegno di 
Levante y e (i accorfe , eh' entrava acqua di mare per la 
poppa y e rovinò molta quantità di bìfeottOy e diverfe altre 
provi fioni della .nave y durando fino al dì fujfeguente : il 
dì 1 3. Febbraio ad ore 1 2. della notte y ritrovandoli nella 
latitudine 38. •j,y.\deltNoràye longitudine per ilmttridi^ 
naie del Capo Lixald ^.y e zi. Ponente., incpnrrò tei, 

■ gagliardijfimo a fegno di mezzogiorno a libeccio con m 
marOy a- durò fino al dì 27. detto -mefey non potendof 
, portare veruna forte di vela, che fola la. maggiore de‘ 
p ebettOy e li colpi del mare di continuo montavano 

■ verta di detta nave , ed entrava per la poppa d fi 

■ non ojiante le porteliine^ della c amer a fiAvan'' y 






"Ve Mandanti^ d/Manittarf^e dePrKuratorT. %fj . 
^uìpaggio di contìnuo pompava f acqua di mare,^icJh^ /* 
‘quella entrava colla trombe; nel iftial giorno^ calmatoft fn 
parte detta burrafea^ fi ritrovò ttelia latitudine 40. zp. M 
Nord y e longituàifie j. a Ronente.- 'il dì 6 , di Marzo paf- 
si lo fretto di GibÙterfa , e continuando -H viaggia , U 
dì II. ad ore della tnattinsyritrovandófi nella latitudine 
3P.20., e longitudine j.-zo. incorurò cattivi ffimt- tempi n . 
/egno di ^gali con mare grojfo a LArante , li colpi del ' 
quale di -continuo montavano fui la cavirta di aletta navj^ 
ed entrava nella fiha di offa y non .maneaadcfi doli' equi- 
paggio pompare l’ acqua , cbe in quella -entrava ; e fu oit- 
iligato per comun falyazione. dar fottdo nella Badia di Pale 
ma in Majerìca con - un ancora^ e Ìo. braccia di gumine’t 
(f 'pej^ non poter refiUere y e àccioccbb -non .aveffe pericoltt- 
tOy dopo un’ orOy diè fondo colf andrà di fperanaUyO* tut~ , \ 
te e due colle guprine fino aUa^Èvrra^ a-ia gabbie degli al- 
.... *»?»/ A 


beri le fece panere al di ba fufi_ il A ij. xwti^^mel 
di detto Palma y 'fataméo la ftfbmrnva dr fartunà y ef fimt- 
1>» lì oipM» eentrarj y re flt' detto: quei 

no y fult'ore j. della non e^ fece vela con -antri 0 Tr^uap 
tibia y e dbqtinuando il’ fio cammina eah varfi-temfd 
fe in quello porto 'Napelli d’ Ò. j^pei /e. -^ nà^ eàa ■•d' • 

ce il CapRaob, cotrfèrtìnaiì da qfàttm a^àm. 0^ 
nai'della medefitoa na*Vc.- ^ 

. N trfiimonidli'y dìi difiia*. 

. ‘ftoti neghiamo y che " '"•icoffliiv 
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De Mandanti^ deMandetenrjft^ti^Biocuratori. ajjhj; ? 
gli rmettejfero 800. in mille Jiflme di- gratto^ "fukito'-cbif' 
fojfcro fiate concedute' (e tratte èalLt Regia Certe di Si~ 
cHia ^ foggi ungendo (4), eJ;e niun altra' caf a gli preme- 
va piìiy che la /ollecitudine^ affine^ di non eff er» prevemt- 
te da' venturieri . AvVeonCvchd (b) molti altri yi qualr 
avean data la lleiTa comtnefTioney./wrooo fubito' pro’uedu» 
ti de’ grani delle prime tratte." par contrario al Morgan* 
ti n trasnaife il grano un mele, c piì> dopo a Scrivendo* 
il Càfaregi da giudice, non- da- avvocato , fu di parere, 
che non li fofle fedelmente efeguito il mandato (r), per-^ 
cbè generalmente il tempo b jHtrte fuflanniale y e formale' 
del mandato: e dicendofi da Gismondi- (d),- non po^' 
teano ejji efeguire. il mandato nelle prime tratte il' qual* 
impedimento',! comech^ 11^ allegale -, non però lì' prova* 
va ; rifpofe il Cafarégi/ (r) ,- che a loro fempre farebbe 
f pettata il carico, di provare Tuttoché dun*- 

que avelTe hav qave dei^ Cardoua condotte qui falve le: 
merci nondimeno,- perchè troppo tardi ve le condufTe',' 
deve il Cardona* provare; rìmpedimentov che allega . 

£ qual; pruova ne ha fatta? Niuoa, che vaglia^'lt 
• tpflìmonialey cb’ e .fece io' ^poli^queL^i, chrqoVgHin** 
ift, unto è Uontanoy che pofl'a' giovargli ,> cHe anzi' glt> 
nuoce . In> cflb dice il Capitano ,, che in Londrtt a 17Ì 
ìiavembre 17^58* noleggiò- la fua nave a- Gaf fame '^Moretti 
per dover- fare un carico di folacbe ift'- Falmoutb {ifa^eopi^ 
del contratto è in data del' d^< 1 deh melet db Klovem*- 
bre)-- de da eolA. fetf veLr^il, ai' ipJdi . detto' mefeY'giòr-- 
no di. merctprdì adt' oee- i, dopo' menno- giòrno'ye pèa’<attìt 
u ■> »• vi» 

— » , . < ,,,, , , 

(a) Nvw. i-rf".. Vs* - .»■ •; 

(h). Num, 1 8, Vdk •• u a •« 

, -5 («)■ .WiMW. 8. Wa ^ »rn«* 

i • (d> Hum. 54. 55. ' “V at-uUi \ *>■ 

^ Num. ^ 6 , & 57. 


^ J 6 Ug»ii(m« Vtl. ^ ' 

' ivi- tempi ^ oibligao der fondo - il dì li. Dicethbre -alfé'. 
.Dunes « dove per detti - tempi entrivi Ji trattenne^ fino al 
dì nel tfmal giorno -fece 'da colà vela per lo -juo -de- 

fimo con cento e-otndici altre navi colà trattenute per" dee- ' 
ti cattivi tempi: il dì 'iS. per cattivi tempi con venti -n 
fegno di Ponente a maejìro gagliardiffimì fi ruppe una 
garzi a della maejlra^ e fi fìrapparono molte vele-picchte y 
trinchetto y c flr aglio y durando fin al dì 28. y e ip., nel 
qual giorno fu obbligato dar fondo nella Badia di Egimoutby 
e non potendo colà mantenerfi per detti cattivi tempi y eh-^ 
trh nella fiumara di detto luogo il dì con venti a 
%o giorno y repando per detti cattivi tempi con diverfe al- 
tre navi fino ai ly. Gennajo corrente anno 1759. .• l'ifiefifo 
giorno partì , e giunfe in 'Falmoutb il dì - 1,8. detto , fa- 
cendo del tutto pruova di^ortuna ; e compì il-^ fuo carico 
in -botti 6 y 6 . il dì 4. aello feorfr Febbrajo , e ( ifieffo. 
fforno ad ere 1x3. di f Spagna della mattina y dopo aver fer- 
rati y e calafatati bene -i boccaporti di detta fua nave y e 
provwfta di tutto il bifognevole y e viveri neceffarjy fece 
vela con detta, nave y e carico fuddetto con venti^maefirali : 
il dì 13. ad ore .z,~di Spagnay dopo mezzo giornoy incontrò 
fortuna di- mare grande a maefirale con venti a fegno di 
Levante y e (t accorfe y eh' entrava acqua di mare per la 
poppa y e rovinò molta quantità di bif coito y e diverfe altre 
provi fioni della nave y durando fino al dì fujfeguente : U 
dì a 3. Febbrajo ad ore 1 2. della notte y ritrovandofi nella 
latitudine 38. %y.\del. Nordy\e longitudine per èlnmridio- 
nale del Capo Lixald ^.y e 22. Ponente y incpntrò tempo 
gagliard'tjpmo a fegno di mezzogiorno a libeccio co» molto 
marey 4- durò fino al dì 27. detto -mefity non potendofi Jòp- 
, portare veruna forte di velay che fola la. maggiore del tri»- 

^ ebettOy e li colpi del mare di continuo montavano fuUa co- 
• verta di detta nave y ed entrava per la poppa di quella y 
non ojlante le porteliine della camera filavano, ferrate y e t. 

' ""T -W: 
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X)e Mandanti^ dc^andttirf^ è de ProcuratorT, Spy . 
^itìpeggio dì continuò pompava C acqua di mare,-^ich^ im 
.quella entrava colle trcfmbe : nel qual giorno ^ calmatoft fa 
parte detta burrafea.^ fi ritrovò rteUa latitudine 4a 2p. W 
Nord y - e. longitudine •;. a Ponente: *il dì 6 . di Marxo paf- 
ih lo *Rretto di Cibtlterra , e continuando il viaggio ^ U 
dì li. ad ore della mattina^ ritrovandoft nella latitudine 
3p.20., e longitudine 7.10. incontrò, cattivi ffimì tempi a . 
fegno di ^('^ati con mare graffo a Lfùante , li colpi del ’ 
■quale di .-continuo montofuano fulla coverta di -idetta n(tvtf 
ed entrava nella ^fliva di ejfa.^ non imaneandifi dall' equi- 
paggio pompare /’ acqua , che in qutlla entrava ; e fu oh- 
bligato per cemun falyaxione. dar foftdo nella Badia di Pal- 
ma in Majerica con un artcor a y e 80. braccia di gumine : 

€ pej[ non poter refi fiere , e acctoccbò -non .aveffe pericola- 
to ^ dopo un orOy die fondo eoli' ancóra di fperanza ^*e tut- 
te e due colle gujnine ftno alla^pfina J e -le gabb'te degli al- 
beri le fece ponere al di bafto: il dì 13. entrò nel porto 
di detto Palma facendo la fùd ptuova di fortuna r, flan- 
'te ti vyitì centrar) j refi fino '<*’.! 8. detto: nel qual gior- 
no fulT'ore y. della nottOy fece vela con venti oTramott- 
edha^ e cbi/tinuando irfuo cammino con varj tempì^giun- 
fe in quello porto ^i "Napoli a' 8. yfjpr; 7 r.*Q^uel che iJV 
ce il CapftatK), conferittafì da quattro uih^iali) 6 ma{i- 
nai “della medefinoa nat'C.' ♦ . j. 

Bi refìhnoniaìiy Che dà' Capitani 'delle navi fi fauno^ -iz' 
'Aon neghiamo « thè rper'Comuae antichiffima . ufanza fi 
^refta fede per rifpetto delle cofe j che .avvengono in 
mare, quandoché non poffaMn altro modo faperfi il ve- 
n> (Vr); Sia efè s’intende ée' tffìimoniaii fatti dinanzi al ij 
giuridico del luogo, ove il cafa é accaduto , o del luo- 
go più vicino, il qual requifito è detto dal Ga(aregi',(«) 

Cirillo .Tom.VlII, 7P p "^atf- 

(a) Cahrtg.-di/c.ii. niim, i^.qtS frqun, ' . 

' (bX Difc, 2^ nunh i ì, «> > ^ • 


tpt * ’^^legJitìani Vlh * ■ 

praeàpuum , & ’tndifpenfabUe . Secondo le regole dei- 
Ja Legge, nè men ciò balbrebbe , perchè si (àtei tefii- 
niortiali vakffero , come quelli , che fannofi non citata 
la parte, e dinanzi A giudica incompetente;, ma foventé 
, la neceffiA rompe le regole, e' i Tribunali con»’ al -ri- 
gor delle Leggi gli* ammettono , prefumendo upn poter 
. facHmente accadere , che i capitani delle navi , e i ma- 
cinai abbiano i’ ardimento di attedare il falfo in q,uè’ 
luoghi i dove, eflfelido prefenti le. navi, c’I "mar .vicino,, 
od almen non lontano , il vero agevolmente fi può là- 
*4 pere. Conforme a cotedo jus marittimo de’ tempi noflri 
fu l’antico jus civiler de* Rc^mani : Naviculariut , dicono 
gl’ Imperadori* Valentitìiano ,'Valentey e Graziano (/»)^ 
provinciae judicem , • e/us viàelicet , hi tjua yes agitur , adì- 
re feJHnety ac probet dpud eum tefiibus yveatum, Qpàndo 
manchi cotefto Aidàirai^l^requi.rito , i telìimoniali fon 
nulli (A). Or il Capitat^^ardona ebbe 'più volte,, iècoot 
dochè dice f nimica fortuna. nel viaggio da Londra alle 
Dunes, dalle Dunes a Faimouth, c da Falmouch in Na^ 
poli, e là poi in Napoli il fuo tcftìmonìalel »* 

Ma dice il Cardiona , che nel' viaggio fece- due vol- 
te pruova di fortuna , 

E dovei Dice, che nfe fece tinàia Faimouth: un 
altra nel porto di Palmas Ma fé fece la prima per la 

1 tempeda, die tanto, quanto e’ dice, ofTefe la nave pref- 
fo la Badia di Egimouth ( luogo , che non ci è riufei- 

finora- di ritrovare o ne’ dizionari, o fulle carte geo- ’ 
grafiche ) perchè non la fece in quella Badia , eh’ era 

2 H luogo più vicinò ? perchè la differì fino f c'he non 

giunfe in Faimouth, luogo didame un giorno, fccoado- 
«h^e’ dice^ da quella Badia ? Oltre a ciò , perche non 
- - »• . fece 


(a) In Ì,. i-,Cf^e naufrng. lib. XJ. 

Cafareg. Ji/c, i. num, d.di/c, i mrrt^ 1 2 . 
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DeMiwJnnti^ àè^M^jd/rtarj^e de Proturatorì , app 
fcce pruov0 di fortuna 2\\i Dunes, od in alcuno de’ mol- 
ti' altri luoghi più viciai , che fono full’ una, e fuU’-al- 
na riva del Tamigi i Piò che akrove tu ritardata la 
nave nel cortilTima viaggio da Londra alle Dunes': on- 
de, a feufar tanto indugio, gli conveniya di fatla anche 
^ivi. Poiché non le fece, efleadouofa agevole, regola- 
re, e neceifaria il farle, è da dire, 'che la cagion dell’ 
indugio fu la colpa , non ia tempella ^ Cos't la Ruota iS 
Fiorentina -, parlando d’ un Capitan di nave , che non - 
aveft fatto il tiel luogo più vicino j(4).‘ Proto- 

eio /adendo efì in eodem loco , vel viciniori per confuetutn 
Confulatum ^ . . tjvae tamen forma fuit omijfa in praefen- 
ti \ ,,, ex qua etnìjjione afìus foliti ,* factlis , iiecef 
farii oritur fufpicìoy Ó* praefumtioy quod praetenfum da- 
■mtntmt navit non acciderit eu infortunio venti - contràrii 
£ n’ò chiari (Tfma la ragione. ^Chi non fa ’l te/ìimoniale 
e ^1 luogo del fmittro, o nel luogo più vicino, teme 
d’efl'er quivi snftmito. Che fe è c,o\p» leggiera omette- 17 
re quel , '-che non omettono gli uomini della medefima 
prefeiTtone (é); ed è colpa lata non fare quel, che non- 18 
lafcian di ftre anche gli uomini men diligenti (e); poi' 
chè d'ordinario, anche i poco accorti capitani delle na* 
vi fanno i teAimomali o ne’ luoghi , ove han corlì' i ri- 
fcbi, od almeno ne’ luoghi vicini; reo plTer deve il Cart if 
dona di colpa lata ^ che ne* giudizj civili non A didia> 
gue dal dolo. ' ’•* . 

Dove fon poi cotefle prttove di -fortuna^ eh’ e’ dico» 
di aver fatte in Falmouth , e nel porto di Palma ? Se 
« P p 2 le ^ ■ 

— — — . — ' ' ' "il 

(a) Ca&reg.<//yc. 142. IO. Ù* zi. 

(b) Caiàreg. d//r. aj. »«m>40. & 41., & difc.iiià - 
num.tèi & feq. 
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le ha fatte, perchè con le ha egli efibite ì Perchè noa' 
r efibifee ? L' efibirle, quati 4 (X.hè-le abbia faùe, è cofa 
agevollQjma , e nella caufa preferite o quanto ^li può- 
giovare J il' eoa efibirle gli può nuocer d’ allài . .Chi è 
cojui ,■ che, potendo- facilmente acquillare un bene, e 
fohivare un danno y noi voglia- fare ? Poiché non le ha 
^ì- efibiiey è da credere , che non de abbia- fatte > e ’i 
dimoltreremo anche meglio più giù. 
lo Finalmente, fe fece il Cardona, com’ V dice, prwo* 
va di foiyuna in Falmouth, dovea farla citato il fattor 
del Morétti. Dove la parte* tjoja è: prefènte,* quivi fi 
pofTon-fare cotefte pruove non citata la' pattai y perchè 
non potrebbero- &rG in- aitrovmodo'. Ma- dov’è-prefento' 
o’I principale, con cui fi* è fatto il contratto,. od altri*^ 
che ’l rapprefenti ,• fi dèe quivi 1’ uno, o i' altro- citarp- 
a' tenòr delle regole delia L>egge ,• allo quali* fempre fi- 
toma',- quando ceffa la ragione,, per cui piacque altrtk- 
\i menti Naufragiunt ^ dice il Gafaregi- probari- patefi 
per tefles fine citatione quando- agttur de eo fequuto in- 
t . lònginquìs partibus , ÙT ^pan non efì praefens ,■ Or fa-, ò 
veto, che fece il Cardona pruova'di fortuna m Falraoutb^ 
eitò egli il factor ‘del Moretti ? £' noi dice ^ e -fe I’ a- 
veffe fatco', non l’avrebbe taciuto .-£ poiché gii.piacque- 
di fare' il teftimoniate in Napoli ,* citò, come dovea qe< 
cefiaria mente faremo i fattori del Moretti, o’I Buonof 
Certamente"qbn gli citò. Se' gli^a^eiTe'-.citati-, avrebber 
COftoro' fatta riconofeer la nave, e faui efammare' , cor* 
me fi conveniva,* i tefiimon]:: e fi' farebbe cosi feoverto-' 
quel vero che fi fhidiava di nafeonder loro il tardona. 
À>no cotefie omiflk>ni’-fpràifimi^ar9aa)*eati di ccJpa. 

, ' Ed ecco, che febbene non' fbfie D. Gennaro Buono' 

♦ «SiUtga^o: di proM^eJa. colpa' del Capitano',* egli prò* 

* t- * ' ** t ‘''7'’ V ' . ' - * " ' 
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vara, nnollrando, -noo avere il Capitano provato 1’ ini- 
pedimenco . I fortunofì ’cafì' del mare tiorr fi prefumono^ 
o'I notò Ootofredo fui trafcritto hiof^o di Valèntinianov 
di Valente^ « di Graziano : perciò U fc«ggd impone il 
pefo- della pruova' a colui , dìe gK allega ; onde fino a 
che non fi provino’, è da' p^umer la colpa . Ma gli 
argomenti- della colpa deh Cardona non Iboo (|ue’ foli , 
xhe’traggonfi' da’/e/&o»/>/«//' non latti fecondo la Legge, 
e’I' collumeV o noa-efibiii. Àltid fe M trt^gono- altron- 
de, cioè, dalie menzogne, e dalle inverifimilitudìniì eh» 
fono nel tefiitmniale ^tto ia-'-Napolì'. 

Dice il’ Capitano , che fece vela da Londra il dV 
Vp. di Novembre ,• e per cattivi' tempi fu obbligato ‘dar 
fondo il dì ii^Deeembre alle Dunest ove ptf detti éattivi- 
tempi" ft trattenne fino al dì- 25. Il viaggio da' Londra’ 
alle Ounes,- regolarmente fi compie in un giorno foto : , 
C’ vi fpende il Cardona dodici - interi giorni# La cofa è 
firanilfima ,> ed a ricordo* d’ uotno inaudita» r* Qualunque 
tempelta ,. non' poteva eflèr cagione di tanto indugio’. 

La nave era vuota', non' eraMhaoqa, e’ folcava noi vai 
fio perigliofilTtmo'-'oceano*, ma’l fiu|jpe Tamigi , che, an-- 
dando a fcaricarli nel mar' d’ Aleuiàgna',- la conducea di- 
fittamente alle' Dunes .• Uo- uomo ditigentiifimo', qual 
effer doveva' ih Cordona, avrebbe trovato modo' da giu» 
gbervi,. nulla* oftantè qualunque tempefta in- due, o trff* 
dj .- Ma cheiìntendó' il' Cardona ptr‘ témpr eattivd? Co* 
«fio parlare’ ofeuTo, è pròprio d’ un' uomO j-che fi- ftudU: 
di 'feufare,, come*^uò ^ la fua cblfia , Sort' tenuti* i" capf» 
»nì’ delle - no- tef^monialt^ die fanno,, di nominaro* 
f luoghi',* ov’*è. fopravvennuro-’ loro- il finiilho*,- e’i- vènri^ 
che ne fono» ftati'xagione .- Almeno cosV porta- ih coftil^ 
me.- GosV potrk chiunque, v’- abbia* irtterèffe tìcilmtbt^ 
eonofeere ,. s’ e' dicano il- vero, o-'l ftfifd . CoitaUnqJie fi^ 
•diccDdo» ii-iiiprdoHa cl»« nOtt potè giungere allè^ Dunitf 
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le ha fatte, perchè ooo le ha egli eGbite ì Perchè non 
r efibifce ? L’ efibirle, quadtjochè- le abbia fatte, è cofa 
agevoli (lama , e oella caufa>-prefente o quanto gli può 
giovare! ifeoo efibirle gli può nuocer d’ afiài . .Chi ò 
colui, che, pótendo' facilmente acquiftare un bene, e 
follivare un dannoynol voglia- fare ? Poiché non le h4 
egli efibiie,. è da credere , che nou ile abbia* fatte: e 
dimoHreremo anche meglio più giù. . 

' Finalmente, fe .fece il Cardona-y com’ e’ dice, prMO« 
va di fortuna in Falmqtith, dovea iarla citato il fattor 
del Morétti . Dove la parte aop è prefente ,• quivi lì ^ 
poflbn< fare coteife pruove non citata la'- parte,,, perchè 
non potrebbero ÉirG in- altro- modo; Ma- dov’è prefent»' 
o '1 principalp, con cui fi; è fatto il contratto,. od altri., 
che ’l rapprefenti ,- fi dee quivi 1’ uno,, a 1'- altro- citarp.' 
a tenór delle regole delia Legge alle quali fempre (ì- 
torna',' qua'ndo ceda la ragione,- per cui piacque aTkrt- 
menti : Naufragium ^ dice il Càiaregl- (J^y ^ro^/rr/ pote/i 
per ttjìes ftae cit ottone quando agitar de eo fequuto ia 

/ónginquis partthus , ÙT ..pan noti efì praefens . Or fe. ò 
vero , che fece il Cardona ptuova dt forfjuna i« Falmoutb^ 
eitò egli il fattor del Moretti ? E’ noi dice ;. e fe 1’ a- 
veffe fatto', non T avrebbe taciuto . E poiché gli piacqu©' 
di fare: il teftimonitde in Napoli , citò, cotn^ dovea ne« 
ceffaria ménte fare, o i fattori dei Moretti, o’I Buono? 
Certamente -qbn gli citò. Se gli a^effe citati , avrebber 
cofioro' fatta rìconofeer la nave, e faui- efammare' , ccT* 
me fi conveniva,' i teftimonj: e fi farebbe cos\ fcoverity 
quel vero,- che fi fhidiava di nafeonder loro il (^rdona. 
À>no cotelle omifliofli' -fortifiémi.argoaieati di- colpa. 

* £d ecco,' che febbene non' fede D.-Gennaro Buono' 
•hkliga^o' di provare.ia colpa del^Capitaqo-,. i’ha egli prò* 
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vara, mollrando, -ooo avere il Capitano provato 1 ’ ini- 
peciimenro . I fortuoofi ’cafì' del oiare iiotr fì prefu<iioao,- 
^'1 notò Gotofredo fui trafcritto luogo di Valèniiniano,, 
di yaleate^ e di Graziano: perciò U impone il 

pefo delia pruova' s -colui , che gli allega : onde fino a 
che non fi pruvioo') è da’ pg^umer la colpa . Ma gli 
argomenti della colpa del- Cardona-' don (boo que’ loti , 
xhe' traggonfi' da’re/&mo/2rc/i non hitti fècondo la Legg^ 
e’hoollumff, o non- elìbici. Altri le se traggono altron- 
de, cioè, dalle menzogne,- e dalle inverifimili radiai^ eh» 
Ibno nel tefiimoniale latto ìa-'-Napoir; 

Dice il' Capitano , ebe fece vela da Londra il di 
ip. di Novembre ,■ e per cottivi tempi' fu obbligato ‘dar 
fondo il dì ii,Deeembre alle DuneSf ove pen detti (attivU 
tempi fi trlittentte- fino al di- 25. Il viaggio da Londra' 
alle Dunes,- regolarmente fi compie in un giorno folo : - 
e' vi fpende il Cardona dodici- interi giorni I La cofa è 
ftranilCma , ed a ricordo' d’ uomo inaudita'. Qualunque 
tempelta ,• notr poteva ellèr cagione di tanto indugio’. 

La nave era vuota', non’ era* (lanca', Solcava noi va- 
fto perigliofiflìmo'^oceano*, ma’l- fiujjie Tamigi , - che, an*- 
dando a rcaricarfi nel mar' d’ AleuiagnaV la conducea di- 
nttamente alle’ Dunes Uo' uomo diUgentifTimo-, qual 
ciTer doveva' il- -Cordona, avrebbe trovato modo' da giu« 
gbervi,. nuli»' oftante qualunque' tempefta in-duCvO trcr* 
di Ma che! intende' il'- Cardona per tèmpi' eattivf? Gch 
tallo parlare' ofeuTo, è proprio d’ un' uomo j.«che ftudia- 

di feofare,, come' jpuò ,^ la Tua ct>l| 5 a . Son' tenuti» i' capi* 
•ani' delle* navh ne- teJÙmoHÌali\f die fatincr,- di nominarai 
» luoghi',- ov’- è fopravvennuto' loro- il fmifllo',- e'-i- vénti ji 
che ne h)no> fiati’. cagìonè’.- Almeno cosV porta- il- collii» 
me .- GosV potrà chiunque* v’ abbia* iifierèlfè '^cilméhtei 
eooo(cere,. s’ e* dicano il- vero, o‘‘l faffd'. CoMMqhe 
•diceQdo il'^d&tdòaa >• die non: potè giungete allè^ Dunetf- 
• pri- 
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dra alle Dunes .• È -fenza danno ^ e fenza rempbfta comf 
pie .la nave il viaggio d’ «n -giorno non prirha di dodi* 
oi-j indi radt>^ia dodici, altri giorni alle Dunes ! quelW 
nave,, che, foUaodo un valliQimo mare, carica di* met^ 
6Ì, (lanca del lungo cammino^ e fcoffa da piìr tempefttì^ 
per r ultima heri(Ììma burrafca- del -di 23. del mefe cS 
Marzo non indugiò piìi, che ioli fette grami? 

Dice il Cardona, che dato fondo pe' cattivi cc^pt 
alle Dunes ne , ufc'i nel- dt a 5* eo» cenroy ed undici altft 
navi, O la gran menzogna! Lo smentifcono le portafg 
di Londra , documento di gran fede , Cccome atteftano 
i più riguardevoli- mercadanti ftranicri , che qui fono. Si 
ftampano effe in Londra due volte la fertimam , ^ d'ifi 
mercadanti di quella Giftlt fi mandano a’corrifpondenti» 
Quivi fi- noian le navi y che ciafcun giorno efcono dalle 
Dunes, • il ' vento, che fpira, p’I luogo, ove vanno. So* 
n% negli atti cotefie potiate dal di ao. del mefe di (fo*^ 
vembre deli’ anno 1758!- fino al dV zoì-del mefe di Gen* 
najo dell- anno fcguente : c coffa per effcy'tìic '1 d'i ir.^. 
nel quale dice ri Cardona- d’éffer* parrift^'^ fflircev/Vi e m» 

■ dici altre navi , ninna nave ufcV dalle Dbne^ .* E’ pofli*- 
bile, che H2. navi partiffero di li non vedute?’ 

Dite il Cardona ,■ che, giunto- in Falmouth, fedo 
quivi pruova di fartuna-. E' qaeffa una feconda menza- 
gna: ed eccone una dimóftrazionO, centra cui- non ci'è 
rifpofttt, die vaglia . Se ’i Capitano aveffé fatto pruova 
di fortune in Falmouth, l’avrebbe certamente fepi}to il^ 
fattor del. Moretti, che ftava in’qutl luoga, ed a citi* 
era diretta la nave; tanto più, che per farli le^lrima-' 
mente cptefta pruovay dovoa colui olfer citato. Òr nuHaf 
pèr*feppe mai il fattor del Moretti : *e ciò; fi moffra pef 
orti fcrittara dal Moretti prodotta-, e fatta nnrificar© af '' 
Buono, -Coteffa fcritcura è un atteffato di Tommafo Da* 
Sielt, e di Niccolò Coch> de’ borghi rii. Faimoifth. Vnof 
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Tjj^ eiTo fcufare il Moretti 1 ’ imbarco delle merci 'fatrò> 
■» tardi « AitefUn que’ due, che le falaebe eran pronte, 
fifl dal d\ i 6 . del mefe di Deoembre, ma che tardi era 
giùnta la nave, e che ’l Capitan Càrdojia folennc'i 
mente dkbtorató /oro , che ’l fuo . lungo , e tediò fo . pa/faggi» 
da Londra a Faìmoutb era cagionato da un ìnfoìitOy e lun% 
go feguito dii venti contrarj ye burrafcbe ty cbe lo tratten- 
nero ^ Se ’l Cardona ave^e iixio \\ teflimonìale in .Fai* 
roouth , avrebbe avuto il Moretti una legittima pruova 
dell’ indugio della nave, e non avrebbe ptodotto.cotetfa 
inutile atteflato^ • * 

Dice il Cardona ^ che giunto in Falmouth iU di 
•i8. .del mefe di Gennajo deir.anno compì quivi 

il carico delle -botti 6y6, falacbe il d/ 4. Fàbbrajo y e l’ 
ifteffo giorno partì con venti maeftrali , Per imbarcare 
■ffèb. in 700; botti di Jalo'cj!}e richieggonlì, a giudizio dé' 
peliti , cinque giorni i\ più è E perchè vi fì rrattenfle 
il Cardona diciaflette d^? Forfè* non era pronta la matr- 
ce? Verifinìflmente T avrebbe ■ detto nel fuo tejìimomole^ 
e.fe ne farebbé*protelìato, come 'far dflvea per fuo in* 
tóreffe, contrah fattor del Moretti Forfè do vea raccon- 
ciarfi dopo la tempefta la nave ? Il Cardona noi dice, 
e l’avrebbe detto di certo, anche- per fuo interefle: fen- 
za che l’aveva egli racconciata nella Badia d’Egim^th, 
bVe (t èra trattenuto ben tredici giorni. Se non fi fofl'e 
trattenuto cotanto in > Falmouth, non avrebbe Iblfei^ 
nel di € nel dì 13. del mefe di Fdbbrajo , e nel 
*’dì d. del mefe.di*Mafzo le nuove lempéfte,. eh’ e’ de- 
icrive nel tèjìimoniale , e farebbe -qui giunto più fetticnt* 
ne prima con -molto ' minor danno -deF Buono. , ■*’ 

■ E non è dà Emettere, che ’l Cardona dfce*il fallo| 
'*%uaOdo dice, che ’i di.-i3. dehmefe, di Febbrajo 
trF. fortuna di ntafe grande a maeflrale eo» venti a feffih 
fti tevoMro: e q[aanda dkeii^ dk Xi«KÌel mdbei 
. , ~ Mar* 
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Marzo incontrò 'Jtniviffimi tèmpi a fogna di .gre^i co» 
maro graffo m Livomtet e fu obbligato per conmne falrm- 
aàone dar fondo . neiia Badia di <P alma '.in Maforiea Ai- 
■fermano buoni piloiti; e ciafcuno, cbe; mezzanamente ùv 
renda la carta geografica , • può cooofcer da fe , che ’l Tea* 

’to del d\ i'3., òì cui. tanto fi duole il jCardooa., gli do^ 
,veva tmzi‘1 giovare.; e ehe ’l vcnto.^, che -1 dV .1 j. sfacen- 
do! torcere dal diritto cammino , il coodufie a Majori- 
ca> dovei confarle- diritiatneme io Napoli . Il Carena 
era hdajorchioo, e velea riseder la patria, e i pareouL; 
ed è .ben verifimiJe , che tcootr’ a’ipatti appoIU al con* 
tratto dei. »o/r£g/o avefie imbarcate altre merci, che .la 
<h>vean defeiare nei pmpriOnpaere^ >. 
t. Finalmente dice' ’ilr^Cardona, che .-parti di Ealmoutit 
il. di 4..del tnefe .di iFebbfajt) , e>giiioM io Napoli il di 
‘del mefe di. Aprile . '’QuaadpJipoh provifi l’ impedi- 
mento., coinè nel ca(o;nolfro olili idi -è provato , ec«o 
una nuova inverifimilitudine ed un nuovo argomeoro 
dì colpa . Quando fono da’ medefimi luoghi più preiU- aa 
mente venute al luogo medefiino navi conducemi mer- 
ci dello lleflb gemre , fi -aferive allora l’ indugio a col- 
pa^ non ad ahro inopinato avvenimento. Cosi ’l Cala- 
Mgr (a^ Nd parimente ftPpuò averificare quella eeleritd 
ipnto ardentemente defiderafa dal Morganti ^ e fimilment» 
promejfa dà ùismondi , fe molti altri ^ un mafe avanti /«- 
fono fubito provveduti de gr«/7f . Or’ è negli atti uo atte-, 
ftato degli Ufiìziali delia Deputazione della* falute, onde 
colla, che quattro altre fiavi ecan. venute con carico ^di 
fidache da Falmouth .in Napoli.: e tutte e quattro, fol- 
cando lo fiellb mare , eran <]tù giunte dopo lei, o^ fetta 
lètti ma ne . La fola nave, clw cOnducea cona- 

melfe . dal Buono j giunge qui dopo otto fettiauop al v 1. 

Cirillo Tom. Vili. Q 4 ■* * 1 * 

(a) Difc. ii^.num. 
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alquanti, giorni di' più. Di quelle quat^, mix fòla: gtdb- 
fe più tardi , e gìunfe nel id. de^ ine fé di Manoxc 
h nave del Cardòna' giunfe' io- Napoli il d't 8^ dei me* 
le d' Aprile. Di quelle quattro^ niunar incontrò tempefta: 
il fblo* Capitan Cardoda- ne conta cinque. 

Nò' balia a fcagionario quel^-che da' dotti Avverfar) 
fi dice y eh’ era colui' padrone del terzo- àtWt J^lacbef; 
poiché' lar prefunzione y che quinci nafee di quella mag- 
gior diligenza ,• cón eui Tuoi trattare il più- della- gente 
F propri y convfeo^ che oeda alle molte contrarie 
. preiunzieni) onde fi é da noi' inofirata» .la dii lui noa 
e^celabile' negligenza. E peli cotefia -^prefuaztooe ha luo- 
go*, quando chi lécevr la- nov-ò pfer Legge 
tenuto a diligen» rónggio» dPqiiella’V che uieiTO’ d’ or- 
dinario' nelle propcic''rci^ di diligenti padri, di' famiglia f. 
ma non «cdofawg ,^cbe a afiui , eh’ è tenuto 

di-ufare diligenza iòlmeHnaià',-' gii- pòfik ^er U< kuà 
dh averer ammiuifiràta la roba aUrui , cornei la- fua.- Oi*- 
a. KgCntn padrr di fàmigiia fi- chiamaa colore', cbé fonoi 
nell/ ammìuillKzlbaer delle' pr-opiìp robe mezzanamen* 
tirdiligenti : «■ beo Tono da lotwrey quandoché le am--' 
«1 minillrioo a coeefto . modo Per contrario' ,, brafimo^ 
non lode^àcquifia chif dòvdiib diiigeorilTnmmente ànvi 
arioifirare 1» coba altrui ^ contentali» delia lòl» mezzana^ 
drirgonza* V Qofefto voHe diro 1’ Imp;- Qoftantino" (a) :* * 
aliena nvgoiltf ex ACTO OFFICIO gerunftir ^ nee 
irf émum ‘^aim 'tntfira$hnr rkgltEitnr^ ae , d*Atni»» 
fttnf eulffs '<t«e»eer e^. Quell’ «AVe/f^-molìra beir chiaroyi 
che diligenza ^ichiedtfi nell’ ammunftrazionc, 

de‘'Hegè^ d’altriif f^chepdirf. proprj ; e quelli' ea<»aò‘, vai 
tfuawtcrWtd/^Mer.ef cù-W ha Ab’ molti; eftmpjr-né'Ii- 
ig, lei d'4Éa^Xcg^e& Piùr ;;hiahu|ie0tevche Gofiaotinojiilrdil- . 

' . ■' i. .-.t' - fe- 
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T)t*Matt^anìiy di' M^riàcÌ4r/, é àe' Procuratori , %oy 
ft TfibonraiW' (tf) uti^dum acuph ( cioè ’i cotoiii 

fMOdatano ,<da coi ooa iè diverfo, per rrfpetto ..della 
llgenzav l' ariefìce locatore xlell’ opera fua) fané tfuiàem (s 
tnadam ( cioèy exaQiJJintam ) diligentiam cufiodìenàda 
Viri praeftare' jubetur : nec /yffeit et tantam Àtlìgeniiam 
iàhjbuijfi ^ ijuantam futi rebus adbìberd'/olitus. ,$(ì ^ fi ma* 
éo'oUufdfÈitgentiór poierap eam tetri. cudodtre^ E poi ooo 
è invertibile, che teoeffe il Cardooa'oziohi ,ia .nave ia 
f^biklra, e per lucrare il. nolo, ch’era dico cxtnfiderevO' 
le,»fì 'felTè indotto ad irìtereffarfi .mi carico per la terza 
pftftev'per 'la iquaie, noo dovendo pagto- .nolo ad' altrui, 
avrebbe poi, anthe giungendo tardi in quella CiiU, qual* 

«he onefto guadagno. Ma lì iaccia haiu . Non è vero, 
eh’ era iP Cardona padron della terza ^rte .del carico.. 
Quel che in una delle fue lettere Tcriva il Moretti il 
Buono di avére dndotro il Cardona'* «d mter^^f mai 
tifo , perchè folTe -più diligente , dal xnedeCnio Moretti 
inf altra lettera fi Ipiega cosY: MaJJimey che lui fi c in» 
lìSiftJfvt^ y effendi} li fuot PROPRIETARJ uomini rìpf 
nW* ,- mtbapréndenti , e che del tutto fi guidano col dert» 
Capirano . 

-Ora è tetnpo di mollriy-e, .tuttoché per le cofe dètr 
te >non fìa tenuto il Buono di farlo, qual fu propriamen* 
té'*' li bolpa del "Capitano. ^Eccola « Era o- mal correda- 
ta, ^'ben •vecchia la nave . ' Gravidlmà prefunzione di 
L^e ci’ fa creder cos'i . Poiché dee .chi a^ega la tem- 
pefta, concludentemente provarla ; quandoché non la prò» .*«4 
vii afcrivono allora i Dottori il >ritardarAento, od alena 
fióìllro a vizio della nave , perchè nel dubbio fi prefu- 
inc'la canfa naturale ^ jjon \ accidentale . Cos^-’l JBoerio (c)’, . 

. Qq 3 • e la 

>• ai- Il IMII I 

(a) Infi.quib^med.re contrab.obl,^,-ì, ■ ' 

(b) Marcii. Vinti. &i.atii in d, §. a. 'f 

(c) Decif. nwn,&. • ' ^ i 
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e ia Ruota Romana (0). £d è cotefla préfunzlooe 
to« più folto , quaodo ci fìa la circoilaoza della 'brtr 
iS vitti- del retnpo:, e del cammiao . Cos'k dagr ÌQierpetfi 
dell’ Editto degli Edili comuaenreate s’iaregoa {b)^ che 
fe raoìniale da Ca^ a Tizio venduto nrHiòja tra pochi 
dV, fia da .credere^- ch’era morbofo’, prinaachè fi voajlet- 
fe.. Di queda legai prefuazioae usò Cafaregi |Kratcando 
il cafo- d’ una nave^ che fì diceva trattenuta,^ danneg* 
giata dalla forza del vento. Riflettendo quel giudiziof# 
Scrittore^ che la tempera’ non fì era- concludentemente 
provata, e che tra-’l d^, chlera la nave plcira- del. por» 
to, e’i d\ del fìnifìro,* brieve fpaeio di tempo era corfo,. 
ioipuiò quel fìolfìro a colpa dd Capitano, che aveva 
adoperata una nave poco atta alla navigazione', non aU 
Ja H>rza del< veato . Sue parole fono (c) .* j^Mod dnriu» 
cojnprob'atur dante Srevitate tetnpawis^ quod -inuttejjit 
die fufeepti itineris ad diem ftnidri , pront dicitur de he- 
fiia vendita , & mortna inifa breve tempus pmeerum àie\ 
rum poft vehditìoneM , ^uae pras/umhur fmjfe ntorbo/n 
tempore vefid^tionis . . * < En hot celligitur ^ quod ìnfortth- 
ntum non fnerìt tafe , ut providentia é umana vi* ari nort 
pituerity Jed NÀFIGATIO PROTR.ACTA FUÉ- 
FJT OB NAViS INHÀBIUTATEM.' 

Si vegga ora quWoy e.dove fu la nave del Capi* 
^tan Cardoha trattenuta , e .danneggiata dalla tempefìa . 
£' confeifa. ^ i^uo te/ìimo'nìahy,c\ie parti di Londra «ei 
^ di zp. dd t^fe di I^vembre^ e pe’ cattivi tempi gion* 
(t alle *Duoes non prima del di i|. del mete di Decqna- 
ére. Epco, ch^e la nave fui bel principio del cammino-, 
ed a ville della Citili di Londra, dond’ era poco tempo 

1 . P«- 

{t) Recent* p. 14» deci/. i 6 p. nunh^i 

(b) Apud Boerium deà/i num, ti» . 

(c) Di/c.l^x. num.xx). il» f "J ' ^ 
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flr Mandanti^ di^hfandìitarfyt de Procjtr^tori , 
prima partita, fu trattenuta in modo da’ venti con trar;7 
^he non potè prima di dodici giorni compir <juel viag- 
gio, che d’ ordinario fi cbmpie in uno . Conteiia , che 
patri poi d^;Dunes il' di 15. deUo fteflb mefe di De- 
cembee , e\nel di a8« scjuarciarono i veoti alcune vele 
della nave , c ruppero. gansiaj^^ iVtrmcbetto^y o lo> 
firaghi ; onde gli fu uopo di dar fondo nella* B^dia d’ 
Egimouth, indi nel' fiume del fiiddeeto luògo jr e'. che fi* , 
Balmcnte giunfo'a Kaimoutli nel di *8. dei mefe di ^ 
Gennaio dell’ anno feguente. Ecco’, che- la nave, dopo- 
ché fi era rifiora» per tredici giorni alle Dunes , do- 
po due di corre, un nuovo gra vidimo rifehio, e pon fi* 
ne dopo ventiquattro giorni ad un fecondo viag^o - 
Ciri regolàrmente fi pon' fine al'pRidopo quattro. Tan* 

M indugi', c ta nti^ d anni in sV brievi viaggi ci debboaà 
ur prefutnero, nave iadcjgid tanto, c tanto pa* 

ri pe# propria dcTOezza , Ed ora: s’intende, perché, glonr 

to il órdona ki Faknouth, ri lungo tempo vi fi- trac- 
‘tenne Non oftanie che avefle avuto tutto- F agio df 
racconciat la nave per Ben dìciottér giorni in Egimoufh . 
dopo il viaggio h 1’ un ^iorno^Yolo gli- fu uopo di raccoó* 
c ciarla di nuovo'.- Che fe la Cagione Ili tanto .indugio 
non fu la debolezza della nave, fa Fimperizir del &- 
piiado: t F imperizia nell’artefice è colj» . Scrive Ul: ^S 
piano (/i) , quod imperiria peccavi ^ culpam ejfd^: efuippe 
mf ahifeM cortduMìr , VMti\ e gravi fono' gli argomc^ 
delia imperizia del eardooa..Bafta quell’ uno. E’ fece- il 
f^imomaU in- Napoli, dove far noi dovea: noi* ftee fa 
più- luoghi, dov’era ncceflario, che ’l faceflè: dove dice 
^ debite forme : Peccava • 

«r-wn^r e-cotefti fon che iF^ ordinario non ^ 

«ommeteono nè raeo da-' capitani pòcó peritr del W 


W Itt fftiocaf» * ~ . 


i 

1 

Digi ized by Googl? 



ì' 


IXÒ 'C^legazioni Vii, 

meftiero . Ma fqrfe il Cardoqa è .reo 40corajidi dolo 
•come li moftrerk nel Capo feguente, 

C A o '■ ^ 

1 ^ 0 » dcvea Z).^enhari} ’Suonà* 

iK fedelmente ef equità * «**»<x* 


■* 

•;l 


S%. 


tri' 
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U S 5 di fw ragione il, Buono, quando, ricusò da rii' 
■cever xa merce . ‘:Se ,è vero , com’ è. verilTuao^ 

Jittc^^atleifcch a. 
Uuà qutd facert^tietur I ne dee ncSIRlaoicotó J^rau 
i8 che non adempiendofx jìufta ]j^ fu^ forma il mandato^ 
nè competa al nyindatario 1’ azion .contraria .del maa- 
ay dato fra il .mandante tenuto di ricever, la roba, 

ckc fi è da colui . comperata, e trasmefla (c). ,Per quel, 
che poi fi appartiene alla /edele'efecuzion del mandato, 
30 l^bbene fu pollo -in controverfia', qual diligenza fia le- 
nuto-di ulàre. il .mandatario, e quale pmifllofle glifi 
debba imputare ’a xolpa .j nondimeno la .vera , q .1^ pili 
ricevuta ‘lentepza è, che debba ufare ^ogni pià efatvi. dxi|, 
Jiggnza, e gli s’imputi a colga qi^ùpqpe leggierilTuni 
omiffione: A. ptocurnore grimp. Diocleziano, 

-,i •<! 

ì ' -Y -■> Xb 

r*^iw ’iu 


lt>- i ^ 
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' (a) I^diljgeatct^ 

(b; L.pàr'ejl ^i.ff.eod. 

i^-->cafu 34. ,£aiareg» dìlt*.xk^ 

7JUtn, p, ^ 
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^ dil^arUhitéf^^'^'Proeuratm. » ri 

^^affimiaiiò (tf) , dolu»*^ , ; tr OMNEliì CULPAttf .' 
hoi*'itffé»i mprtvifùm ^unirjt^/ìafhàut^t effa y jurh. ad 
tferir^rr tik^atàfifr. ' tltymiènri Tlmp. Gtf. 

ftamibo “^^hiia negori/r' enkQ<>‘ officio NEC 

^ID^AMJ%rir imtiéia,. aitnìtìifl'tationt NEGLRCTUAf^ 
tc DECL/NilTUM CULP^ f'ACUUM EST . Dio- 
cfeziancy,. e MafTiBiiano eccètfUàtlo il^foIò-M/t» improv- 
‘d'c 9^0 eccettua alcuna eolpa. Comunque 

et# fia> q^uando il mandatario offre T- operi fua àd al- 
trùi' ,f come, fece il 'Moretti y dai Buono non conofeiuto 
Dè^ -menadi nome; allora)? fehi» confrtddetto d' alcuno n 
• renutò anchO' per leggieriflima colpa, come il depo- 
fitario, che fi offre al depofitò- (c) . Oltre a ci^, i'f 32 
1 natura individuo': feguentcnrtn^ nott 
può diré- giùfta 'la fua i forma efegoito , ft %on fia t'- 
«guito* con tutte le fiitr qualità'. Cos> 4. Caferegl , <lqpo 
molti Dottori, qh* e’ cita {d)* Or4o mandafohim e/l Ìn* 
OlVlSlBlLISy <y mandata fuht ob/ervofida euiiVÒMNT 

fJS ÌplS^.^m/1trrATtBW . Mi,, & cJmmì., . 
birt'y inòdtpcatwnéwr et aoclie' di'piii lar' 

Ruoti di* Geoqva, tioè, che deVe 11 mahefet» efeguìrfl' 
tutte le qualità y. etiaiw quod ih modico- confi/pane: 
CO.' OÒ taniro éP vero, che, ijuai^do non^fi adempie ir? ? 
mandato anche nelle qualità , è reomfe 11 màndh«^ 
jwr tjualunque finiflro eafó, eh? avV<ttTgst*(/7. , 34: 
che- 1 mandato* fi' efegua con* quellfe fole qualftà^? che' 
loa0.^1tate*elprfefle»; poiché fi. li» per fefpreffb>arfthé- 


\'*i 

(0 Cafareg. di/c. irhìmiJii . 5 .O 
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(a) In L, 1 3 . C. mandati 

Cb) In L.'if,C.eod. 
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« fup»niid del mandho. Il Buono nella prima -lettera, 
in cui diè la comprielTione al Moretti (è cotefta letteci 
«lei dì 15. del mefe di Agofto) forifle così: Dovrete avete 
■per majjima /pedale la folledtudìne ., a'ffincbè ^ fe fia pojji» 
Sile^ foj/d la nave ej/er-dellek prime a qui arrivare^ mentre 
ita quefto dipende f accerto^ dell' intrapre/c , Perchè potefle 
<iò riufcire,foggiuafe nella «lettera del dì 26. del mefe di 
Settembre: Procuratemi un. buon poleg^ , di nave Ingle^ 

0 neutrale^ purché fta mima^ e ben fornita del bifo- 
■gnevole . Lo llcffo intefe di ripetere nella lettera del di 
(g..dcl mefe di Ottobre per quelle parole : Adempire^ 
tutto rii conto mio msdianti quelle circoflanze ., CiCondizio* 
ni chiaramente divifatevi: e per quelle altre -della letiq- 
fi del dì IO. dello fteflb mefe : Porrei fero ^ che ■vi fa- 
cefte carico di non dipartirvi punto da quelle circoflanzty 
■che colla prima mia vi divìfai . Si sa , che la gemina» 
«ione deir efpreffioni k grandifiimo argomento di efficar 
ce volqnii . E che dirafli del noflro cafo , nel qual li 
fipetono beo quattro volte ? E' certamente da credere, 
che contengono condizione , fenza cui non li farebbe 
dau la commefllone, e fenza cui non fi voleva efegui- 
ta. E di vero nella lettera del dì ai. del mefe di No- 
vembre, il Buono fcriffe ; Giovami perh avvertirvi, che 
■qualora -non abbiate luogo di farmi fenrir (la merce) al- 
■la vela per qui tutto al più per Aa metà del ventura 
mtefe di Cennajo , non v impegnate a favorirmi , mentre^, 
■in cafo diva- fa, mi perverrebbe fuor di fi adone : con che 
■hadate bene alla follccìtudine , e fate , che fulli primi gior~ 
mi di detto Gennajo Ja nave fi fiacchi da -Falmoutb , f 
\non rifparmiate il regalo al > capitano , fe farà il primo , f 
giungere in quefid porto ;• e perciò procurate di noleggiar 
•buona nave, e ben corredata . Nè ci fi dica , che giunle 
cotelHr lettera in Londra dopo fatto il contratto del n«- 
deggio; poiché le parole deUa prima lettera : 

’» Cirillo Tom. VI II, R*f 
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ìDe Mandami^ de Mandatari^ e- de'Procuretorì . 
t* metto 'dentro in .Jimile .favorevole inttaprefa , éfjo capi' 
'uno affidato alle jnie ajfertive^ ed al ' veloce . correre della 
/ma navo y ha condìfcefo d^imerejfarft per . il terzo di det- 
to carico -per la fua .intiera portate. Tutto cih feguì la fet*. 
Umanaffcorfaj ma io non ve ne diedi parte y perché non 
fra allora fìcuro y fe fi farebbe potuto avere tutto il reH an- 
te dette faUcbe : quindi fcrijft que/lo fatto al mìo fattore 
di Falmoutby il quale y per e/fere onnipotente in quella Con- 
tedy 0 fia provìncia y fubìtamente ha fatto j che fi toglie fi- 
fe agli altri.y^ OiS ajficurajfe per voi tutto / intiero carico 
di circa botti di falacbe d" inverno a tq.fcelini . Oggi 
dunque vengo con mio giubilo a notificarvi s) fortunato av- 
fcelta a una nave buona veliera y e d’un 
cApix^no bravijpmo y e diligente y cht molto confida nel 
veloce cor r ere della 'fua nave: e l’opera, che tanto coin- 
mendafi dal Moretti . .del fuo onnipotente fattore à\ Fai- 
‘ftiouth, fon cofe, che tendon tutte alla prefta efecuzion 
del mandato . Molto di pih dice il; Moretti nella {i> 
prammentovars- lettera del ;d\ .i. del raefe di Decembre. 
Voleva il Buono , che gli facefle feotire le merci alla ' 
véla y tutto al piU per la metà àehmcfe di Gennajo. Ma ’l 
Moretti i. avanti che la lettera del Buono gli capitafse, 
aveagli fcritto, che la metà del mefe di Gennajo era un 
tempo troppo tardo., e. che le falocbe fi farebbero, 
barcate un mefe -.prima . • 

Efcgu'i poi la commeffione il 'Moretti con quella 
iòmma celerìth, con cui fu data, ed accettata? Non pflò 
negarli ,\che delle molte navi venute qui da Falmouth 
Con carico di f^àcbey l’ultima . a venire fia fiata la -jiave 
tolta a fitto, dal Moretti d’ordine del Buono j e che giun* 
fe tardi ^ che non-poteva il ; Buono {ricevergli merce 
finza gran danoot^è fi negherai, efser coiefto, fatto del 
tutto contrario. alH^tenzion del mandante, ed alle fp» 

. tìnte , che gli >vea fatto il mandatario concepire^ pro^ 

Rr a ijaot- 
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' ^ìe^nucrié 1/^,^- ‘A 

métternlogli tutti- ro^c» fui*. - E' jlun<jaè-tA «ffler*) 
q'Ual fu la cagioh<?lli Jtfltiio iodil^to.-r. ^ *. .(■■>• 

Dicono i dotti <del^ Moretti che pÉ6 cò^ 

ftui efser teriuto folaftrfeafe -per quel> ohe dipeodawi-iaU;' 
epera'-fua: e die quanto dal opera fàa dipendeva, lucte 
proatamente, e fedelmente adenipi^; Scelfe un perito, • 
dHìgeoce capitano^ ed usa l>,iiona ', 6 <hen cowedata' n«« 
ve; e aei d'i id. del mòia. w Novembre 'fèc&;ii contrae»’ 
to def noleggio ,« é^hHgando il^ capitalo a {brtir fu^ko 
dal Tamigi , a fuh^dkdii*faàrcl|t 4 e ^/iZ/rérV io i^lmì^ 
ed a veniré' dirittameate 'fl -lmipoli .-Di Atto, CéfdoV 
na preftamentB pariV'dal* TaiUjigi . LUfaer p0fc’gMlata^quk 
tanto’ tardi la nave,, non è da-impntarè al Mmqtti, ma 
od al' capitanò, ed*,ai calÒK -e noa è giufto,l^c^le■rfiau )W& 
Oikò> {tei 

37 f 1 iS l%yw pÌ W|lir| Il 1 Um , sai.) !>ehedia eeoato^ 
il MordHÌ'O-^1 fitto altrui ,'"0'pof*f«lcao~'-dis4toe’-,ea&i|i 

' che dagli antichi 'giurifconfulti. chiartava.n'/ì#rf# ;(«) « 
Ma::qttell|? appunto,, che dall’ opere: diia; dip«ndevii>!Oonf 
ademjA ifedel mente i- ed ecóo't^ri^ chiaw<ai>wte d*.;i»or 
tì**dJÌnoftra -}■ m V.» i -H» ■') ^ 

Il ;Moretd%^ efe ,> per lé^ còTé' dette ♦ra»teDBMiai^ 
diligeiliza>«fii 4 <l^ilha^ dovea (ninutiiTimameute informarfa* 

38 daMa<.periÌta', Q'jddia diligenza' del Gardona.^^ Anche .gk 
uomini, che fon tenuti alla mezzana diligenza,- fooorùf 
ebbip, fc fcelgofltf perfone’ ftieem idonee (A): nèpuò va^ 

altra feufa , che’l- dire , .c T moftrarfc , 

^rfoné: flette -erano-oel' tempo della fcelta communi- ema 
fiimatiéio probae'y & idonee ^ cottìn /crive^ il Gafaregi=(Jt^ 

f: V‘ .pO-=R^ 


Hi» kJ' 4* ,céimtkoéi- L. 

m4^Ì^ yend,i^[^.Ci de fippeltafi ?■ -• /:»»»> 
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E poteva il Capitan Cardona aver meritato, guando dii 
Moretti fu fcelto, la comune eflimaxione^ Ninno ad un 
tratto di buono. Sventa *cattivo , o di cattivo diventa 
buono . Se nel mcfe Novembre , quando fu fcelto , 
era il Cardooa , , e diligente capitano y cotae 

aaca già fcritto il Moretti ; è da credere y che in capo 
a pochi di diventai cotanto imperito , e negligente 
che,, adendo foffertc nel viaggio da Londra a Napoli ben 
t^tique ic m piede ,/ non facelTe ne’ debiti luoghi, e nell# 
debite fotme i neceflarj rr/P/iweaWi/’ Que’ /^/twoow/i , cho ' 
non fi omettono nè meno da’ più- imperiti, e da’ più ne» 
^ig^nù capiuni ? ' 

Dovea parimente il Moretti far riconolcere da’ ptr- 
ritl fa nave :^,e^,,;(crilfe gii di averlo, fatto: doveva infor'» 
marfi, come ad uom di^igentilUmo ft conveniva, del ve-» 
tote cerfq di quella: C: fcrifle gik, che fe n’era informa- 
to e dovea p(V tutta fua cura , perchè^^ fi forntffe di 
tutto ciò b^^pgu^va’. Ma per lo legali prefunzioni,- 
che d«UL antecedente Capo fi fon propoli e , è da direj 
ohe folle la nave o ben vecchia, o mal corredata; e eh» 
feguenifmente non avefic-.il Moretti ufate quelle dili- 
genze, che fcrifle di avere ufate. Ma ci è un’altra pre^ 
funzione ancora coatr’al Moretti. Non fi curò coflui di 
fapcre la< capaciti della nave , come in .appreflb dimo- 
Areremo: e poiché fcelfe prima la nave, e poi comperò 
le falachcy com’ e’ fcrifle a dV 14. del mefe di Novem- 
bre , gli dovea molto importare di bene informarfene 
altrimenii y.. comperandone minor numero di botti , avreb^ 
he pagato il vuoto per pienOy e maggior numero com-’ 
pepandone , non le avrebbe potuta imbarcar tutte : e U-*< 
inlptiuailene era j^vjoliflima cofa-. Or è- da prefumere, 
che colui., il quale dee diligeatilfimamenie informarli db 
tutte le citc^ltanze d^ quejla , o di quella cofa ^ fe è 
ncgiìgenu in usa delle ptmcipali, .e delle più facili, 

* ne- 
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lOp^igcote ancBe Delle. altre. -n'.*». ^ 

Finalmente doveva.il Mo/etti fer fretta al capita* 
.no, perchè rodo parti(Te,<’ Ma colui, -fatto ch’ebbe il con* 
■tratto del no/ffg^io DOD prefe altra cura del ‘ redo : ed 
eccoae le .chiarifUme dimodraziooi . Il Capitaa Cardonà 
nel Tuo tefl'tmanìale dice,. che parti di Londra il di 
.del mefe .di .Novembre, ch’era il mercoledì. Il Moret- 
ti , fcrivendo al Buono nel di 8. del mele di Decembre, 
dice che . la . nave era partita di Londra fin dal di 4. 
di quel mefe, ch’era il manedi. Erano nella delTa Cic^ 
ti Gafpare ^Moretti, e’I Capitan Cardona, e dovca dar* 

.fi briga il Moretti. di quel, che’! Cardona facefle ; e 
padano cinque .giorni , quanti fé ne contano dal di, 
nel quale il Cardona parti di Londra, i^rino al mercole- 
dì, nel quale il Moretti. fcriffe, ch’era partito, e nove . 
giorni quanti ^a. a«, irappolisro tra’l di ap. del mefe di 
Novembre , e 1 di della lerrera del Moretti : e colluì 
non sa per cinque giorni, fe’l Capitano era partito'^ o 
00 ; nè sa ,per nove , quando era partite ! Dice ancora 
tedhnomale il Capitano , .che giunfe alle Dunes il 
di ii. .deUraefe di Decembre. Per contrario , fcrivendo 
il Moretti nel di 12. del m^fe di Gennajo dell’ anno 
I75p. dice, che la nave era alle Dunes nel di 4. del 
mefe di Decenabre deU’.anno Icorfo; e, fcrivendo nel di 
13. del tne£e di Febbrajo, c nel di 2. del tnife di Mar- 
zo, dice , che v era il di 3. del fuddetto mefe di De- 
cembre. Gran cola! Nel di 3. e nel di 4. del mefe di ^ 
Decembre .non era giunu la nave alle*DÌunes', e (lava^ 
'quafi a villa della. Città di Londra, e ’l Moretti, (lati- 
do in. Londra , noi rjtuì e noi ..sa .nè per torto il mefe dì 
Gennaio, nè por tutto il mefe. di Febbrajo^? e nol.^ 
<nè meno a di ^»del mefe, di 'Marzo! 

Oi pih dice il Cardona , che nel di 25. del mefe 
.di Decemtìie , parti dalle Dunes con cento, ed. Dodici 
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tìis MandantìydeMandatarj^e de Procuratori . 
navi . Si è detto gik) che ’l viaggio dalie Duaes a' 
IU)ndra, é viaggio d* un (blo giorno. La novella della 
prtità di II 2. navi, dovca preniflfima mente giungere a* 
quella Cittk per rintereire,'che ben' molti verinmilmente 
vi aveaoo;. tanto' più, eh’ erano Hate lungo tempo trat* 
tenute '.quivi da’ contrari, venti . Vi giunfe il più tardi 
nel dV-27. Or' ir Moretti in ona lettera del à\ 2p.de! 
mefe di Decemt>re ed in un'altra del di 12. del fe* 
gueate meiè di Gennajo fcrive v che la' nàve del Cardo* 
da (lava ancora' alle Dunes;. e non ne sa' la partita oi'^ 
dopo quattro,- nè dopo 17. giorni i E pure' doveva egli' 
per tutto quel tempo,, che fu la nave allp Dùnes, luo^^ 
go tanto vicinot'a Londra*, per la fomma diligenza , à * 
eui era tenuto iaformarfi' della cagion dell’ indugio , C‘> 
protedàrll, bifognandó,- contrai Cardona. 

Non fono quede cfaiariflìms pruove d’ ìnercufabilif* 
£jna negligenza? £ crederem- poi, che*’! negltgentifTimo 
Moretti n fo0e' ben ^informa IO della perizia, e dèlia di* 
iigenza del Ca{nuno : che avefie fatto' riconofeer la na* 
Ve: che avede podo cura , perchè fi foroifle del bifo^. 
gnevole; e che aveffe m^drato premura, perchè preda» 
ihente partide ? Baje.- 

Ma non era il'- Moretti folamente tennto per quelj 
che doveva- fare da fe medefimo in Londra: era tenuto 
per quello' ancora, che far doveva il Aio fattore in Fai** 
mquth (tf). Il Moretti, per affecurare' il Buono’ della ce* 
lere efecuzìon del inanaàto',. gii fcride* nel dV 3*. dèi me- 
le di Novembre,- che avea* gik comperate 450. botti di 
falache , e che ne farebbe' dato pronto 1’ imbarco a di * 
IO. del mefe di Dècembre .* Giunfe poi in< Faimouth il 
Capitano oon^^nel mefe'-di DecemBre, ma nel di 18. del 
aìefe di Gennaio Che' dovea' fare allesi il- Amor del- 

Mo. 

' -• ' il 1 

(e) L. l. ff, de' inJUt. aH, 2. lafl. quod cium 


Digitized by G- JOgK 


DeMandantly icMandatarjyC de' Procuratori, jjt 
porto f quivi la trovi vuota y e che nel partire , che di 
Ik fece dopo di aver imbarcate botti Soo. falacbey U U- 
iciò parimente vuota . Ora s intende , perchè ’I fattor 
del Moretti non fi proteliò contr’ al Capitano, e perchè 
’l Capitano non fi dolfe di non aver trovata prò nta la 
merce. Erano rei amendue. ^ 

La feconda condizione cfpreilà mente appofla dal Buo- 
no al mandato era , che fe la oave folfe Inglele , gli 
avede il Moretti fatto aflecurare tre .quarti della merce: 
fe neutrale , la roeth . Cosi fcrilTe il Buono io una fua 
lettera del di ^ 6 . del inefe di Settembre dell’anno 175^8. 
Fu coteda condiziono dal Moretti apcettata nella lette- 
ra del d\ 28. del mefe di» Novembre. Or la nave, che 
•toUe a fìtto il Moretti, fu neutrale, e gli fec^egli 
curare gl’interi due terzi fpettanti al Buono-, e più an- 
cora . Di ciò &n fede i centi al Buono trastnelTi dal 
medefimo Moretti . Quivi fi .fanno afceudere il prezzo 
di tutte le 450. botti di falacbey^ le altre fpcfc, oltre 
il nolo, a 782. lire fìerline 8.B., dalia qual fomma fi 
debbon dedurre, come in appreHo fì dirk, 20. lire der- 
line 7; e quivi ancora fi legge, che deve il Buono li- 
re 42. per premio di fìcurt'a fopra 800. lire derline. 

La condizione , che pur fi dovea fedelmente o 0 ier- 
vare, tuttoché non efpreda, era , che facto il contratto 
j del noleggio , fe ne trasmettede fubito copia al Buono . 
Attedano i più riguardevoli mercadanti cittadini, e dra- 
. nieri, che per comune codantidima ufanza, deve il man- 
datario, fubito che lì è dipulato l’idrumento del noleg- 
giq , trasmetterne copia al mandante . £ ce n’ è la ra- 
. gione . 11 mandante, ricévendo fubito la copia del con- 
tratto , può con quella copia alla mano vendere altrui, 
con t/jualche onedo guadagno, le merci molto prima , 
thè giungano al luogo, ov’ e’ da, e trasferirai come, il 
comodo, posì’l- pericolo nel compratore .. Lo deffo Bi»o- 
^ .Cirillo Toni.PJlbf Ss nò, 


De Mandanti^ de de Procurattri^ 

, nuovo diritto, IO virtù ^lel quale, anche, quando non 
ci folTe il ■coflume )di mandar Aibito U copia dei con- 
tratto , avrebbe dBvut,q il -More t ti» mandarla fubito 4I 
Buono » Infegoa ia Rpota di Genova (/»), che, febbeqe 4» 
.poffa il mandatario Jibecamente fare ,; o nop fare uw 
cofa, nondimeno, fe promette di farla , dee farla ad ogni 
modot E che direma del Moretti, che prom^fe. di. fare 
quel, che far dovea neoelìbrianvente fecondo il còflumo? 

.E il- Moretti, non, ollaate la proniefla , ,e non oOal- 
te Buono j poiché gliene fu fatta la pronaefla, non 
laluò di pregarlo» che 1 ’ adenopiife ; mandù iaicopia I» 
tardi »^ che giunfe qui nel di 8.. del mefe di M^rao;-. va- 
le a dire, quattro meli- dopo. Hi palato l' iHruoiento del 

nel qual tempo noq gii potft^,:,più. giovare . 14^ 

^ r E queflo è ’l luogo-,- qv< poffianao acconciamente 
, proporre un’altrOr forfe più grave ivrcotlTe, che, effen- 
do giunta qui co^l tardi U copia doi comratto, ha - P. 
Gennaro Buono, foBeno. Tra' le condizioni ^erprelTameo- 
te appofte al mandato vi fu. pur quella, che veoiffe Ja 
navc-'al Buono rtccoman^ata *. Xùqì'ì. fcrifle il Buona nella 
lettera del di 3. del mefe di Ottobre-.: Mediafuf 
. sircojìanxey e condizioni cbiaramenH divifaeevi , fen%» (/t- 
/dar, quella di far^ che la nave venga a me raccomandala 
fecondo il [olito. 11 folito è, che, quando cosi voglia il 
mandante-, debba il mandatarjot pattuire nel contratto 
del noleggio,^ phe vada ia- nave- ra^fomandata al mandan- 
te: nè di ciò. lì dubita tra*mercadapiÌA Due fon': poi gli 
effetti di cotella. raccomandaa^ione ^ Tuno, che, venendo, la 
■ nave, abbia il mandante- 1’ utile delle provvilìoni dell* 

' earr-jr^, e delle ufdte: l’altro, che acquilU il mandante 
quafi la ficurezza 4’ una nave, e polla a Tuo grand'agio 
quafi ficuramente difporre di quella nave per un nuovo. 

— Sa 2 --COB' 


(a) Deci/ 174. num. 8. . ' A 
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mono 730 . Itotti fulU tredcfiza, die foflè la* nave dJln 
porrata di <’nca 170 . tonnellate^ e perciò c.ipacc di quel 
numero, ed anche maggiore . Per contrario, nell’ illru- 
.mento del noleggio fi difle , eh’ era la nave di circa 150. 
tonnellate , e perciò capace di molto minor numero di 
botti. In fatti fé ne imbarcarono a gran pena 6 y 6 .t e 
le rimanenti fu uopo, che fi rivendefleto a vii prezzo. 
Chi è ora , che non conofea chiarilDmamente la fom- 
sna negligenza , c la mala fede del Moretti ? Somma 
negligenza fu comperare 730 . botti prima di fapere U 
capaciti della nave . Fu mala fede aferivere a debiro 
del Buono, come fece il Moretti ne’ conti, quel che fi 
perdè nella rivendita delle rimanenti botti , che non fi 
potettero imbarcare Le botti, che non s’ imbarcarono , 
con fi dovean comperare, appunto', perchè àon fi potea* 
no imbarcare . Si comperarono , perchè ’l Moretti non 
fi era informato , come far dovea , della capaciik della 
nave : c fe per colpa del Moretti ne fa fatta la com- 
pera, non è giufìo, che ’l Buono ne poni la pena. E 
poi, fe due Ioli terzi della merce fpettavano al Buono, 
e l’ altro iterzo era del Capitano, parimente a due terzi 
del debito eifer doveva il Buono cenuro, fe non ci fof- 
le fiata la colpa del Moretti. 

Quanto fi 'è da noi divifato in quefio IL Capo, fa, 
che non fia tenuto il Buono di ricever la merce , nè 
pofia il Moretti obbligarlo a riceverla , offerendogli il 
pagamento di quel, che cofierb dappoi, che gl’importi 
il non efierfi in qualche parte efeguito il mandato . Le 
mafiime legali ,^onde ciò fi dimoitra, fi fon da noi prò'* 
polle nel principio di quefio Capo.. A quelle fi aggiun- 42 
ga un bel luogo del Cafaregi , che fcrivea da giudice , 
non da avvocato (/»): Non effendo adempita la forma del 

man' 

> “RI' _ . 4P 

(a) Difc. iip.num.p,. . 
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mandato y non è tenuto il mandante a ojfewave , e rati fi- 
(are ciiy che vten fatto dal mandatario ^ nè meno r'ifpetto 
a quella parte , nella quale ave fife operato in conformità 
del mandato : e ciò procede , quando anche l'ececjfo' del man- 
dato confifìejfe- in una pkciola^y anzi menomiffima' parte.' 

Chiudi quefto Capo un elogio del Moretti.' Il Mo- 
retti, non conofciuto nè mea di nome in quella Città, 
trasferitofi in Londra, offre più volte ia iferirtoV opera 
-fua al Buono. L’induce a dargli una cotnmeffrone. Fà’l 
contratto del noleggio'i 'ne promette fubito' la Copia 
ia manda dopo quattro mefi . Sceglie UO' Capitabov che 
o non sa, o'noa vuol'farO quel, -che fanno', e non la- 
fcian di 'fare anche i mcn diligeuti capitani di navi . 
Sceglie una nave, della di cui capacità non s’'^ informa: 
feguentementc' compera ie", merci in maggior ’^copia dì 
^quella,, Rivende a vil'prei- 

.'zo queIla'Tnerce,j"cTic' noti poteva: Imharcarfi, o'che'noa 
fi dovea comperare,! e ne afcrive la perdita a debiro del 
Buono . Rivende a danno del Buono 74. botti , quan- 
doché ho reffavano non imbarcate fole 54. Fa affeouraro 
tutta la merce, p|tL ancora del rutto ,< e dovea farne 
affecurare .la fola^metà. Parte la nave di Londra, ed egli 
noi sa. Giunge la nave alle Dunes: in^i parte dalla Du- 
,ncs, ed egli noi sa: e noi sa nè dopo molti giorni , nè 
dopo molte fettimane . Tiene in Falmoutli un fattore, 
che vede giunger colà troppo tardi la nave , e troppo 
'indugiarvi , le, non potendo attribuir tanti indugi alle 
terapclle, perchè, come fiiè chiaramente modràto , nè 
quivi , nè altrove fi fecero tefihnonìali non fi prorefta 
contr’ al Cardona . Si ponga mente a cotefto elogio del 
Moretti, iodi a quell’ aureo detto dell’ Iraperador Godan* 
^tino (/»); Aliena negotìa euailo officio geruntury ntc quid* 

, quanj 

.- ■ 1 . 1 -.: ~ — * 

(a) In JL. 21. C. mandar, •• 
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pe Manda» tty de Mandata^, e dc^-Procarateri . Ji y 
fuam in eorum admim/ìrarione negleófnm ^'^ac dexl'v>at»n»^ 
xulfM vacuum fjì; e ii condanni poi, fe il può,D.Gen> 
naro Buono- a pagargli ^duc. 42 ^4. 53. - 


C. A P O 


Ili. 


^ 3V moprdno h irregolarith del decreto 
del CofTfolatOo 

P Er le cofe dette ne’ Capi antecedenti, ben fi conofce, 
quanto poco, conforme a giudizia fia il decreto del 
Confolaro. Si condanna il Buono efeeutivamente a paga, 
re, due. i4Pj.95,al Capitan Cardona, e dpc. 42 34. 53.nl 
Moretti . Come lì poteva efeeutivamente procedere in 

■qupfla icaufa? , ^ ^ • ' 

Per rifpetto de! 

poggia, cotel^cj^pdo di , preceffiÌ|||nP^Kt^^ ignoto a’ 


“flKPPfuI” » ® dalle noAre Leggi in alcuni 
.pochi caò vìotrodottoi? Non in altra fcritiura , che nell* 
ifìrumento -del . Or fi finga, che fieli cotefio i- 

Arumento ■fiipulato jn Napoli nelle più folenni forme per 
alcun de’ ,nofirl 'j^esj ^Notai. 4 ra ’l Cardona, e ’l Buono. 
-Polfoinp i i-Contraddi Itoti -.pretender di più ? Ciò pollo, 
doveva io viriò di queir iflrumento condannarci xfecuti- 
vomente \\ Cardona a rifar Tinterelfe al Buono, ùon pq- 
tea mai condannarli 'efeeutivamente il Buono a pagare 
due. 14P3.P5. Cardona. I patti efprclfi nelf ifirumen- 
to furono, che dovelTe.il Cardona giungere in Faimouth, 
.peioa^ihè .AnilTe il mefe di Decembre .dell’ anno 1758.: 
daiMr« qu 4 ‘i<j^^. imbarcar le' y4/<jv^ei/ partirne il pili 
tardi dopo il. m 30., e che dovelTe poi dirittamente ve« 
ai r e .la. . N apoli . CotélU patri cosà- per rifpetto de' tempi 
prefe ritti come per rifpeiio del venir quV dirittamente, 

. floa , 
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jaè \Megtnì(me VII. 

DOd furono oflervati : e ’l medefìmo Cardona H confeAI 
nel Aio teftimoniale . E non dovea condannarfì efkutiva- 
nteme a rifar i'interefl*e al Buono? 

Ma coteAi patti eran condizionati La condizione 
efpreAa nell’ iArumento Ai'> fell tempo , e vento lo per- 
mgttejfe al Cardona. 

, >£' yero ; ma nel, I. Capo di queAa Scrittura H è 
pienamente moAràtO) che Aio era il pefo di provare, 
che ’l tempo ^ e 7 vinto non gli avean permefla 1’ oAèr- 
vanza de’ patti . Se ’l Cardona aveAe coll' iArumento de‘l 
mle^gio eÀbiti ancora ' i fatti' ne’ debiti 

c nelle flebite forme ■^ • farebbe Àato ben giuAo condan.- 
narft efcttUìvìiMente il Buono. Ora' Che non' ha ‘l Cardo^- 
na provato! , come- dovea , T'alleato impedimento del 
tempo , e del vento , è beo da ‘ fpe^are , che ’l fupremo 
MagiArato Hel commer^o ^^t*»iyampite '_Ìi cobdariòi a 
rifar l’intereffe al Buoiìo-? ' «u, ;ìj ;;t 

Per rifpetto del Moretti , fappiamo, che A è da! Cótf* 
folato efecutivamtnte proceduto in virtù dell^ fcambie- 
voli lettere , le quali , tra’ tpCfcadaiiti , pienamente prova* 
no il mandato, e l'accettazione, e l’efecuzion del man* 
43 dato , come fe foflero pubblici iArum enti : nè noi neghia* 
mo, tale effer la forza delle lettere tra’ mercadaoti {n)y 
quandoché però A adoperino contra colui, che le ha fcrit- 
te; ma nelle medefime lettere A leggono efpreffe le con- 
dizioni, fotto cui la commeAione fu data dal Buono, t 
doveafi efeguir dal Moretti: e nelle medeAnie lettere A 
leggono ancora le gravi negligenze , e le frodi del Mo- 
retti, come A è da noi. moArato nel fi. dafpe'^dl queflt* 
Scrittura. WVd' impedirò giudizi' efocuttv!’l''b'ana quàlutl* 
%ue dubbio nafeente dalle Aeffe fcritture per cui A vvlkH 

> . -- -I. 5 ! ì I l , ' che f 


(»)’ Rot.if /orenr. 'npud Gafareg. dai amitiere. dife. r<5i. 
num. 3- 4. O* 5. 
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Se Vi.\nàAtatf^i iS^Vroewatoù , jip 
<he fi giudithi efecutwamente.. 

Snprerrto Magifirato del ..cowmcrcio , 
guanto -poca cura fi è pp(|a da’ Signori del Confolato 
nel decider la càufa prefentéV 'Quandocnè folfe fiato giu- 
fto condannarli efecutivamente il Buono , non dovea con* ^ 
dannarfi'a pagare la ibnrnia di ducati al Car- 

^dona, e la fotima di ducati 4234* 53* al Moretti. Da 
quella prima ‘erari dà dedurre ifc ptowiftoni alla ragipn 
•deh 2. per roo. fpettanti al Buono, cui fi cn raccoman- 
data la nave, per 1’ entratayc .per Y «/cita.: c -.dalla fe- 
conda altre più confiderevoli quantità . 1. eran da de- 
durre lire -20. fterline /. , alla qnal fomma fi fece dal 
Moretti afcendere la .perdita fatta nella rivendita del- 
’ Je 74. botti non imbarcate . II. il premio della .ficur- 
’ tà , che fi è pretefo fopra lire 800. fterline , .fi dovea 
folamente fopra lire 371. a- 4- p**" ** metà, che fi 
■'dòveva in virrù' del mandato affecurar» . III. proporzio- 
nalmente fi dovean ridurre a Ibmma minore le prow$^ 
foni dovute al Moretti. ^ 

E tutte cotefte forame, come certamente fi dovea- 
'no dedurre , 'cos'ì fi poteano con ficurezza liquidare ^d 
pn tratto . Ma di quefta caufa fi è fcritto a bafianza , 
e troppo ci ftriogonó le anguftie del tempo. . ^ 

% ^ 

^ • Di piiii il ^ IO. dell’ anno 
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Per D- Antonio Granata cont». 

. D. Gci^naro Roffi • ' 

• » * . . A • »' 

^ O' ^ T O. , 

J»'! • ‘ < . .- • <" ■ • . , ' 

'lifoVi obblichr ,. cW ha il* maod«fario. bcU’, efeg«ire It 
' ■ wandató. 4“»*^ diligeMa^ fia tenuto* di ufarei e quale 

omifliòoe gli fi ‘debba, imeataro a colpa, • ^ 

. . » . j I ^ 

SOM M A K I O, ; 

^ ‘ * * * - ** 

^X3al Sltgenwp temter di vfare il mmdatarh: 
J r y yVr omfffi one gli ft debba- imputare a colpa: 

^ 1 Hi If^Tnriii» jii 

1 Al mandatario in ntuv cafo 7 iperm^Jp ^ iMwig? 4^ 
fiore la condizion del mandante.- f’ > 

Z 11 mandata non ft pat dire efeguitOy/e nM fa efegm. 
' h 'con tutte le fue efuAudr e A'* . 

\ 'ln qudlì cajr deve U maniatarto' f>fpa»4ere f e/ecuzian 

. del mandato. 1 ‘ L, , r ' y i n t t 

è Nelle cavfc mercatantili , afft ad attender lo fip f Ut 
tonfueiudine^ e r intelligenza de mercatanti. 

^ A tejfimtnrj fda9eatì\' non pdà 

8 La priiovj prefuntiva non ha luogo in quelle cofe^ ette 
fono il fondamento delf intenzione . 
p Ne' caf dubbj, ed ofeurì, ft attende il veri fm, le. 

IO Fra tutti i teftimonj^ ptU f crede a eolrro, che die»- 
no cofe piU veri f miti , non oftanteebè fieno meno degni 

degli altri. . . 

II parlar perfuforio , ed ofeuro y dee mmeere a colut , 

eie coti ha parlato. ^ 


1 T 
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ALLEGAZIONE Vili. "* 

N on ho fcritto mai con tanta hducìa 3 i vincere » 
con quanra ferivo- quella volta : e Olire fcrivq 
contra due diffigitivi decreti, l’uno della , G. Corte della 
Vicaria , 1 ’ altro del & Còofig 11^,. Eu >§111 D. Antonio 
Granato, xh’ è 1’ onoratiflitno mio, .cliente , condannato 
decreto 4 ella «G. Corte <W dV 7, delrmefe di Luglio 
delPanno 175^.* pagafc /due. 1471. é gr.^a.a ì>.Geoo»- 
ro Ro(Ti. Di cotefto decreto fi richiamò colui^ al iS. Gon- 
figlio ; e ’I S. Goofìgiia iJL confennò nel di . . del mefe 
di Agofto ,del difeorrente anno i7di.Mà tutte •€ due le 
Volte, che fi decife la .caura,al troppo accorto Difenfore 
del Rofii, riufci di farla decidere, fenza che’l povero Gra- 
nato nè raen fapeffe , che dovea t^ella trattarfi , Ora t 
che ’I Signor Configliero commeflario , ufaqdo di fua 
giullizia,ha preferitto il d^» r*®! quale dovrò io Tagionar- 
re in Ruota pel mio cliente, iè ben da fperarc , che fi 
abbia da riformare quel doppio decreto , tuttoché fi trat- 
ti ora la caufa ì» ^rado dì nullità, 

1 fatti , onde la caufa procede , fono i feguenti 
L’ anno 1755. D. Antonio Granato diè commelTione a 
D. Gemraro Rofll* di fargli comperare io Londra loo. 
cantarì di legno detto fawnbucc»-. Accettò IX Gennaro 
Rolfi , ed eleguV la commelTione t e venuto di Londivt 
quel legno,' il fece coofegnare al Granato . Nacque poi 
tra di loro contefa per fifpetto del prezzo. Pretendeva 
il. Rolli due. 4504., e gr. ajla ragiono di due. 42. al 
canuto. Pretendeva il Granato di dovergli dare foli due. 
3132. e gh 35. , quanto dovea coftare alla’ ragione di 
due. 28. al cantaro : e tanto gli pagò per lo Banco di 
SrÈIigio . Ed ecco come ridili^ kt controverfia a di 
due. 1472. e gr. 32. Quella fomma dovrebbe il Granato a 

T< a ' . a |c* 


I 


aja - VUl. « r I'^ 

«no? ae'due dtcmi delU G. Corte, e del ^ 
pagaie al Rofli : ma laoio, è lonui», che debba fecon- 
di le Leggi pagarla , che anzi i gioito , che dal Roffl 
gli « rifaaiarie fpete della lite , fecoodoche mofti«d 
ne’ due Capi di quefta breve Scrittura., 


t ) 


. . - ^ ’f\. mi ■ • 

C A O L : . 




iteftta del S. Qmlìglìo è eontrarh a pià 
, . Imgii di Legge , ed: alle prUovi 
faPSi dal Granato^ . i > 

F amiaandof» fecondo- le raallltne 

del Rodi, agevolmente fi conofcer^, eh e non 
gui eoa auella^- dUiaen za. c con quella buona 
k- Legar richieggono , larx:onM«4iaQt^ datagli dal tjr^ 

' nato : e che feguenteraentc non dovea coftui «Modanowli 

a oasarEli i duCr 147^») ® 6^* 3 ^*’ /• 1 1 • 

^ LaViraa malBipa è qoelU. Sebbene fia da talimi 

folto io cootroveifia.'qoal diligenaa j>» 
re il mandatario; e quale omiflione gli tt d*ba impu- 
tare a colpa; nondiitieoo ■ la vera, e lappili ricevuta feu- 
tenzà è , ciré debba ufare ogni più ofatta diligenza , c 
ali s’ imputi a colpa qualunque leggienfllnu orailUone : 
ui ^ocuiLrc , fcrivono gl’ Imp. Diocleziano e 
miaoo (c), OMNBM CUI^AM , m» et, am 

hnpyovìfmm cafum praefìandum effe j juris au^otitate ma- 
.iU War.'Lo alttinteotl l’ 

jllien 0 nego, ut CKaBo offiao ^nP^lNA 

in eorum adrAìniftratme NEGLECTUMy ac . 


(a) y» L. 1 3 . C. mandata 

(b) In L.%1, C» epdy 
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TUM- CULPA yACUUM EST. Didclezianos e Mafli- 
miano eccettuano, il {o\o ca/o improwi/o: Go(U(MÌno4}ga » 
eccettua alcuna colpa. £ (t cos^ èy ad ircufare il rruu^ 
datario, non bada l’avere iiTata nel mandato quella djj^ 
ligenza , che ufa ne’ propr) affari , tuttoché negli a&ji 
|uopf}^ tanta ne ufi, quanta foa folijù di ufare i diligen* * 
ci padri, di femìgliav come per più luoghi de’ Libri del- 
la Legge il A^innio divodra (4): e cotedo intender voW 
le rioip^ Godantinoy didinguendo nel citato tedp i ne- 
gozf propri dagli alieni. £* ciò molto più. vero., quando 
il tnaodat^io è più. todo ua locatore dell’ opera 'fqa con 
fattuita mercede « e prendo a. trattare 1’ aluui negozio 
come cofa del Tuo. medierei In> tal cafo ogni leggieri(£- 
ma colpa, gli nuoce , e nè meno 1’ imperizia lo. fcufa, ; 
guippe , fori parole di Ulpiaoo. , vt arttfeit condifxif». 

E' da vederne il Noodt (c). 

Da ecceda prima mainma ne fegu^ uba- feconda , 
eh! ^ queda. Al mandatario in niun cafo é' perroeflb di 2 f. 
j«qder deteriore la condizione del mandante : In canjf» 
mandati ferivo Paolo (d)-^.etiam illud vertìtun^ ut iute. ' 
ìtim nec titetior caujffd- mandanrh fieri pojffit yinttrdum nte- 
lior , deterior vero nunquam . Quinci che ne’ dubbj > 
che poffon forgere» fe abbia il mandante avuto l’animo 
di permettere, al mandatario la tale , o la tal cofa , la 
Tegola da. conoTcere quel,, che colui ebbe io. menio , 
giudizio del .dotto. Cardinal de Luca, ^ fia ^uefta.. Se 
la cofa re'odeva deteriore -la condizion del mandante y 
non è da credercyche d foife voluta. 

- . - Da- 


. (a) y>» §. a. In/}, de commod. num, xo^ * . • 

(b) In L, p. §. 5. locati , 

(c) Ir! cir. tit. ff.\ « ^ 

(d) In L. praeaerea 3, ff. mancar.. ' , 

(e) De credit.' dtjc,%^ num, ^ 
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efeguire il mandato (a) : Si inttlligit^'empltae jt ^cium: 
mn pojfe -i ìdìpfum y' quum ptimuw poterit y debef manda- 
tari nun tiare ^ ut isy fi veliti alferius opera utJtur, 
fi, quum pnjjit ttuattare, cejfaventy quanti mindatorn tm 
trrfity tenebitur: t lo IteiTo è da dire^ del calo, .che pof* 
fil,. e- voglia elèguirlo , ma ne conofca daanola al 
dante rerecnzibnCfr perchè la> ragione neirunOf e nellaU 
1*0- cafo è la Aeifa,. IL danno, che dal fiienzio del matl* 
datario viene ai> mandante ,r è la; vera , e la fola ragUt* 
ne,, che- roofle Cajo: e di- fatto volle,. -che foife il man- 
datario* tenuto, quanti' mandatorit interfit : il che princi- 
yalroeote cooGAe óel rifacimento del danno. £ chi non' 
vede, che la medehma ragione ha JiK>go< nel calo , che 
conofca ii> maodatario> dannofa; al mandante' 1’ efecuzioo- 
del mandato? Ciò- mirabilmente confirraafi per- le tre al- 
mafljme,- che fi fon*’ premelTe.. In; vinìi.-della pri na^ 
deve il mandatario u/«rc magg:or diligenza, che ne pro- 
pri afiari: e cotell» lanw diligenza-, in- virth^ddla fecon- 
da , dee- tender- tutta ab maggior b:ne def mandiate: e 
perchè coteAo ho- fi coofegua ,- Kb ve il mandliiario ,. in- 
virtù deHa terza ,. etaminare quel , che in qu;lhi, od in 
quella.- circoAahza" potrebbe il mandante verifimil mento 
volere. Or fe ’i mandatario, conofcendò dànnofo al man- 
cante 1’ affare , che colui gli ha* c.otnroelfo,. per, quella 
i^li^enza, che -ufa oc’ propri aAàriy certamente non Tef;- 
futrebbe per- fe, come può fenzar colp.t efeguirlo» per al* 
rrui , -non farnelo* accono? E fe ’f famelo accorto ,è p«- 
bene;; e ’l non ffcmelo è ori danno-, come- può compor* 
largliQ , eh* e’ (ia-cagion di danno a- colui al quale-òi 
•leDUio di procurare il maggior' bene ? E fe -noo ii prci 
Alme' che w>i;r’ viglia il Tuo* danno*, come può» veriù- 
foilraeote ccedere,-che ’l mandante pofla» volere* efeguito 

. ' • toni 

• ■ III I , . , 

^ (a) in L. 27. §. 2. ff. mandat, 


T 


' ^legàt.K^ VITI* ^ 

2bo ftio Samio H mandato? ’ ^ > 

Si efamini ora la còmmeffion data dal Granato > e 
ti (Condotta del RolTi : cd al lume di cotefte quattro tnaC-’ 
ftme' fi conofceA , che non fu dt certo efegoita con quel-, 
la ‘diligenza , e con qu^la buona fede , che fe richiedo^ 
e che ‘feguentemente contrario alfe Leggi, ed allo 
pruovc 4 a<te dal Granato 'fu ’l decreto- del S. GonfigHo v 
SièncllaG.Corté^e'nel S.Configliò concludentemento 
provato, che la commcflioo-dafa al Roflì, e dal Rofi 
accettata, fu di fat comperare in Londra cantari loo. di 
farnabucco <» proprh tonto ^ ed A MAGGIOR VANFAG* 
XjIO del Granato: ed ecco come all’ obbligo, che impi^- . 
neva al Roffi la Legge di ufare nella efecuzion d®! 
da?b cfattifiìma diligenza , fi oggiunfe ancora 1’ obbligo 
nafcente dal patto particolare efpreflfamente appofto a^ 
iman?!ttiwV’ MA fi «krf>ìra^ R*olll fu più tofto un lo* 

catore dell’ opera fua : e ctie^ , Tuitr» uom del raeftiere> 
* prefe a trattare il negozio del Granato colla mercede del 
4. per róó. Oltre a ci^ fi è concludentemente provato, 
che ’l farnabuccò della miglior qualità , e fpedìto di tutti 
i Regj <?/«>/»,* nell’ anno 1755., quando dal Granato £ 
^ 3 iè la commcnione al Rolli , vendeafi ,*'e comperavafi 
ìiella piazza di Napoli ducati 25. e gr. '50. al cantaro t 
^ neliartno i^5d. , quando fece il Roffi efeguire in 
Xondra il mandato , Vendeafi , e comperavafi in quefta 
~piazza *ducati 28. , e "talvolta ducati 30.^ ma col re- 
fpi ro di p'ih meft : la qual giunta appolta alle vendite, 
che tra’ raercadanti fi fanno, accrefce d’ordinario il prez- 
zo . Or perchè voHe. il Granato, che ’l famabucco gli 
VenilTe df Londra , fe vendeafi ancora nella piazza di 
Napoli? E perchè volle correre il rifchìo d’ Ona sì lun- 
ga navigazione? E* da dire, ‘Che ’l volle, o percW non 
ne trovava in Napoli tanta cdpia , quanta gliene bifo- 
gaa\’a^ o perchè non Jie trovava di ^quella buona qua- 
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che voleva: o perchè fperava di averlo in Londra 
a prezzo meno alto. Altro non fi può dire. Della gran 
copia, che ce n’era in Napoli, ce ne‘ dii’ chiarilfimo ati 
gomento'il prezzo molto più baffo in Napoli , che ia 
Londra . Della ottima qualità del farnabucco , che qtA 
vendeafi, e comperavafi, ci è negli atti pieniffttna pruo> 
nra non contraddetta dal Roffi . Dunque il fine , che li 
propofe il Granato , fu di averlo a minor collo : e di 
fatto il rivendeva : e fi sa , che d’ ordinario chi com- 
pera per rivendere , procura di comperare a vii prezzo 
per vendere a più gran prezzo. E ’l Rnlfi , che per lo 
‘mefliere, ch’efercitava, ignorar non potea, che’l fama- 
buceo dì ottima qualità, e fpedito di rutti i Regi diritri^ 
■porca dal Granato comperarfi qu\ duc.25., o z8.,odal 
più 30. al cantaro col refpiro di piì$ mejiy gliel fa com- 
perare in Londra due. 42. non comprefi i diritei? 

A ricordo d’uomo non è mai giunto a tanto il prezzo 
di quel legno, facotxlochè 'teflimoniano ì più periti, e 
più probi. delia piazza di Napoli. £ dov’ è quella efat- 
tiflìma diligenza , a cui era il Roffi come mandatario , 
e molto più come locatore dell* opera Tua , tenuto pet 
Legge ? dove tjuel maggior vanta^io del mandante , ,a 
cui fi era per ifpezial patto obbligato? Il vantaggio tra' 
mercadanti non è pollo in altro , che nella utilità , a' 
cui fono folcente dirette tutte le loro cure . Dunque 
il maggior vantaggio era non altro, che’l minor prezzo; 
e di ciò doveva effer follecito il Roffi . 

Ma che doveva egli fare (par èhe l’Avverfaria mi 
<dica) fe’l Granato non gli avea prefcritto certo prezzo; 
■e’I prezzo del farnabucco era in Londra, dove fi avea 
da efeguitt il -mandato, moltopiù alto, che in Napoli? 

• Ecco la rifpofla, che rendo all’ Avverfario^ Sarebbh 
irRdIfi più feufabile ,-;fe certo prezzo gli aveffe preferic- 
tò il Granato . Se può comperarfi la merce a prezzo 5 
più vile di quello , che fi è dal mandante prefcritto , 
Cirillo Tom.VlU. \ - pur 
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De ■Mund/mtì^ iiTMindiitarj, e <t&' Procuratori, 
cÓnCord^meattf ‘depórigbno, che ogni negoxianfty ebe rice^ 

4 » contmejfa di comprare fuori mercamie per conto aitfài’ 
b nell' obbligo di regolarfi intorno allì prexzì delle medm. 
fine Mercanzie ton cjnei prezzi , ebe per le flejfe mereanX 
Xie corrono nella piazza ^ in dove l' fiata deferita- dettì^ 
commtjfa ; * fé mai ti prezzi di fuor^non fi uguagliati» 
ton quelli y che corrono in detta piazza' y lo deve avvi fari 
al mandante per ricevere da quello gli ulteriori ordini y cbt 
deve tenere y e eufìodire per Jua indennità' y e facendo it 
oontrario cafca. nella colpa y per cui deve rifare al man don* 
te ogni danno , ed inteteffe y anco 'di lucro ceffante , S» 
fuetto è r ufato fìile de' raercadanti , fecondo quello, 6 
quando pur .mancaife ogni altra Legge , affi a giudicars 
nella ,caufa profenre. .Cós^ da’ Dottori comunennente s iti» 
fegna, e nominacaiBente dalla Ruota di Genova (a). Mk 
conformillìnio è cotefto flil** maffime legali , 
fon prcmeire; anri^in virtù della 'terza fi ha l'iéflTtrvadf 
za di xoiefio iHIe ^^ ^me una legge erpreiTamente appo» 

Ra al mandato. 

Come doveva il Roflì fare accorto il Granato ddl 
prezzo, ch^ di quel legno correva in Londra, e noi fe- 
ce , cos'l dovea dar notizia al Granato della lettera Js 
avvifo y t della fattura capitategli fui fine del mefe di 
Giugno dell’ anno 175^., e parimente noi fece: om^flìd^ 
ne, che non può non imputarglifi a gravifUma colpa .> ^ 

G A P O II. 
fopettere- il decreto del S. Confi gito , tìon 
. bajlénf^ pruove fatte dal KoJJi , 


C ii 


— »* 

nofcendo.il Roflt , ché dlmnofa al Granatò eri 
riulbita i'efecuzien del mandato ^ fi. Audiò di ptb* 
• . V v a va- 


•{a) Dff?/ 7.* num. 1 1. •- 
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, jflhgHìonì Vlìh X , 

¥Mce , che nel mefe di Decerobre dell’ aaaS 1755. ^ pd -4 
m9chi 1 Granato gli defla la commeffione « e’ gli avca 
fatto leggere la lettera venutagli di Londra, nella qua- 
le era fciritto, che vendead quivi il farnalmcco a ragiam-'. 
di lire la tonnellata; vale a dice, due. ^7. della nolba 
Moneta al cantaro,: e che avendo poi nel tnefe di Apri- » 
k dell’ anno 175^. ricevuta altra lettera , io cni gli fi > 
1 prezzo del farnabuceo era di botto crefein- 
to a lire di., vale a dire, giuda la notlra moneta, a due. 
4 ^ cantdro, oc fece accolito il Grwaxoy il <jua.le £iò ^ 
apn oftante confermè la commeffione.' i 

^ Che av^e fatto leggere al Granato la prima lettera^»* 
M CUI era fcrUto, che vendealì il farnabucco a ragiona di » 
Itre 55. la tonnellata ^ fi dudiò' di provarlo per le depolì- ' 
moni ^ due Scnfalt Gargiulo, e la Rocca, c di «re » 
***®* /nm»i - lì- -^oflreani. e Baidli Ma mie’dua 

R. Senfali folaraente .differo di aiertmiti dÌi Granato 
ehc avea data al Rolfi la ctiinmeffione di fargli compe- e 
rare in Londra dieci tonnellate di farnabucto ^ foggiuogeo- 
do^ thè dei prezzo nulla fapeano : onde le loro depofi- 
ziani non vaglion per nulla . I tre fcrittuMi depefero 
anche dd prezzo ; afta qual fede fi può loro preftare ? 
Sono efli addetti tutto il d'j a’ /ervig> del Rofil, da cui 
Jicevon falario-, tanto balla, perchè le lor teflimonianze 
npn gJi poflan giovare. E - quella una eonclufiou di Leg- 
gi^ dataci dal Gabriello fenza contraddetto d’alcuno(4): 
Libet homo , covoenta mercede fcrviens * non dicitar ido- » 
ne Ut tejlii, . . . 

j II» • * poi data al Granato' la fccoada notizia 

dell IBI ^ov vi fo accrefeimento Jd prezzo f e che ayelTs 
^lui , ciò non oflante^ colSTérmata la commelTione , fi 
ftudlò di provarlo ,p«f le depofiziont de’/uJd«ti Boccoli, 
p 4 Andreani fuoi /crjtfHrali , e del fuddetto R, Senfals . 

la 




^a) Concluf. [ib, i. tir, de tejlib, conci. 
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|l> Rocca, n Boccoli difle, che d’ordine dsl Rbffi' fì po^ 
tò>/>dal Granato , che (Uva inferino , per dargli quella 
^tizia. L’Andreani diflè, che, portatoli d4l Granato if-' 
ordine del RoHt, gli diè la notìzia , eh* era treiciato il * 
prezzo a lire di. ; e che gli hi da colai rifpollo, che'' 
ciò non ollante fi iofle fatto venire il famabuen a 
CODto^ La Rocca dille di avergli detto il Granato^ che,* 
Venuto da lui 1’ Aodreanr a nome del RoQì, gli diè la ' 
notìzia , eh’ era c»rlcfuto io Londra il preùo di quel 
gno, e che cdb, courentandofeue, gii riffxire, che F avefl*e 
■1 RofTì latto venire. Ma, per rifpetto di cotefb fecondi'' 
notizia , oAa al Boccoli, ed alF^udreani non Iblo l’e£fe« 
re fcruturali (àkriati del Roflì, .ma ’l. contraddire F uno 
all’ altro . Dicendo il Boccoli , che d’ ordine del Rodi * 
fi' portò dal Granato, contraddice all’" Andrdani , che di-^ 
ce, che l’ordine fu dato a • i«f f « eh-* c* di fatto vi ao4 
dòt contraddice, ancora allo Hello R.^flS,che, erticolando^ 
afiferma V cii« -Hiè quell’ ordine all’ Andreani , e che l’Aif> 
(Jreani vi mandò . Uno di elfi tre dee dir la bugia : e 
forfè la dicon tutti e tre . Si sa, che a’ teflimonj mso» 
«hici; ed a’ tedimou), che fi oontraddicono , non fi può 
per Legge predar credenza. Oltre a ciò, dice il Bocc<>* 
li, che fi portò dal Granato, e trovollo infermo; ma 
Son dice di avergli data quella notizia: nè dice, che gli 
TÌfpofe colui. Dunque deir avere il Granato aiiuta feien* 
za dell’ accrefcimeuio del prezzo , e deli’ elTerlène colui 
contjentàtò ( le quali due cofe eran da jtrovare ) non fi 
può dal. detto di quel tellimoniò trar pruova , che va- 
glia. Nè fi può tener conto di quel, che aggiunge Dcl>- 
la fua depofiaioQc il fuddette la Rocca : cioè, di avere* 
iìUefo dire dal fuddaeto Granato , eb’ ejfenàofr portato dd 
lai AaeoHÌo ^ndreani con imfntf data del fnddetta D.Gen~ 
M/teo , che gli tra venuto fcritto da Londra che il pre*' " 
TU del /addetto legno farnabucco era avanzato' -im Lon- 
dra y e che detto D, Gennaro volea /opere da e//o Cranato-y 


De Maatianìiy Je*fllf(l^d^t^n/ye,dt^ocuratori .. 
quae fw*t fundamentum intentionis^ come maottrer 
Volgente fcrive il Card» de Luca (<). £. che dirafli 
calò ao(fró> nel quale maoca del tutto la’ pruova? ,^i 
Ma io voglia ancor fingere , che la notizia del 

5 rezzo di Londra non fìa il fondamente della intenzione 
el Roffi r e che pofia la prefeote caufa deciderà pee 
pruova mcn duara , ti men certa » la cocefta cafb^. co4 
ihe fi avrebbe a decidere-? IJoa altnmenti ^ ehe. per 
Veggi del verifìmiiep/n dice il giuri fconfuItaPach 

U» in/fiieà^ folet^ quod venfmilms- eJÌT le quat regch 
la principalmente ha luogo^ quando. nafee la pruova dal 
^uo de’ teflimonj : onde febbener maggior fede fi prelU 
^ tefiimonj di maggiòr digaiik^ noodimena dal fopraccL», 
t^ta Gabriella (r),^ e da tutti i Oottori i infégna, cha * 
più fi crede almeno degni ,, fe più verifimili fieno le co» 
fe» eh’ .e’ dicono» E' dunque da vedere, fe verifimj.lt • 
che aveffe il Rolli. faif^> Upere al prezzo > 

che del fn^^njs 0 >,-eane*'t» lo Londra» 

^ Si d"dat mia cliente provato^ che neiranno' 1755^^ 
p neiranoa 17^^» vendeafi, e comperav»!!. i a ^Napoli il 
fernahu^c»' £ olino», qoalilb due. 25. 18^.»' e col refpiro di 
giìt meft, due. 30» al cantaro'» Cutefia pruova per lo nq^ 
meroy'e per la quaUth de’^tefiimoo).^ che concordemente 
il depongono y è una conviocenrifiima pruova » Ma la 
pruova più grande di ciÒ>. nafee dal noo aver potuto il 
Roffi far pruova in contraria : e pure gli riufeiva ager 
volifiima il farla. Quante vendite di quel legno* fi erar 
no fatte in Napoli nel corfo di que’ due anni l Se’L pres» 
20 in Napoli era maggiore de’ ducati 15. 28. a jo».,. a 
smentire i| Granai Oy bafiavayche lene producellcro tre,, 
o quatiro> a maggjore,» La c^ofa «ra lacilif- 

fima 
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(c) In it. tir. dè tejìift» num. Z8» (T 32. 
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fima a ptoTarfi , e 'ad efeguirfi : ' C pure ne^ due terrniói 
dati nella G. Corte, e nel S. Configlio, non fi è fatta. 
Si foffero almeno prodotti due, o tre teftittonj, che con-' 
tràddiceflevo a’teftimon; prodotti dal Granato. Nè men 
I ciò' fi è fatto: ed era ciò molto piò agevole. Se nè C 
saoy nè. l’altro fi è fatto-,, non è da prefumere, che nòa 
fi' fia voluto : è aeceiTarìamentic da dire , che non fi d 
^ttito. Non fi fono prodotte vendite fatte a prezzo ina^ 
giotes percètè non ce ne fono mai fiate: non fi fono pro> 
dotti comrarj teftimon), perchè tra la gente onefia ndl| 
ci era , chi ’l con'trario attefiafifé. ‘ 

w . ■ ..Pofio tàòn, chi -è , cni poflà riufcir verifimiie , che 
fatto- accorto il Granato, che ’l farnabucco vendeafi iit 
Londra'duc. 57. al cantaro, quando in Napoli -compera^ 
vali 25., avefie data la commefiìone : e che fatto poi 
"fin a’ 6ra > ^ nrezzo crefciuto a due. 42. , quan^ 
ilo in Napoli comperavali al più; 1 ’ avefftf 

nuovanKQti: coflfermau ? Ciò potrebbe verHfttithtneftt® 
tg-edcrfi?lli un marito, qnal non è, nè è fiato il Granato 
giainmaTj che inercè la fua fomnia avvedutezza , non 
difgiunta da fonioia onefik, fi novera oggi tra’ più ricchi 
^mercadaoti di ^uefia fioririfiìma Citth nofira . Quella 
grande inverifimiliiudine bafia fola, quando altro man- 
calTe, a mofirare, quanto debole fu la pruova fatta dai 
Rolli. Ma eccone ancora un'altra. Non potendo il Roffi 
ignorare nè ’l prezzo, che qu'k correa del farnabttcco ^ 
l’avvedutezza del Granato , dovea probabilmente temere, 
che alla notizia dell' eforbitaotiflìmo prezzo di Londri 
aoa difiomalfe la commelfione: e che fe non la difioroa* 
va io quel punto, fatto meglio il fuo co^o, fe ne penrif- 
fc dappoi, e negaffe dl.>»trr avutar quella notizia: ondci 
come uomo acc^tto'^ qual fi è, dovea dargliene la notizia 
in modo ^«<llénoo poteffe colui ofar mal di negare di* 
averla avuta. Cosi provvedeva alla fua indennità: cosi 
1' ufato fiik de’ mercadanti, del quale i piò pe> 

«. . riti,. 
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nti, c i pi^ probi della piazza di Napoli rendono 
condochè fi è detto, tedimonianza ben (tcHra. Or coà£., 
i verifiraile, che avefle. il Rolli fatto (àpere *01 Granato 
il prezzo di Londra per mezzo de’ Tuoi proprj feritturdi^ 
la cui teftimonianza dovea fapere, che poco gli avrei 44 
giovato ? Gli mancavan Regj (enfali ? Oli mancavano 
Repj notai ? La di lui cala n era, e ji’è ben piena nd 
ogni ora . 

Chi non conofceffe 1 ’ onellk di D. Gennaro Rolli 
potrebbe non contentarfì, com’ io, di averlo per reo di 
fbla colpa , ma fofpettare ancora di frode , e ragionare 
cosi. Forfè il farnabucco^ che dovea compcrarG in Lon- 
dra , fi perrnutò con altre merci del Rofli : e perchè ’l 
prezzo di quelle crefcefie, conveniva, che crefcefle pari- 
mente il prezzo di quello. Còsi faceva il Ri>flì un |icu- 
ro guadagno! e per farlo, conveniva ancora, che la no- 
tizia del troppo 'atro pre^o del farnabuett fi deffj al 
Granato, quando era quel legno gik palfato in fua ma- 
no. £' vero, che potea ben avvenire , che fpooendo il 
Granato le Tue ragioni a’ Magiflrati , fe ne riducefie il 
prezzo a ginllizia; ma era quella una lite, e per le t«- 
flimonianze, che mai non mancavano, di que’due buo- 
ni fcrhfraVt ^ potea la cofa intricarfi: intanto fui prezzo 
delle proprie merci fi era fatto il guadagno. 

Refla una terza grandilTiraa inverifimilltudine delle 
pruove fatte dal Rolli, per cui potrebbe farfi più verifi* 
mile cotello mal fofpetto di lui . Il Rolli , iirticoland» , - 
affermò, che àùpo alcuni pochi giorni ^ cbe’l Granato con- ’ 
dotto fi avea^d proprio fuo maga%ino f efprejfato legno 
farhabucco per fmo éalU Città di Londra venuto ^fii- 

mb* proprio mandare al Granato fudÉetto il conto del cofio% 
e fpefa di detto legno a feconda , ed in conformità dati* 
fattura ricevuta dalli fuddetti fuoi corrifpondenti di detta 
Città di Londra una coll’ importo de' noliy e faa provifta* 
nCf éd altre fpef&^ thè tutto afcdudeva a due.- ^^04.. 66. 
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S«gu(;ai:€fil^o|e 4 ‘ érticoUndo ^ affermò , che ricevutici dd-, 
Jltitofjivi Cr*» 0 tjfi il /ppruddest». conto dell' importo y' e ff^fe 

ttelj/i Cd/'* di ejfo- orttcolatt. 
tp\j 0 ffw^ol^del cafip'y^t^lK il mède fimo leff$o ofeen^VA ^ 
ptitiiivdi '.fu'^f/^tto/t^ corretto, ejjfo orjicolAUte, per futh 
pmifiulitdiuf»^fidpt-li la. C'tffttrà y 0 ;fva. ,cottfp origindlf, rice- 

'^i. i,<Kndr.0 S f/“ 

ferft: efuella. accuratamente ragguagliata alta noft'rA moneta^ 

poteva fatelo anch’, eJ(o- Cranato'^ 
^ iàt^eà^eyd* dlfru.fiegoCat/rltJi ragione, fuoi amici , poiché- 

, IdtUtni dettano pm^e/tdegft da, eJ[o articolante quanto appun- 

tteflt oeveh fj^^o^ compoiau^ovi qnche ./a pMvifione /ua^ 
t chen nieraxnglfa .pon. davea recarli y fe di legno 

pt¥^)dè. qufily eb^è.forfei Àdeato fi a%>ea y dipendendo iL 
r »i un ikUm francjia , ed Ing^ilter^ 

U*!« 4*iìtiRPl^ ^OP di~1ratprre»i»^ c^qfe^to al- 

tJtOYe. ,y #.c46 „ fch«, ^|li, J ^ Londr» ìoCf: 

tèM ddl ilrniiiptccit lojH,afa(4M ^^ 4 * dd. ai/:fe,(JL Giut 
gn^JÌiUÌJHr«,i 756 . :. pftT peL Juo^ . traf^ittp, 

fimplfuccp eqfid. nw^ami, dei. pra.- 

V»kle 9 a,airt!^fpl .fioe fìci rnefe di Ottobre, e fi- 
»dit.f>ilpii^di 0 oandatgl* la fattura,. ,Dànc{iii non ftlid A* 
qpaf)dp. er^. prima tpetue. ven;Uta. di Lon- 
dra . k mandargliela 

lilokA ppri;^ nosyi..oo|QMjtre tfcd .e’, ben il iapea. 

3^,^lriÌKei'v»*Ì da.jfofpett^e,';ths: prima dell», tradiate 
òfl^fattHamcc<j-’ 9 r no^i aveffe ««data. ai. Granato U notizia 
Il deiìoofto ,rao|*{^r aveffei ^t'bdlo Itudio fatu* dare ;bJì- 
%U „ U ».o interp«> 

tor, COlUi'A iàxat^to, prj^- 

|»»cbÒ i fdtm¥tbtÌ(cptè<^Cik^ . ^ opniflPt^» Jà -pii*"* 

Cv 4iiUaa» riort^uTdei colto ,, oom> è verrinile , «he jnan- 
A •'' . ’ da- • 
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datagli poi la fattura^ fi porulfe dal Roffi lagnandoft del 
ofto , al. tfMaìe quel. legtt(\ a^end^a Qi^elld feconda n». 
tizia farepbe .fiata U ifersa^, prima .. Se la prima 

non gli era /pÙM^iwta-, non. dpvea giacergli la fecpnda 
]11. A .persuadere,!]: Granato , eh e’ fi doleva a. torto > 
difse il Eofiiy:che fu. di mofifargli la fiitrura. erh 

giftaie: tfcn’UtéL df,:fuoi\corfifpondentfdj>f4e‘>*’‘l/^ 4*1 ^S*' 

giungère^ (Ohe- uo^ dovea recarghyy Je aetto /ey 
gm eoftùio gii-jojff piti di' quiff y. thè. f/rfe, ideato f avea^ 
dipendendo ìL.tutjo dallo,. pietra fro la Francia y e I ’Ih-^ 

.. Chi poteqdQ:;Pppqrre .aV ino Contradditore un 
fait(^ coDira cui non. vai. rifpofia.,. non \gUei, oppone . 
jèofirar'jchiAsapniinte t^ei: .(atto 90 fl( è vero. Al 

Granato!., che.f'i /otte ^dol^fi del cpfio del./i>»a^«fro'^ 
dovea lifpcuiiere il Rolli; TV ne bo data a tempo la' no- 
tizia y &• re ne, /d contetu^»* r ‘antodi. 

r^uefia la pjf j pio pronta j e Ja. piu forte rii- 

i Rofiì non gliela reff >, ed am^ megljo«di 
ritx>ntje:iì\^~fàttu/a~ 'origii>uley e dì . t/arra ^acgoiTflpn ti, ip 
ko^pro ctelUr giier/ai » ^he ‘;ardea^ jra^. Ji Inghilterra,.? 
la Francia. Ma non ^ra^il Rp^ cosir (grdo d liogegno, 
dbeifijoo feped'o raod&f'^.iii Wt^birogup. pi}a(,b^nf tifpo- 
4hi.u Nontrjjfe U,^lM|oii4ijdli^(UCal.j3r4.n^ÌO,i ^ij4]k 
•fiiodo-i ver;ir^ OOD Uiorw .^.^i o»gsdPÉ^? 

ch-eraoo. in aai# Àpi R-oftiift |loak>li ,je Ì.,^ 4 fC 4 rù,|i^ 
fent turali , q-ue’ medolimi ,{ (dvi popi e, d<4pof?B<ìftq j 
dlordine -dal Roifii G «fan porjaà ,dal,Gran 4 ip per 4F;' 
gU la umizia ,deUÌ¥cr«fc'Oi?iyo tfeli prej^^tjt d^ fatnab\^^ 
et. in de pongono 'G pQttò'. pq| 

dal RoflTi il ^xifXiiXO y.la£)tandof% acl cojìo ^uft 

due fcritturali fi fbfle prima dura la notizia del prezzo 
al GraBaip-i ravr«bb8,M RfIU^fetpo. da que’ 

due. Mai Rodi, per l’atflor fld^^ro, npl fece. IV. Non 
folo non<ebbe il Kofiì i ardimento di dire al Granato, 
o di fargli dire (\^--yì^o^^d{^<>^^cfiif^raliy ch’eragli fta*- 
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n Hata a tempo la vera notizia '^el prezzo; ma profife* 
r) parole, onde coRa, che non ne fu mai data notìzia 
al Granato^ E’ diffe di aver detto al Granato , che la 
guerra tra la Francia , e 1 ’ Inghilterra avea fatto , che 
Kftato gli fojfe quel legno pUt di quel , che forfè ideato 
fi uvea. £' parlò di prezzo ideato , ed osò pure la par* 
ticella forfè , particella Ipiegaate dulftio . Ma ’i prezzo , 
forfè ideato y i direttamente contrario al prezzo f di cui 
fì era data certa e dìfKou notizia . Dunque (apponeva 
il Koflt in quel punto di non avergliela mai data. Mof* 
fa poi la lite, gli tornò forfè a menaoiia, che glMl’avea 
data pe’ fuoi fcrhturali. 

Badano le cofe dette a far conofcere, che fe avef* 
fe potuto il Granato dir fua ragione , non fì farebbero 
comra lui profferiti i due decreti della G. Corte , e del 
S. ConfigTto. Ma pei tilt nnt>«mj jg qh altro fatto, don*, 
de vuol trarre non so qual argomento il RoOì ^ di- 
ca, che , non potendo più fofTerice le doglianze del Ora* 
nato, (ì contentò di ripigliard il farnabuccoy e’I Grana- 
to noi volle . Ma cotedo fatto nè G è dai RoiG con- 
cludentemente provato, nè, fe provato G foGe , nuoce- 
rebbe al mio cliente . Quando e’ dice , che rivoleva il: 
farnabuccoy la cofa non era intiera. N’avea gih venduti 
il Granato 40. cantari a due. 30. il cantaro, e non in- 
tendeva il Rodi di rifargli 1 & perdita , che in quelle ven- 
dite avea fatta . E poi era il fomabucco già paGaco nel 
dominio del Granato, e codui, fecondochè fi è modra- 
to per r autorità dei Baldo, e del Fabro, era folamen- 
te tenuto al giudo prezzo : ed altro ooa potea preten- 
dere il RofTi. _ — - 1 ^ 

_Di CaGi it df^i. del mefe di Deccmbre . 
dell* anno 17Ò1. 



Fine del Tomo VIÌJ. 
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